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PREFAZIONE 


L' episodio  storico  che  ho  preso  a  svolgere 
fece  molta  impressione  e  menò  gran  rumore 
tra  i  contemporanei;  fu  notato,  non  senza  ine- 
sattezze ed  errori,  da  tutti  i  biografi  di  Sisto  V 
e  nelle  storie  d' Italia  che  trattano  di  quel 
tempo.  Ma  il  giudizio  fu  vario,  perocché  a  tutti 
que'  scrittori  mancarono  gli  elementi  principali 
ed  essenziali  per  conoscere  il  vero  e  per  giu- 
dicare con  perfetta  cognizione  dei  fatti. 

Lo  stesso  accadde  in  quanto  alla  maggior 
parte  delle  condanne  inflitte  da  papa  Sisto, 
avvegnaché,  come  osserva  il  critico  storiografo 
Hubner  *  «  pour  se  former  une  opinion  exacte 

>  Sixte-Quint,  voi.  I,  pag.  17. 
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sur  la  j astice  criminelle  de  Sixte-Quint,  il 
faudrait  avoir  sous  les  yeux  les  originaux  des 
pièces  de  procedure  qui  ont  disparu,  ou  que  du 
moins  il  nous  a  été  impossible  de  découvrir.  » 
E  si  eh'  egli  rovistò  così  bene  i  pubblici  ar- 
chivi, da  poter  pubblicare  in  un  volume  e  mezzo 
una  cerna  di  documenti  relativi  a  Sisto  V. 

Il  processo  fatto  al  conte  Giovanni  Pepoli 
doveva  essere  e  fu  la  mia  prima  ricerca.  E  ben- 
ché il  Toselli,  dopo  lunghe  e  minute  inda- 
gini neir  archivio  criminale  di  Bologna,  avesse 
scritto  che  quel  processo  non  e'  era,  pure  non 
mi  stetti  alla  sua  asserzione,  e  pregai  Y  egregio 
direttore  di  queir  archivio,  dott.  Enrico  Frati, 
a  rinnovare  e  più  diligentemente  le  indagini; 
nò  valse  la  sua  cortese  premura,  che  le  ri- 
cerche tornarono  vane.  Da  lui  ebbi  in  vece 
collazionato  il  testamento  di  esso  Pepoli,  che 
si  conserva  in  copia  autentica  nelF  archivio  di 
sua  famiglia. 

Mi  rivolsi  allora  indirettamente  agli  archivi 
vaticani,  giacché  il  processo  del  Pepoli  do- 
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vett'  essere  spedito  a  Roma  dal  cardinal  leiiato 
di  Bologna.  Da  prima  mi  fu  d(4to  elio  le  (•art(3 
da  me  cercate  e'  erano^  poi  che  non  e'  erano. 
Feci  qualche  osservazione  palesante  diffidenza 
e  fu  risposto  che  non  si  usavano  sotterfugi: 
se  non  si  avesse  voluto  dar  copia  delle  carte 
lo  si  avrebbe  detto  apertamente:  crediamolo. 
Avevo  pertanto  quasi  perduta  la  speranza 
di  rinvenire  quel  bramato  documento,  quando 
ebbi  avviso  ch'era  stato  rinvenuto  là  dove  non 
potevo  ancora  supporre  se  ne  conservasse  una 
copia.  Ma,  fin  da  quando  cominciai  a  radunar 
materiali,  conoscendo  che  il  Popoli  aveva  avuto 
relazioni  con  gli  Estensi,  pregai  il  cav.  A.  Cap- 
pelli di  Modena,  solerte  investigatore  delle 
patrie  memorie,  di  cercare  se  nelF  archivio  du- 
cale si  conservassero  carte  relative  al  Popoli; 
e  le  accurate  investigazioni  di  lui  riuscirono 
a  scovare  il  sospirato  processo,  non  che  altri 
trentanove  documenti,  di  cui  si  compiacque  in- 
viarmi la  trascrizione  per  cortese  annuenza  del 
direttore  cav.  Foucard.  Quella  copia  di  processo 
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era  stata  mandata  dai  Pepolì  al  duca  di  Ferrara, 
affinchè  costui  ne  avesse  conoscenza  per  adope- 
rarsi in  prò  dell'  accusato.  Sarà  passata  da  Fer- 
rara a  Modena  con  gli  archivi  estensi,  quando 
il  duca  Cesare  trasferì  anche  la  sua  corte  dal- 
l' una  all'  altra  città,  per  la  conquista  di  Cle- 
mente Vili.  Mi  è  dato  quindi  di  pubblicare 
un  documento,  il  quale  è  forse  il  primo  del 
suo  genere  che  vede  la  luce,  non  ostante  le 
precauzioni  della  curia  romana. 

Pregai  eziandio  per  altri  consimili  ricerche 
il  prof.  Del  Lungo  e  il  comm.  Guasti  soprin- 
tendente degli  archivi  toscani,  dai  quali  fui 
favorito  di  trenta  documenti  ;  il  prof.  Ronchini 
soprintendente  degli  archivi  emiliani  che  mi 
fu  cortese  di  sette  documenti  ;  il  prof.  Cecchetti 
soprintendente  degli  archivi  veneti  che  mi  fu 
largo  di  tre  documenti,  non  che  il  sig.  Mala- 
gola,  il  quale  trovò  diciannove  documenti  nel- 
r  archivio  del  Senato  bolognese  e  gentilmente 
me  ne  fornì.  Inoltre  dalla  cortesia  del  cav. 
Vergè  ebbi  copia  d'una  lettera  del  cardinal 
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d'  Este,  conservata  a  Parigi  nella  biblioteca 
nazionale. 

Di  questa  guisa  ho  potuto  radunare  più  di 
cento  documenti  inediti,  i  quali;  insieme  con 
i  processi  criminali  d'  allora  e  con  le  cronache 
contemporanee  da  me  consultati,  mi  danno  ab- 
bondante materia  por  isvolgere  circostanziata- 
mente un  episodio  storico  rumoroso,  avvenuto 
tre  secoli  fa. 


IL  BRIGANTAGGIO 


Nei  tredici  anni  del  pontificato  di  Gregovio  XIII 
la  mala  pianta  del  brigantaggio  e  del  bandita!,'gio 
(9e  mi  si  consente  questo  vocabolo)  aveva  fatto 
buona  prova  nel  regno  di  Napoli  e  in  Toscana  ;  ma 
nel  territorio  ecclesiastico  aveva  messo  così  salde 
ladìci  e  3'  era  talmente  diramata,  da  potersi  pa- 
ragonare alle  piii  rigogliose  e  piii  mortifero  vege- 
tazioni delle  zone  tropicali.  È  una  pianta  che  ri- 
pullula di  quando  in  quando  nella  penisola  e  lìi 
specialmente  e  con  piii  vigore  dove  appunto  piìi 
liberale  fu  la  natura.  Ma  v'ha  pur  questo  fra  i 
tanti  beneficii  dell'unità  italiana,  che  il  hrigan- 
taggio  non  ba  ptìi  schermo  rifuggendosi  «la  una 
ad  altra  regione,  ne  può  prendere  grandi  propor- 
zioni e  durar  lungamente,  combattuto  dalie  forze 
unite  e  omogenee  della  nazione. 
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IL  BRIGANTAGGIO 


Nei  tredici  anni  del  pontificato  di  Gregorio  XIII 
la  mala  pianta  del  brigantaggio  e  del  banditaggio 
(se  mi  si  consente  questo  vocabolo)  aveva  fatto 
buona  prova  nel  regno  di  Napoli  e  in  Toscana;  ma 
nel  territorio  ecclesiastico  aveva  messo  così  salde 
radici  e  s'  era  talmente  diramata,  da  potersi  pa- 
ragonare alle  più  rigogliose  e  più  mortifere  vege- 
tazioni  delle  zone  tropicali.  E  una  pianta  che  ri- 
pullula di  quando  in  quando  nella  penisola  e  là 
specialmente  e  con  piìi  vigore  dove  appunto  pili 
liberale  fu  la  natura.  Ma  v'  ha  pur  questo  fra  i 
tanti  beneficii  dell'  unità  italiana,  che  il  brigan- 
taggio non  ha  più  schermo  rifuggendosi  da  una 
ad  altra  regione,  ne  può  prendere  grandi  propor- 
zioni e  durar  lungamente,  combattuto  dalle  forze 
unite  e  omogenee  della  nazione. 
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del  brigantaggio  in  Italia,  ^  pigliando  le  mosse  da 
ben  alto,  cioè  da  Ercole  e  Caco,  Bomolo  e  Bemo, 
e  continuando  sino  al  Manzi,  ossia  fino  ad  oggidì. 
Onde  non  bo  cbe  a  calcare  le  orme  di  que'due 
scrittori,  per  toccar  delle  condizioni  in  cui  ver- 
sava la  sicurezza  pubblica  nello  stato  pontificio  ai 
tempi  di  Gregorio  XIII,  antecessore  immediato  di 
Sisto  V. 

I  banditi  v'incutevan  terrore  raggruppati  in 
masnade  innumerevoli,  sì  piccole  che  grandi,  ca- 
pitanate talvolta  da  signorotti  come  Alfonso  Pie- 
colomini  duca  di  Montemarciano.  un  Dal  Monte 
della  famiglia  di  Giulio  III,  Lamberto  Malatesta^ 
Marco  Sciarra,  Evandro  Campello,  Ottavio  Avoga- 
dri,  il .  conte  Lionello  ;  oppure  capitanati  da  sacer- 
doti come  il  prete  Guercino,  che  intitolavasi  re 
della  provincia  di  Campagna,  e  come  Giovanni  Va- 
lenti detto  il  prete  ardeatino,  che  davasi  il  titolo 
di  re  delle  maremme  e  della  montagna.  Ed  erano 
altresì  de'  principali  eapibanda  Marianaccio  l' an- 
tropofago, r  Uomo  selvatico,  Giacomo  Del  Gallo  il 

'  Le  brigandage  en  Italie  depuis  les  temps  plus  reculés 
jusqu'  à  no8  joups,  par  Armand  Dubarry.  —  Paris  ecc."  Plon 
impr.  1875. 
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quale  si  faceva  chiamare  papa  dei  banditi  '  non 
che  principe  della  Romagna,  ed  altri  ed  altri. 

Ma  le  devastazioni  di  costoro  venivano  accre- 
sciute e  perfino  sorpassate  da  quelle  delle  milizie 
inviate  di  quando  in  quando  a  combatterli.  Impe- 
rocché i  banditi  erano  pili  disciplinati  delle  mi- 
lizie, meglio  nutriti  e  meno  infesti  alle  popolazioni 
rurali,  del  cui  appoggio  talvolta  abìjisognavano; 
sicché  per  esempio  i  soldati  del  duca  di  Sora,  figlio 
del  papa,  di  Prospero  Colonna,  e  di  ]\Iario  Sforza 
che  avrebber  dovuto  tutelare  le  persone  e  le  so- 
stanze, spargevan  piìi  terrore  degli  stessi  banditi 
ed  eran  detti  gli  ammazzatori. 

Il  numero  dei  banditi  nello  stato  papale  va- 
riava da  dodici  a  ventisettemila,  negli  ultimi  anni 
di  Gregorio  XIII,  cioè  uguagliava,  se  pur  non  sor- 
passava, la  quantità  delle  milizie  regolari  assol- 
date dai  principi  d'Italia.  L'impunità  dei  banditi 
e  il  disordine  generale  si  riassumevano  dai  Eo- 
raani  col  dire:  corrono  i  tempi  gregoriani, 

1  Giacomo  del  Gallo  imolese  vestiva  <la  principe,  portava 
un'aurea  collana  con  un  medaglione  d'oro  sopravi  incisa 
questa  scritta:  Jacobus  Galhif?  Princeps  Romandiolae.  (Bal- 
Di'zzi  —  Di  una  Tessera  p]stense-Bagn;icavalle.se  \r<v^.  11). 
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In  Somàgna  e  nelle  Marche,  non  che  in  To- 
scana, erano  molti  feudatari  dell'  impero,  mezzo- 
soyrani,  continuamente  fra  loro  inimicati,  i  quali 
valevansi  per  vendette  particolari  de'  banditi  rac- 
colti da  capi,  che,  seguendo  l'esempio  dei  con- 
dottieri d' altri  tempi,  vendevano  il  loro  braccio  a 
chi  meglio  lo  pagava. 

Era  una  calamità  che  minacciava  per  fino  l' esi- 
stenza dello  stato,  e  i  rimedi  con  i  quali  cercavasi 
di  combatterla  risultavano  troppo  insufficienti.  Il 
governo  era  accusato  a  ragione  di  debolezza,  d' im- 
previdenza, e  di  aver  lasciato  prendere  proporzioni 
enormi  al  brigantaggio.  Ma  ai  grandi  mali  non  si 
rimedia  se  non  con  mezzi  energici,  richiedenti  in 
chi  li  adopera  delle  qualità  e  delle  risorse  che 
papa  Gregorio  non  aveva. 

Neil'  opinione  pubblica  d' allora  il  bandito  non 
era  quel  disonorato,  quel  delinquente  volgare  che, 
secondo  le  nostre  idee,  è  colui  il  quale  si  rivolta 
contro  la  società.  Lo  si  temeva,  lo  si  perseguitava 
e  quando  potevasi  lo  si  inviava  alla  forca;  ma  non 
lo  si  considerava  come  irrevocabilmente  diffamato. 
Era  tutto  al  più  un  membro  fuorviato  dalla  so- 
cietà, che  poteva  e  che  talvolta  vedovasi  rientrarvi. 


> 

l 


IL  BRIGANTAGGIO.  15 

ottenendo  nan  solo  il  perdono  ma  il  favore  del 
suo  principe,  oppure  un  grado  eminente  air  estero 
nella  milizia  o  nel  governo:  così  avvenne  fra  gli 
altri  a  Lodovico  Orsini,  che,  dopo  avere  brigan- 
teggiato  per  alcuni  anni,  ebbe  l'importante  reg- 
genza di  Corfù  dalla  signoria  di  Venezia. 

Il  bandito  poteva  contare  sino  ad  un  certo  punto 
sulla  simpatia  delle  popolazioni,  su  alcuni  cardi- 
nali, su  i  potenti  che  se  ne  servivano  pe'  loro  fini 
e  su  i  governi  stessi  che  lo  risparmiavano  per 
qualche  eventualità,  come  lo  dimostrò  la  condotta 
del  granduca  Francesco  de'  Medici,  e  come  avrò  a 
notare  del  duca  di  Ferrara  in  questo  mio  racconto. 

Pel  concorso  di  tali  circostanze  il  brigantaggio 
aveva  potuto  metter  profonde  radici  nel  paese  e 
formare  per  così  dire  un  elemento  della  vita  pub- 
blica. A  tal  che  il  rinunziare  ad  ogni  idea  di  tran- 
sazione 0  d' accordo  con  i  banditi,  l' attaccarli 
energicamente  e  far  loro  una  guerra  ad  oltranza 
per  arrivare  a  sterminarli  completamente,  era  una 
impresa  chimerica  secondo  la  pubblica  opinione; 
era  estremamente  pericolosa  a  giudizio  degli  uo- 
mini di  stato,  perchè  poteva  produrre  una  cata- 
strofe e  diventare  il  segnale  d'  una  conflagrazione 
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generale  in  Italia,  ove  si  accumulavano  tanti  ele- 
menti di  perturbazione,  e  poteva  compromettere 
l'esistenza  temporale  del  papato.  Quindi,  con  lo 
scoraggiamento,  V  inerzia  e  il  far  nulla,  o  l' insuf- 
ficientissimo  far  poco,  vivendo  giorno  per  giorno  e 
rimettendosi  totalmente  alla  provvidenza,  cui  si 
abbandonano  tanto  i  governi  quanto  gV  individui, 
allorché  si  trovano  impigliati  in  difficoltà  inestri- 
cabili causate  dai  propri  errori  e  dalla  propria 
debolezza.  Quindi  il  venire  a  patti  con  i  princi- 
pali banditi  siccome  con  Alfonso  Ficcolomini,  uno 
de'  più  celebri  capi  d' assassini,  *  che  a  venticinque 
anni  confessava  d*aver  cpmmessi  trecentosettanta 
omicidi,  dei  quali  fu  assolto  nel  1583  con  un  cro- 
cione  del  papa  e  con  un  suo  breve,  perchè  Alfonso 
era  incappato  nella  scomunica.  ^  Nello  stesso  anno 
invece  era  appiccato  l' altro,  ma  volgare,  malfat- 
tore, Achille  da  Yelletri,  reo  di  soli  settantacinque 


1  «  Uccideva  i  magistrati  e  le  persone  affezionate  aUa 
Corte  di  Roma,  incendiava  le  loro  case,  imponeva  esorbitanti 
tasse,  e  poi  obbligava  gli  abitanti  a  danze  e  conviti.  »  (Litta 
—  Famig.  celeb.  ital.  —  Piccolomini  ). 

2  Nel  1825  monsignor  Benvenuti,  poi  cardinale,  fece  un 
concordato  col  celebre  capobrigante  Gasparone,  a  nome  del 
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omicidi  commessi  di  sua  mano,  come  diceva  la 
sentenza. 

Nelle  Provincie  i  banditi  godevano  dì  una  im- 
punità pressoché  completa  e  le  terre  non  vi  erano 
quasi  più  coltivate,  per  sfiducia  di  raccoglierne  il 
frutto.  Nella  campagna  romana,  segnatamente,  essi 
trovavano  asilo  e  protezione,  entro  le  castella  dei 
baroni,  i  quali  collegavansi  co*  banditi  in  una 
specie  di  mutua  assicurazione,  e  li  chiamavano 
nella  città  quand'  erano  in  lotte  private,  o  quando 
cozzavano  col  governo.  Sembravano  rinnovellati  i 
più  tristi  giorni  del  medio  evo  :  l' industria  ago- 
nizzava, la  miseria  prevaleva,  sfoggiavano  il  lusso, 
r  immoralità  e  il  delitto;  si  facevano  i  traffici  più 
vergognosi  fino  neir  anticamera  del  papa.  Non  si 
udiva  parlare  che  di  furti,  di  falsi,  di  violenze, 
di  avvelenamenti,  di  omicidi  commessi  in  palese. 
I  malfattori  brulicavano  in  Koma  armati  di  col- 


governo  di  Leone  XII.  Ma  il  concordato  non  fu  mmtenuto  e 
Gasparone,  che  ora  conta  ottantacinque  anni,  ne  passò  qua- 
ranta nelle  prigioni  pontifìcie.  Attenendosi  costui  alle  tradi- 
zioni de' suoi  antecessori,  s'intitolava  Principe  dei  moniìf 
fiiccome  ne  fa  testimonianza  una  stampa  conservata  in  Car- 
pinete, nella  casa  avita  di  papa  Leone  XIII. 

GOZZADINI.  2 
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telli,  di  stili,  d'archibugi  e  le  vie  s' insanguina- 
vano  anche  per  risse  fra  i  giovani  signori,  e  per- 
fino vèdevansi  «  gettare  dalle  finestre  i  birri  e 
calpestarli  le  carrozze  »  sì  come  lamentava  il  car-* 
dinaie  di  Santa  Severina.  ^  Frattanto  s' accosta- 
vano a  Roma  bande  di  fuorusciti  e  presso  le  porte 
piantavano  minacciosamente  le  tende. 

Avvenne  un  dì  che  il  bargello  entrato  in  quel 
palazzo  degli  Orsini  eh'  era  noto  e  costante  ricetta 
di  banditi,  e  impossessatosi  d' uno  de'  più  famosi 
lo  traeva  seco,  quando,  incontrata  una  frotta  di 
giovini  signori  degli  Orsini,  de' Savelli,  de'Rusti- 
cucci,  de'  Capizucchi  e  d' altri  seguiti  dai  loro  pa- 
lafrenieri, tutti  costoro  s'azzuffarono  col  bargello- 
e  co'  birri,  per  liberare  il  bandito.  E  fu  causa  e 
principio  di  combattimenti  accaniti  che  duraron 
tre  giorni  per  le  vie  e  attorno  ai  palazzi  fortificati,, 
con  morte  d'un  Eusticucci,  di  alcuni  Orsini  e 
d' un  servo  di  quel  cardinal  di  Montalto,  che  di- 
venuto Sisto  V  fu  accerrimo  persecutor  di  banditi,, 
e  che,  trovatosi  in  mezzo  al  confiitto,  stentò  a  met- 


1  Tempesti  -~  Storta  della  vita  e  gesti  di  Sisto   K 
voi.  I,  pag.  134. 
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tersi  in  salvo.  Fin  nel  recinto  del  Vaticano  vi  fu- 
rono feriti  e  morti;  stettero  chiusi  per  quattro  dì 
le  botteghe  e  i  luoghi  pubblici,  i  Romani  e  il  papa 
tremanti  per  la  propria  vita. 

A  ritornar  in  calma  la  città  ed  a  ottenere  che 
gli  Orsini  disarmassero  le  genti  loro  e  rinviassero 
i  banditi  fatti  entrare  in  Roma,  dovette  interporsi 
il  cardinal  de'  Medici  che  aveva  influenza  su  quei 
baroni.  Le  negoziazioni  furono  lunghe  e  condussero 
a  questo:  espiasse  il  bargello  sulle  forche  la  vio- 
*       lazione  del  domicilio  e  delle  franchigie  degli  Or- 
sini: e  così  avvenne,  maneggiandosi  siffattamente 
)      la  giustizia  in  quei  tristissimi  tempi.  * 
.  Accennate  così  succintamente  le  condizioni  ge- 

L  nerali  dello  stato  papale  in  quanto  alla  piaga  del 
brigantaggio,  riferisco  quelle  speciali  del  contado 
di  Bologna,  vasto  e  in  gran  parte  montuoso  e  sei- 
vano,  le  quali  sono  pili  attinenti  al  mio  soggetto 
e  furon  notate  dal  Vizzani,  scrittore  contempora- 
neo di  questo  scombuiato  periodo  di  storia  patria. 
Eccone  le  parole:  «  Nel  1580  furono  per  la 


i 


1  HttBNER  —  Oj>,  cit.  voi.  I,  pag.  222-290.  Dlbarry  — 
Op.  cit,  pag.  83-90. 
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maggior  parte  del  tempo  non  solamente  Monte 
Valenti  governatore  ed  i  suoi  officiali  e  sbirri,  ma 
i  soldati  di  pstlazzo  e  quei  delle  battaglie  del  con- 
tado, i  cittadini  ed  i  contadini,  tutti  occupati  a 
contrastare  coi  banditi  assassini  e  ladri  di  campa- 
gna, che  in  grossissime  squadre  sotto  diversi  capi 
che  sono  indegni  d' essere  nominati,  così  di  Guelfi 
come  di  Ghibellini.  ^  sotto  pretesto  d' avere  gravi 


1  Di  queste  spente  fazioni  sopravviveva  il  nome  e  lo-si 
attribuiva  ad  altre  succedute,  le  quali  nulla  avevano  che  fare 
con  le  prime.  Alle  succedute  si  riferisce  un  bando  che  ripro- 
duco, perchè  merita  proprio  la  pena  d*  esser  letto,  sorpas- 
sando di  gran  lunga  gli  editti  del  famigerato  duca  di  Modena 
Francesco  IV. 

«  Bando  di  prohibitione  di  cose  et  segni  che  denotino  di- 
verse fattioni  nei  popoli.  Pubblicato  in  Bologna  alli  23  et  24 
ottobre  MDLXXXIV  (armi  del  governatore,  del  papa  e  del 
comune). 

Conoscendo  il  molto  lUust.  et  Reverendiss.  Fabio  Mirto, 
Arcivescovo  di  Nazarette,  della  Città,  Territorio  et  distretto 
di  Bologna,  Governatore,  quanto  è  cosa  pernitiosa  et  di  pes- 
sima conseguenza  nelle  Città  et  Terre  di  qual  si  voglia  Pren- 
cipe,  et  molto  più  della  Sede  Apostolica,  eh*  è  Madre  com- 
mune  di  tutti  i  Fedeli,  introdursi  nomi  et  insegne  di  diverse 
Fattioni,  et  intendendo  eh*  in  questa  Nobil  Città  et  stato  di 
Bologna,  dove  non  deve  essere  altro  nome,  altra  Fattione,  nò 
altra  insegna,  che  della  Chiesa,  si  sia  per  arte  del  Demonio 
(autore  di  tutte  le  discordie)  introdotto  altri  stranieri  nomi. 
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inimicizie  fra  loro,  infestavano  il  paese,  rubando, 
assassinando  ricchi  e  poveri,  uccidendo  grandi  e 
piccoli,  bruciando  case  e  ville,  taglieggiando  i  pas- 
seggeri, così  paesani  come  forestieri,  e  facendo 
mille  altre  ribalderie,  alle  quali,  con  tutto  die 


di  straniere  Fattioni,  con  diflerenti   segni,  una  dalla  man  de- 
stra, et  altri  dalla  sinistra.  Però  per  ohviare  a  (lueste  diai)0- 
lice  et  pernitiose  inventioni,  donde  si  causano  le  discordie  di 
popoli  con  le  ruine  delle  Cittii.  Col  presente   pul)!)lic()  bando 
di  ordine  espresso  di  N.  S.,  con  volontà  et  consenso  delli  Ma- 
gnifici et  Eccelsi  Signori  'Antiani,  Consoli  et  Gonfaloniere  di 
Giustizia  et  delli  Illustri  Sig.  Quaranta  Relbrniatori  dello  stato 
della  libertà  di  detta   Città,  espressamente   prohibisce  et  co- 
manda che  nessuna  persona  di  qual  si  voglia  stato,  grado  et 
conditione,   tanto   Uomo   come   Donna  in  la  Città,  et  stato  di 
Bologna,  ardisca  né  con  parole,  né  con  segni  far  professione 
di  altro  nome  ò  Fattione  che  del  proprio  Principe,  et  di  Santa 
Chiesa.  Comandando  et  prohibendo  ancho  perciò,  che  non  sia 
persona  di  qual  si  voglia   stato  et  conditione  come  di  sopra, 
che  ardisca  portar  toso,  capelli,  ò  barba,  con  simili  segni,  di 
più  tosi,  o  più  lunghi,  ò  con  treccie  et  capelli,  ò  peli  di  barba 
rivolti,  ò  tosi  più  da  un  lato   che  da  un'altro.  Et  similmente 
nelle  berrette,  et  cappelli,  ò  altre  vesti,  in  qualunque  modo, 
non  debba  portar    penne,  medaglie,   fiocchi,   bottoni,   nodi,  o 
qualunque  altra  cosa,  ò  segni,  dalla  parte  destra,  ò  dalla  si- 
nistra, che  possino  denotare   simili   Fattioni,  tanto   nel   capo, 
quanto  nel  petto,  o  in   qualunque  altra  parte  della   persona, 
né  alli  Cavalli  da  Carrozza,  ò  da  Cocchi,  di  che  sia  tenuto  il 
Cocchiero,  ò  Carrozziero,  sotto  la  pena  à  gli  uomini   per  la 
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Ogni  giorni  si  fosse  con  essi  alle  mani  e  che  assai 
volte  fosse  premiato  largamente  chi  uccidendoli 
portava  le  loro  teste  a  Bologna,  e  che  le  loro  case 
fossero  atterrate  saccheggiate  e  abbruciate,  non 
era  però  possibile  di  riparare,  onde  ne  restava 


prima  volta  deUa  perdita  delle  robbe  et  di  tre  tratti  di  corda, 
da  darseli  subito  io  pubblico,  et  per  la  seconda  volta  sotto  la 
pena  della  Galera,  et  altre  pene  pecuniarie  et  corporali,  ad 
arbitrio  di  Sua  Sig.  Reverendiss.  secondo  la  qualità  di  casi 
et  delle  persone.  Alle  donne,  sotto  la  pena  di  cinquanta  scudi, 
oltre  la  perdita  delle  robbe,  et  alli  putti,  oltre  la  suddetta 
pena  pecuniaria,  et  perdita  delle  robbe,  sotto  la  pena  di  uno 
cavallo  di  staffilate,  da  darseli  in  publico  da  applicarsi  la  pena 
pecuniaria  per  la  terza  parte  air  accusatore  et  esecutore,  per 
un  terzo  alla  Camera  di  Bologna,  et  T  altro  terzo  ad  usi  pii, 
ad  arbitrio  di  Sua  Sig.  Reverendiss.  Dichiarando  che  à  Fa- 
rastieri  viandanti  che  si  fermeranno  per  un  di,  non  se  li  debba 
dar  alcuna  molestia  per  tal  conto.  Comandando  anche  sotto 
le  medesime  pene  à  tutti  i  berettari,  cappellari,  et  altri  Mae- 
stri et  venditori  di  cose  consimili  insegne  prohibite,  che  non 
debbano  lavorarle,  nò  poste  in  opera  tenerle  in  bottega  a 
venderle,  et  quelli  che  di  presente  se  le  trovaranno  bavere 
debbano  levarsele  via  fra  il  termine  di  tre  giorni  dapoi  la 
pubblicatione  del  presente  bando,  il  quale  Sua  Sig.  Reveren- 
<iiss.  ordina  si  debba  publicare  et  affigere  nelli  lochi  publici, 
^soliti  publìcarsi,  et  affigersì,  et  sia  conservato  neir  Archivio 
Criminale  di  detta  Citta.  In  fede  etc.  Dat.  Bononiae  Die  22, 
Mensis  octobris  1584.  —  Fab.  Gub.  —  Ant.  Ghis.  Vez.  Just, 
in  Bologna  per  Alessandro  Benacci.  » 
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tutto  il  contado  afflitto  ed  i  cittadini  di  mala  vo- 
glia. Ma  fra  tanti  guai  sentirono  alquanto  di  con- 
tento [ne  immagini  un  po' il  lettore  la  cagione] 
quando  intesero  che  Giacomo  Buoncompagni  (il  ri- 
nomato signor  Giacomo  figlio  del  papa]  marchese 
di  Vignola  e  cittadino  della  patria  loro,  sborsato 
alcune  migliaia  di  scudi  a  Federico  Maria  della 
Kovere  Duca  d' Urbino,  aveva  avuto  da  lui  la 
città  di  Sora.  ^  >  Oh!  di  che  si  confortavano  i  Bo- 
lognesi in  tanti  guai,  e  di  che  buona  pasta  dove- 
van  esser  allora! 

Lo  dimostraron  vie  meglio  erigendo  Tanno  dopo 
una  statua  di  bronzo,  colossale  e  stupenda,  al  con- 
cittadino pontefice  ancor  vivo  che  così  bene  li  sgo- 
vernava, modellata  da  queir  Alessandro  Mengante 
che  Agostino  Carracci  diceva  essere  un  Michelan- 
gelo incognito.  La  rivoluzione  del  96,  non  tolle- 
rando il  papa,  ma  rispettando  l' artista,  tolse  a 
quella  statua  le  insegne  pontificali  e  mascherolla 
in  guisa  da  potervi  apporre  la  scritta  DIVVS  PE- 
TKONIVS  PROTECTOR  ET  PATER;  sotto  il 
quale  pseudonimo  il  simulacro  di  Gregorio  XIII, 

*  VizzANi  —  I  due  ultimi  lib.  delia  Hist.  di  Bologna,  p.  111. 
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sorpassando  tutti  i  marosi  politici,  potè  rimaner* 
sene  sopra  la  porta  del  palazzo  comunale. 

Ma  torniamo  al  Yizzani,  che,  narrata  la  morte 
di  papa  Gregorio,  così  ripiglia  :  «  I  banditi  e  ma- 
snadieri, essendo  già  cresciuti  in  grandissimo  nu- 
mero, avevano  acquistato  così  bestiale  autorità- 
per  tutte  le  campagne  che  non  solamente  combat- 
tevano fra  loro  dovunque  si  trovavano;  ma  ucci* 
devano  i  contadini  ed  anche  i  cittadini  che  anda- 
vano a  fare  i  fatti  loro  per  le  campagne;  ruba- 
vano i  beni  d' ognuno,  mettevano  a  taglia  ciascuno 
come  ad  essi  pareva,  facendo  pagar  denari  a  vo- 
glia loro;  bruciavano  le  case  ed  i  fienili,  coman- 
davano ai  contadini  che  si  partissero  dai  poderi 
e  che  non  seminassero  i  terreni,  e  in  somma  fa- 
cevano infiniti  mali  che  si  tralasciano  di  raccon- 
tare, per  non  far  lunga  istoria  di  gente  troppa 
scandalosa  e  per  non  contaminare  le  caste  orecchie 
de' costumati  lettori  con  le  sporche  operazioni  di 
quelli  scellerati  villani.^  >  Di  guisa  che  le  con- 
dizioni del  bolognese  non  erano  diverse  da  quelle 
delle  altre  provincie  dello  stato. 

1  VizzANi  —  Op.  bit.  pag.  125. 
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Il  patriziato  bolognese  dava  anch'  esso  il  suo 
contingente  al  brigantaggio  ed  erano  dei  capi  un 
conte  Antonio  dei  Rossi,  uno  degli  Orsi  e  princi- 
palissimo  un  Luigi  detto  sempre  nei  processi  il 
conte  Aloisio,  reputato  figlio  del  conte  Guido  Pe- 
poli.  E  dirò  di  lui  per  le  attinenze  che  aveva  col 
conte  Giovanni  Popoli  protagonista  del  mio  rac- 
conto, per  r  influenza  che  forse  ebbe  nelle  vicis- 
situdini di  lui  e  per  essere  una  delle  pili  spiccate 
e  caratteristiche  individualità  del  brigantaggio  bo- 
lognese. Le  notizie  son  tratte  dai  processi  crimi- 
nali rovistati  dal  Toselli  ^  e  da  me. 

'  Toselli  —  Racconti  storici  voi.  I,  pag.  21  e  segg. 
e  100,  103. 
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Luigi,  secondo  la  comune  opinione,  ebbe  a  pa- 
dre il  conte  Guido  Popoli  e  a  madre  un'  Isotta 
detta  la  Baia,  moglie  del  piemontese  Giovanni  Sa- 
lazar,  che  amministrava  un  vastissimo  tenimeLt) 
dei  Pepoli.  Ma  il  conte  Guido  venendo  a  morte 
non  provvedeva  a  questo  Luigi,  che,  fanciulletto 
fu  raccolto  dal  supposto  zio  conte  Giovanni,  in  sua 
casa,  allevato  e  fornito  di  quanto  occorresse,  non 
che  provveduto  di  maestri  di  lettere  e  di  musica. 
Però  il  conte  Giovanni,  interrogato  in  un  processo 
criminale  perchè  chiamasse  quel  Luigi  asserto  dei 
Fepoli.  mentre  tutti  lo  tenevano  per  figlio  natu- 
rale del  fratello  di  lui  conte  Guido,  rispose  :  ^  Del 
fatto  degli  altri  io  non  ne  ho  da  render  conto,  per- 
chè s'  egli  è  chiamato  dagli  altri  il  conte  Luigi  dei 
Pepoli,  io  non  posso  fare  altrettanto  ;  anzi  più  volte 
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ne  ho  fatto  rumore  e  gridato  con  quelli  che  lo  chia- 
mavano il  conte  Luigi.  Ma  io  non  Y  ho  mai  chiamato 
altrimenti  che  Luigi,  e  quando  è  occorso  fare  qual- 
che instrumento  dove  sia  intervenuto  nominar  lui, 
r  ho  sempre  chiamato  Luigi  asserto  figlio  naturale 
del  conte  mio  fratello,  ed  ho  fatto  questo  perchè 
se  io  avessi  voluto  dire  ch'egli  fosse  veramente 
figliuolo  naturale  del  conte  Guido,  mi  avrebbe  po- 
tuto obbligare  a  fare  delle  cose  alle  quali  non  ha 
voluto  essere  obbligato,  se  non  in  quanto  piaceva 
alla  mia  cortesia.  E  poi  perchè  in  verità  io  ne  sto 
in  dubbio  s' egli  sia  figliuolo  naturale  di  mio  fra- 
tello, perchè  quando  venne  in  casa  aveva  sette  anni 
e  la  madre,  chiamata  Isotta,  quando  lo  partorì, 
aveva  marito;  ed  è  piuttosto  a  credersi  che  sia 
figliuolo  di  suo  marito  che  del  conte  Guido,  tanto 
più  che  il  marito  dell'Isotta  diceva  che  era  suo. 
NuUameno,  per  la  memoria  di  nostro  fratello  e  per 
abbondare  in  carità  se  pure  fosse  suo  figliuolo,  ho 
tenuto  di  lui  qualche  conto  e  ne  tengo  ogni  volta 
che  i  suoi  portamenti  siano  tali  che  lo  rendano 
degno  della  grazia  e  cortesia  nostra.  ^  »  Con  tutto 

1  TosELLi  —  Op.  ciu  ?oI.  I^  pag.  40. 
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ciò  il  duca  di  Ferrara  e  il  papa  stesso  lo  riconob- 
bero poscia  per  un  Pepoli,  ond'  io  V  ho  per  tale. 

Ma  Luigi,  0  piuttosto  Aloisio,  aveva  risposto 
alle  cure  del  suo  benefattore  con  volgari  inclina- 
zioni, per  distorlo  dalle  quali  costui  lo  condusse 
a  Roma,  con  intendimento  di  accomodarlo  col  car- 
dinale di  Sant' xingelo.  Se  non  che  Aloisio  accor- 
tosi dopo  qualche  tempo  che  lo  si  voleva  far  prete, 
fuggì  di  Koma  e  venne  a  piedi  a  Bologna:  poi 
andò  a  prender  soldo  per  la  guerra  di  ^lalta  e  ne 
tornò  in  male  arnese  e  infermiccio,  soccorso  e  ac- 
colto novamente  dal  conte  Giovanni. 

A  quel  tempo  V  Ungheria  era  minacciata  dai 
Turchi,  e  fra  i  principi  italiani  concorreva  a  di- 
fenderla Alfonso  duca  di  Ferrara,  facendo  racco- 
glier gente  dal  conte  Baldassarre  Eangoni.  Il  quale 
recatosi  dal  conte  Giovanni  informavalo  che  Aloi- 
sio voleva  andar  alla  guerra  e  pregavalo  di  con- 
sentire. Egli  ne  fu  anzi  contento,  e  insieme  col 
proprio  fratello  Cornelio  donò  Aloisio  di  due  cavalli 
bai  detti  il  Tedesco  ed  il  Turco,  aggiungendovi 
dugento  scudi  d'  oro.  Lo  accomiatarono  con  esor- 
tazioni di  comportarsi  onoratamente  e  con  farlo 
certo  sarebbe  provveduto  di  tutto  il  bisogr.evole. 
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Aloisio  comprò  un  terzo  cavallo  pel  bagaglio, 
prese  due  servitori,  e  visitata  una  sorella  nel  moni- 
stero  del  Corpus  Domini  partì,  piangendo,  il  4  ago- 
sto 1566.  L' accompagnarono  sino  a  porta  s.  Felice 
alcuni  staifieri,  uno  dei  quali  gli  diceva:  «signor 
conte  vorreste  darmi  quello  scudo  che  vi  prestai 
r  altro  giorno  ?»  al  che  Aloisio  :  «  io  pensava  che 
tu  me  ne  avessi  offerto  degli  altri,  andando  come 
vado  alla  guerra,  e  tu  mi  domandi  uno  scudo? 
hai  forse  a  comprare  del  pane?  »  e  die  di  sprone 
al  cavallo. 

Alloggiò  a  Spilimberto  in  casa  del  Eangoni  e 
ottenuto  da  lui  poco  dopo  di  fare  una  corsa  a  Bo- 
logna per  sue  faccende,  con  promessa  di  tornare 
il  mattino  seguente,  giunse  TU  agosto  verso  sera. 
Si  procacciò  un  tabarro,  un  giaco  di  maglia,  una 
spada,  uno  stiletto  e  recossi  difilato  in  istrada  Mag- 
giore alla  casa  dei  Malvasia,  *  sotto  il  cui  portico 
passeggiavano  alcune  persone.  Aloisio  oltrepas- 
sando le  sogguardò,  credendo  di  ravvisare  in  una 
di  loro  il  senatore  Malvasia,  col  quale  aveva  ini- 
micizia per  una  lite  di  famiglia;  poscia  tornato 

'  Fu  poi  dei  Segni,  ora  è  del  sig.  Soccinì  ed  ha  il  n.  245. 


IL  CONTE  ALOISIO.  3t 

indietro  Io  pugnalò  nella  schiena,  sclamando  <  mi 
sono  vendicato.  »  L' ucciso,  anziché  il  senatore  Mal- 
vasia, era  un  suo  fratello. 

Aloisio,  fuggendo,  cercò  asilo  nel  palazzo  del 
lio-cngino  conte  Romeo  Popoli,  ma  ne  fu  ecac- 
ciato, e,  disperando  di  trovar  protezione  dai  pa- 
renti, calessi  dalla  muraglia  della  città  con  una 
scala  di  corda  e  prese  la  via  dei  Colli  fuori  porta 
s.  Mammolo  guidato  da  un  villano,  il  quale  nel- 
l'esame processuale  dichiari)  che  Aloisio  era  un 
giovine  a  cui  spuntava  la  prima  lanugine  sul  volto, 
alquanto  grassotto  e  di  mediocre  statura.  Vestiva 
im  giubbone  bianco  ed  aveva  calze  di  pelle  listate 
dì  seta  bianca  per  traverso. 

Kisalendo  il  torrente  Setta,  Aloisio  giunse  al 
montano  Castiglione,  feudo  dei  Popoli,  di  cui  avrò 
a  parlare  e  presentossi  all'  altro  zio-cugino  conte 
Fabio,  che  nel  proprio  castello  era  confi"nato  non  ao 
per  qual  cagione.  Ma  anche  costui  negò  ascolto  e 
ricetto  ad  Aloisio  e  lo  scacciò  per  non  dar  sospetto 
di  complicità,  imperciocché  otto  anni  prima,  es- 
sendo stato  ferito  quel  senatore  Malvasia  che  Aloisio 
credeva  di  aver  pugnalato,  renne  incolpato  e  proces- 
sato contumace  esso  conte  Fabio,  che  poi  fu  assolto. 
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Dopo  alcune  inefScaci  citazioni,  Aloisio  fu  con- 
dannato il  16  novembre  al  bando  dal  territorio 
bolognese  in  contumacia,  con  pena  capitale  in  caso 
di  trasgressione.  Ma  di  li  a  pochi  anni  i  Malvasia 
consentirono  alle  paci  e  Aloisio,  supplicato  il  papa, 
ne  fu  assolto  con  breve.  Intanto  egli  se  ne  andava 
a  militare  in  Candia,  ove  adunavansi  le  armi  dei 
Veneziani,  del  re  di  Spagna  e  del  papa,  per  op- 
porsi ai  Mussulmani  che  avevano  investita  V  isola 
di  Cipro,  ed  ebbe  il  comando  di  dugento  fanti  di 
San  Marco,  da  quel  zio-cugino  conte  Fabio  che  là 
era  andato  colonnello  della  repubblica.  Si  fu  al- 
lora che  con  isleale  ferocia  venne  sgozzato  il  pre- 
sidio di  Famagosta  e  scorticato  vivo  Y  eroe  Bra- 
gadin.  Ma  altresì  allora  eh'  ei  furono  vendicati  dalla 
vittoria  di  Lepanto,  la  quale  costò  ai  Mussulmani 
il  loro  generale  Aly  ed  altri  quindicimila  uccisi; 
non  che  centonovantasette  navi  affondate  o  prese. 

Aloisio,  rimpatriato  di  poi,  andò  vagando  nei 
monti  di  Sparvo,  di  Baragazza  e  di  Castiglione, 
distretto  dei  Pepoli,  bazzicando  con  banditi.  E  poi- 
ché pel  nome  che  portava  era  tenuto  colà  in  gran 
conto,  fu  scelto  ad  arbitro  dai  Menzani  e  dai  Sas- 
somolari,  principali  famìglie  di  Vergato,  venuti  a 
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<;ontese  ed  a  minacce  per  causa  di  amoreggiamenti 
-e  di  nozze  contrastate.  Ma  T arbitrato  d'Aloisio 
non  ebbe  altro  effetto  che  far  morir  di  crepacuore 
una  giovinetta  dei  Magnani  e  di  pili  esacerbare 
le  due  famiglie  contendenti,  le  quali  formarono 
due  fazioni  o  meglio  due  bande  di  facinorosi.  Ai 
Menzani,  banditi  smessi  e  muniti  di  patenti  per 
dar  la  caccia  a  banditi  attuali,  associossi  V  altra 
fazione  dei  Magnani.  La  masnada  dei  Sassomolari, 
che  con  altre  minori  dipendenti  ammontava  a 
quattro  o  cinquecento  banditi,  annoverava  fra  i  più 
ribaldi  il  dottore  Antonio  Sassomolare,  Mario  Gi- 
rone, Annibale  Macchiavelli,  Fortunio  Boldrini, 
Gianmaria  Brunetti,  Gregorio  della  Villa  e  Batti- 
stino  del  Tolè  con  Grazino  da  Scandio,  i  quali  ul- 
timi tre  furon  poi  la  causa  prima  della  catastrofe 
che  ho  preso  a  narrare;  quella  masnada  dico  si 
mise  sotto  la  protezione  e  gli  ordini  del  conte 
Aloisio  e  scambiò  con  quella  dei  Menzani  ruberie, 
pugnalate  e  archibugiate.  Onde  il  conte  fu  con- 
dannato in  contumacia  alla  forca  e  alla  confisca 
dei  beni  neir  ottobre  1579, 

Ciò  non  gli  impedì  di  continuare  la  vita  ribalda 
a  segno  da  far  disumanare  per  gelosia  un  povero 

GOZZADINI.  3 
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commissario  di  Castiglione.  Nello  stesso  anno  1583^ 
i  processi  criminali  ce  lo  mostrano  scorrazzante  per 
la  montagna  come  il  piti  volgare  bandito.  Cosi  ai 
primi  d' agosto,  di  buon  mattino,  certo  Taddeo  Mon- 
tanari vedeva  entrare  nella  propria  casa  in  Gag- 
gio una  dozzina  di  armati  d' archibugio,  ai  quali 
domandava  spaventato;  chi  siete  voi?  ed  uno  di 
loro  :  siamo  col  conte  Aloisio  e  vogliamo  venir  eoa 
lui  a  mangiar  e  bere.  L' altro  ripigliava  andassero 
con  dio  essendo  vietato  dar  ricetto  ai  banditi  e 
non  potendo  loro  dar  cibo.  E  il  bandito  :  vogliami 
mangiare  e  bere  o  per  amore  o  per  forza,  qui  come 
da  per  tutto  dove  andiamo  da  venti  giorni  per 
questo  contado.  Ripigliava  Taddeo,  andassero  eoa 
dio,  altrimenti  verrebbe  sonata  dietro  loro  la  ster- 
mida,  ^  E  V  altro  :  non  ci  è  ancora  stata  sonata  die- 
tro, e  abbiamo  fatto  voto  d' appiccare  con  la  corda 
della  campana  il  primo  che  la  sonerà,  ovvero  di 
dargli  delle  archibngiate.  Sopraggiungeva  il  conto 
Aloisio  seguito  da  diciotto  o  venti  uomini,  e  vol- 
gendosi a  Taddeo  «  buon  di,  diceva,  siam  venuti 
a  far  colazione  con  voi.  —  Signore,  rispondeva  co- 

K  Cosi'  dicesi  in  bolognese  il  sonar  a  stormo. 
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stui,  voi  ci  volete  rovinare  a  venir  qui  in  casa.  — 
Mo,  vogliamo  mangiare,  ripigliava  il  conte,  e  non 
facciamo  piìi  cerimonie.  »  Quindi  tutti  quegli  ospiti 
frugavano  la  dispensa,  ne  toglievano  il  meglio,  lo 
cucinavano  e  mangiatolo  se  n'  andavano. 

In  altri  luoghi  facevano  lo  stesso:  se  non  che 
a  Serravalle,  nel  castello  dei  Boccadiferro  ora  pro- 
prietà del  marchese  Banzi,  il  conte  Aloisio  smon- 
tato da  cavallo  sotto  la  loggia  del  palazzo  e  sen- 
titi i  rintocchi  che  annunziavan  la  messa,  andava 
prima  con  ben  cinquanta  de' suoi  ad  ascoltarla,  e 
tutti  assistevano  alla  processione.  Ma  già  il  bri- 
gante mescola  sempre  ai  delitti  qualche  pratica 
religiosa.  Costoro  asciolsero  presso  Monzuno  alla 
osteria  del  folgore,  e  trascinato  il  figlio  dell'  oste 
lo  pugnalarono  per  via  e  ne  trasportarono  la  testa 
recisa,  posta  dentro  in  un  sacco.  Era  della  partita 
Grazino  da  Scandio  famoso  bandito,  che  e  come 
il  pernio  intorno  al  quale  s'  aggirano  le  vicende 
che  m'  accingo  a  raccontare. 

Entrati  in  ca'  de'  Bonfiglioli  e  trovato  presso  il 
focolare  un  uomo  accanto  a  sua  madre,  lo  richie- 
devan  chi  fosse;  e  sentito  eh'  era  Luca,  lo  uccisero 
con  archibugiate.  Ad  un  altro  uomo  accorrente  do- 
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mandavano  «  sei  tu  il  padre  di  colui  che  abbiamo 
ammazzato?  —  pur  troppo  —  conosci  alcuno  di 
noi?  >  alla  Risposta  negativa  del  padre  spaventato, 
un  dei  banditi  soggiungeva:  «  ebbene  questi  ò 
Battistino  d'Africo,  fratello  di  quel  Puzzone  che 
fu  ammazzato  gli  anni  passati,  mentre  gli  davan 
la  caccia  coloro  tra  i  quali  era  tuo  figliuolo,  e 
però  se  alcuno  ti  domanderà  chi  abbia  ucciso  tuo 
figliuolo,  gli  dirai  eh'  è  stato  Battistino  fratello  di 
Puzzone;  e  bada,  che  come  ti  domanderemo  la 
pace,  tu  ce  la  dia,  perchè  altrimenti  ti  faremo 
quello  che  abbiamo  fatto  a  tuo  figliuolo.  » 

Frattanto  il  cardinal  legato  Cesi  mandò  com- 
missario un  notare  del  torrone  con  birri,  e  con  bri- 
ganti patentati  dei  Menzani  a  inseguir  i  banditi, 
e  a  dare  segnatamente  la  caccia  al  conte  Aloisio 
e  a  Battistino  del  Tolè.  Erano  da  cinquanta  a  ses- 
santa, e  giunti  alla  Samoggìa  fecero  sonar  a  stormo, 
onde  i  banditi  ne  fuggirono  ritirandosi  su  Monte- 
maggiore.  Fra  i  patentati  trovavansi  Ulisse  e  Vin- 
cenzo dei  Pandolfi,  il  qual  ultimo,  accorgendosi 
che  i  banditi  eran  molti,  disse  al  fratello  :  ritiria- 
moci, perchè  dubito  d' una  grossa  armata  e  cono- 
sco che  saremmo  ammazzati:  voglio  andar  a  seri- 
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Tere  all'  illustrissimo  legato  e  avvisarlo  di  tutto. 
E  avviandosi  que'  due  per  ciò  verso  la  casa  di  Be- 
nedetto Biancani,  udirono  gridar  dai  compagni: 
innanzi,  innanzi,  Vincenzo  accorse,  ma  giunto  a 
capo  d'un  viottolo  là  dov'era  imboscata  una  grossa 
banda,  rimase  ucciso.  Cominciarono  allora  le  archi- 
bugiate  da  una  parte  e  dall'  altra  e  non  jfìnirono 
che  a  sera,  mentre  un  bandito  così  chiamava  il 
superstite  dei  Pandolfi:  «  Ulisse,  vieni  qui,  guarda 
tuo  fratello;  va  mo  a  dire  al  legato  che  venga  a 
mettergli  il  fiato  in  corpo  che  gli  è  uscito.  » 

Nel  dì  seguente  un  messo  spedito  dai  Menzani 
incontrava  il  conte  Aloisio,  e  interrogato  risponde- 
vagli  senza  conoscerlo:  vado  con  una  patente  a 
Monte  maggiore  per  far  gente.  »  Fu  spogliato  e 
trattenuto  con  minacce  di  morte;  poi  il  giorno 
dopo  il  conte  Aloisio  imponevagli:  va  dai  Menzani 
e  di'  loro  che  non  hai  potuto  far  cosa  alcuna  per- 
chè sei  stato  ritenuto  dal  conte  Aloisio.  » 

Le  scaramucce  durarono  alcuni  dì  e  vi  rimase 
morto  il  commissario  con  alcuni  de' suoi;  poscia  i 
banditi  si  ritiraron  nei  boschi,  da  dove  uscivano 
per  commettere  omicidi;  e  si  fu  allora,  ossia  al 
primo  ottobre  1583,  che  vennero  condannati  alla 
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forca  i  contumaci  Annibale  Macchiavelli,  Grazino 
da  Scanello,  Ermete  da  Boffeno,  Battìstino  d' Àfrico 
ed  altri,  tutti  della  masnada  del  conte  Aloisio,  il 
quale  fu  posto  novamente  al  bando  con  altri  set- 
tanta briganti.  ^ 

Ciò  non  ostante  costoro  proseguirono  a  rubare, 
a  far  violenze,  ad  uccìdere,  ed  il  Grazino  e  il  Bru- 
netti ammazzarono  altresì,  proditoriamente,  dei 
compagni. 

Il  conte  Aloisio  condusse  la  sua  masnada  sul 
cominciar  dell'anno  seguente  a  Lizzano,  per  ap- 
poggiar le  sue  pretese  all'  affitto  delle  rendite  co- 
munali di  Belvedere,  paese  rinomato  anche  oggi 
pe'suoi  maestosi  e  stupendi  faggeti.  Gli  contrastava 
r  affitto  con  antica  gara  la  famiglia  Montanari  di 
Gaggio  che  vedemmo  rubacchiata  dal  conte  Aloi- 
sio, il  quale  facevasi  spalleggiare  da  alcuni  ca- 
gnotti di  quei  luoghi.  Intimò  al  cappellano  di  Liz- 
zano di  prepararsi  a  ricever  lui  e  trenta  o  qua- 
ranta compagni  e  di  allestir  loro  del  cibo:  guai 
se  fosse  partito.  Scusavasi  il  prete  dicendo  eh'  era 
un  pover'  uomo,  ma  che  se  sua  signoria  voleva 

<  Cosi  anche  la  cronaca  Ghiselli,  roL  XVII,  pag.  600,  604. 
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venire  era  padrone,  e  si  metteva  nelle  braccia  di 
lui.  Il  conte  Aloisio  vi  andò  infatti,  ma  traendo 
seco  due  tanti  di  compagni  e  disse  al  prete,  clie  im- 
paurito inchinavalo:  «  io  voglio  clie  diciate  messa, 
affinchè  la  gente  non  si  parta,  e  voglio  che  fac- 
ciate intendere  a  tutti  che  io  son  qui  per  le  cose 
della  comunità  e  per  saper  s'ella  si  vuol  liberare 
dai  Montanari,  e  se  vuol  affittare  a  me  come  ha 
trattato  da  prima,  che  io  la  difenderò  sempre  da- 
gli sbirri,  dal  bargello  e  da  tutti,  che  ncn  e'  e  il 
maggior  uomo  di  me  in  questa  montagna.  »  Il 
prete  rispose  :  «  la  mia  parola  vai  poco,  ed  io  non 
ci  ho  che  fare  perchè  mio  padre  è  cittadino  di 
Bologna;  pure  farò  quanto  a  vostra  Signoria  pia- 
cerà »  e  non  mancò  di  sermoneggiare  il  popolo, 
dopo  il  vangelo,  secondo  che  il  conte  Aloisio  gli 
aveva  comandato. 

Disposte  così  le  cose,  il  conte  tornò  dopo  alcuni 
giorni  a  Lizzano  per  V  atto  dell'  affittanza,  ma  ar- 
rivarono altresì  i  Menzani,  fautori  dei  Montanari, 
-con  un  centinaio  d' armati  e  s' azzuffarono  con 
quelli  del  conte:  sopraggiunse  poi  il  bargello  con 
una  mano  di  birri,  che  impossessaronsi  d'  otto  ban- 
diti seguaci  dei  Menzani.  11  conte  Aloisio  erasi 
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ritirato  co'  suoi,  ma  il  giorno  appresso  un  drap- 
pello guidato  da  Gregorio  della  Villa  e  dal  dottore^ 
Sassomolare  pose  in  fuga  la  corte,  le  tolse  di  mano 
i  prigionieri  e  li  uccise.  Il  solo  cappellano  di  Liz- 
zano fu  menato  a  Bologna  e  punito  d' esilio  per 
aver  trattato  co'  banditi. 

I  seguaci  del  conte  Aloisio  ingrossavano  ognora- 
piii,  sì  che  ormai  erano  da  sei  a  settecento  e  met- 
tevano in  travaglio  la  corte  e  la  milizia  di  cur 
poteva  disporre  il  cardinal  legato;  quindi  da  Bomsu. 
gli  fu  inviata  una  compagnia  di  quegli  ottocento^ 
Corsi  che  Gregorio  XIII  aveva  arrolati  «  vedendo 
(secondo  scrive  il  Tempesti)^  che  tutti  i  soldati 
papalini  servivano  da  trastullo  ai  sicari.  »  Però- 
né  meno  costoro  fecero  buona  prova  e  furon  subita 
licenziati  da  Sisto  V. 

Arrivati  i  Corsi,  il  conte  Aloisio  fu  ammonito- 
dei  pericolo  dal  conte  Giovanni  Popoli  ed  esortata 
di  mettere  omai  la  testa  a  segno,  e  ritirarsi  a. 
Ferrara,  potendo  contare  suU*  indulgenza  del  duca.. 
Anche  il  cardinale  Castagna,  succeduto  al  Cesi: 
Della  legazione  di  Bologna,  gli  fece  dire  per  mezza 

*  Tempesti  —  Op,  cit^  voi.  I,  p.  136. 
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di  certo  Palmieri  che  abbandonasse  con  la  sua 
gente  il  territorio  bolognese,  e  si  sarebbe  procu- 
rato in  seguito  d'  ottenergli  grazia  dal  papa.  Ma 
il  conte  Aloisio  dichiarò  che  avrebbe  bensì  avuto 
in  animo  d'andarsene,  se  non  che  n'era  impedito 
dai  compagni,  i  quali  gli  rimproveravano  di  vo- 
lerli abbandonare:  andasse  a  persuaderne  gli  altri 
capi,  come  aveva  persuaso  lui.  Il  Palmieri  parlò 
col  Grazino,  con  Gregorio  della  Villa,  col  dottore 
Sassomolare,  e  procurò  d' indurli  a  svignarsela, 
giacche  l'arrivo  dei  Corsi  li  metteva  in  pericolo 
e  perchè  non  era  possibile  di  competer  col  papa. 
Ma  il  dottor  Sassomolare  rifiutava  d' andarsene^ 
per  se  e  per  i  compagni,  e  lagnavasi  invece  del 
conte  Aloisio  e  diceva  che  se  il  signor  Alfonso 
Piccolomini  avesse  avuto  tanta  gente  quanta  era 
col  conte,  avrebbe  fatto  piìi  che  non  fece.  —  Allu- 
deva forse  il  dottore  ai  trecentosettanta  omicidi 
del  signor  Alfonso? 

11  conte  Aloisio,  lasciatosi  facilmente  dissua- 
dere  da'  suoi  e  incoraggire  da  quel  rompicollo  di 
Giulio  suo  parente  che  gli  scriveva  di  star  forte, 
poiché  seppe  che  i  Corsi  erano  già  a  Casalecchio  e 
cercavano  unirsi  co'Menzani,  ordinò  a  Battistino  del 
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Tele,  a  Gregorio  della  Villa,  ad  un  certo  Ercole  ^ 
ad  Anuibale  Macchiavelli,  al  Grazino,  al  dottor  Sas- 
somolare,  di  appostarsi  con  loro  squadre  nei  monti 
di  Caprara  che  dominano  una  parte  della  Val  di 
Beno  e  di  aspettar  lui  alla  mattina  seguente  per 
sentir  ciò  che  avessero  a  fare.  Se  fossero  attaccati 
dai  Corsi,  menasser  le  mani  il  meglio  che  pote- 
vano: frattanto  andò  a  Castiglione  con  un  drappella 
di  banditi. 

Quelli  che  si  erano  appostati  a  Caprara,  avvi- 
sati che  i  Corsi  avevan  già  preso  alloggiamento 
al  Sasso,  fermarono  in  vece  di  far  un  triplice  ag- 
guato per  coglierli  in  mezzo.  Battistino  s' imboscò 
a  Sibano,  dieci  chilometri  a  monte  del  Sasso  ov'  è 
angusto  il  passaggio;  Gregorio  con  cinquanta  uo- 
mini si  appiattò  un  po'  più  innanzi  nelF  osteria  di 
Domalfolle,  la  terza  squadra  si  mise  alla  destra 
del  Beno  sotto  i  monti  e  frammezzo  a  boscaglie. 

Allo  spuntare  del  13  marzo  il  bargello  Gabriele 
Chelini  mosse  dal  Sasso  alla  volta  di  Vergato,  con 

>  Probabilmente  T  Ercole  Brunetti,  barba  (ossia  zio)  del 
bandito  Gianmaria  Brunetti,  poi  torturato;  i  quali  zio  e  ni- 
pote scorrazzavano  allora  nel  territorio,  come  confessò  Er- 
cole io  un  esame.  (Proces.  lib.  745,  fol.  296,  arch.  crimin.). 
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cinquanta   birri  a  cavallo  e  con  la  compagnia  dei 
Corsi  a  piedi,  comandati  da  Mario  Gentili  d' Al- 
balonga.  Giunti  alla  Lastra  furono  sor])rcsi  da  una 
scarica  di   archibugiate  e  dalle   grida   ((ìììniazza, 
ammazza:  ma  pur  riuscirono  a  lìiclter  in  tuga  i 
banditi.  Allora  il  bargello   fece  avair/are   la  sua 
truppa,   rimontando  i  birri  Y  alveo  del    Reno  e  i 
Corsi  percorrendo  la  via  mulattiera  del  monte:  ma 
poco  prima  di  giungere  a  Domalfolle  caddero  nel 
secondo  agguato  e  le  archibugiate  ricominciarono. 
Gregorio  della  Villa  stando  di  fronte  al  bargtdlo 
gridava:  «  tu  sei  pure  arrivato  qui,  non  la  scapite- 
rai »  ed  altri  vociavano:  «  ha  canaglia!  ca]tpellazzi, 
siete  qui!  »  e  le  archibugiate  scoppiettavano  da 
ogni  parte  e  facevano  riputar  grandissimo  il  nu- 
mero dei  banditi.  Onde  dopo  breve  avvisaglia  il 
bargello  e  il  capitano  dei  Corsi  ripiegarono  so]>ra 
il  Sasso  con  loro  gente  assottigliata  di  sei  birri  e 
dieci  Corsi  morti,  e  di  mezza  dozzina  di  feriti. 

Il  conte  Aloisio  assisteva  a  codesta  fazione,  se- 
condo che  depose  certo  Matteo  Olivieri  processato 
il  giorno  stesso  per  questo  fatto.  «  Io  me  sono  tro- 
vato oggi  (disse  Matteo)  quando  si  è  scaramuc- 
ciato fra  li  soldati  Corsi  e  li  banditi  in  un  luogo 
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detto  Piano  di  Yenola  e  Sibano  »  e  dichiarb  che 
fra  i  banditi  e'  era  «  il  conte  Aloisio  de*  Popoli, 
eh' è  un  uomo  grosso  nelle  spalle,  pieno  di  volto, 
con  la  barba  negra  con  certi  peli  bianchi  canuti, 
vestito  d' un  colore  che  mi  pare  come  si  dice  sguizzo 
d' oca,  con  un  cappello  d' ormesino  negro  in  capo  ; 
al  quale  tutti  quelli  banditi  si  cavavano  il  cap- 
pello e  facevano  riverenza  chiamandolo  signor  conte 
e  dicendoli:  signor  conte  non  ci  siamo  noi  por- 
tati lene?  ed  esso  ridendo  disse  de  sì.  '  » 

Fra  i  caporioni  di  codesti  banditi  era  Cornelia 
da  Cedrecchia,  contro  il  quale  il  conte  Aloisio  diede 
mandato  d'uccisione  a  Fortunìo  Boldrini  senese,, 
come  gliene  diede  un  altro  contro  Medeo  da  Piano. 
Fortunio  raccontò  la  cagione  del  primo  mandato  e 
il  tentativo  d'esecuzione,  nell'esame  del  1"*  otto- 
bre 1585.  «  La  tirai  io  quell'archibusata  a  Coiiielio 
da  Cedrecchia  e  vi  dirò  in  che  modo.  Io  stando 
a  Castiglione,  mi  commesse  il  conte  Alysi  che  ve* 
desse  d' ammazzarlo,  perchè  questo  Cornelio  era 
stato  ad  alloggiar  là  su  a  Castiglione  da  lui,  e 
si  era  vantato  e  avea  avuto  a  dir  in  più  luoghi: 

*  Proces.  lib.  745,  fol.  107,  v.  arch.  crìm. 
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SÌ  forra  hcn  di  lassù  quel  hastardonr^  intendendo 
del  conte  Alysi,  e  per  questo  diceva  esso  conte 
Al)'si  non  gliela  voleva  perdonare,  e  clie  se  ben 
era  bastardo  era  gentiluomo.  E  così  venendomene 
qua  giù  a  Bologna,  avendosi  prima  avuta  amici- 
zia con  detto  Cornelio,  una  sera  d' inverno,  clie 
non  so  dir  il  giorno  preciso  ma  che  era  là  in- 
nanzi Natale,  io  presi  un  archibusetto  piccolo,  che 
me  lo  feci  prestare  da  uno  che  si  chiamava  Gio- 
vanbattista che  era  un  cameriere  del  signor  Buon- 
compagni.  eh'  allora  li  portavano  tutti  li  archibu- 
setti  quando  andavano  fuora.  E  con  detto  archi- 
busetto che  aveva,  io  solo  mi  messi  una  sera  lì 
a  quel  cantone  di  quell'osteria  di  verso  le  pesche- 
rie, ^  aspettando  venisse  Cornelio  a  cena  in  detta 
osteria  del  sole,  dove  era  stato  a  magnar  con  lui 
alcuna  volta.  E  quando  venne  detto  Cornelio,  che 
era  accompagnato  da  cinque  o  sei  altri  di  quelli 
di  montagna,  che  non  conobbi  chi  fossero,  tirai  al 
detto  Cornelio  che  lo  riconobbi  che  andava  vestito 
di  Clorvetta  e  li  sparai  una  archibusata  con  quello 

1  A  quel  tempo  le  pescherie,  che  si  dicevan  nuove,  erano 
n^lla  strnflella  r]*»nominata  adesso  ppfirhp.rìe,  vecrhiCy  la  quale 
ha   principio  nel  portico  dei  banchi,  o  delle  fioraie. 
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archibusetto  eh'  io  portavo  ;  che  per  quanto  intesi 
di  poi  venne  ferito  nella  mano  ritta  e  cadette  in 
terra,  che'  messe  un  grido  dicendo:  oimè^  ed  io 
mi  misi  poi  a  fuggir  via  ecc.  » 

In  guiderdone  il  conte  Aloisio  mandò  al'Bol- 
drini  «  sei  scudi  d' oro  in  oro,  sebbene  il  caso  non 
era  successo.  *  »  Ma,  dopo  aver  ordinato  altre  uc- 
cisioni, pensò  daddovero  eh'  era  tempo  di  ritirarsi 
nello  stato  estense,  sotto  la  protezione  del  magna- 
nimo Alfonso  di  Torquato  Tasso  e  recossi  a  Cento, 
allora  ducale,  accompagnato  sino  al  confine  dal 
dottor  Sassomolare,  da  Battistino  del  Tolè,  dal 
Grazino  e  da  altri  banditi,  che  tornarono  sui  monti 
a  impor  taglie,  a  far  vendette  e  violenze. 

Lo  trovò  là  nel  settembre  del  1585  il  Boldrini 
suo  sicario,  cioè  quando  era  già  stato  sagrificato 
il  conte  Giovanni  Pepoli;  ed  eccone  il  racconto: 
4C  Circa  venti  giorni  [fa]  andai  a  Cento,  che  an- 
davo a  Ferrara,  e  lì  a  Cento  trovai  il  Conte  Aloisi 
che  con  lui  e'  era  il  Conte  Antonio  de'  Bossi,  un 
certo  Kisi  del  Sasso  e  un  certo  Franceschino  da 
Vezzo,  che  stavano  in  casa  del  Conte,  dove  abita, 

1  Proces.  lib.  787,  fol.  320,  332,  arch.  crina. 
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e  cominciò  a  ragionar  con  me  dicendomi,  che  cosa 
si  faceva  a  Bologna.  Io  li  dissi  che  poco  (  vi  si 
faceva).  II  Conte  Alvisi  disse:  orsù  m'hanno  fatto 
morir  mio  Barba,  che  non  lio  cognossuto  altro  pa- 
dre che  lui,  dicendo  del  Conte  Giovanni:  m'  hanno 
legato  qui  con  la  parola  del  Duca  che  non  posso 
partire:  hanno  da  far  con  gente  che  se  ne  risen- 
tiranno. Il  Conte  Antonio  dei  Rossi  e  Fabhian  Maz- 
zetto dissero:  se  non  possete  partir  voi,  non  man- 
caranno  degli  amici  che  andaranno;  e  lui  rispose 
che  sapeva  non  li  mancherebbono  dogli  amici  e 
sapeva  ben  lui  dove  aveva  da  mandar  gente  qua 
per  far  ammazzare  il  signor  Auditore  del  Torrone, 
il  Sottoauditore  e  il  Capo  Xotaro  [  autori  del  pro- 
cesso contro  il  conte  Giovanni]  e  monstrava  aver 

pili  collera  con  il  Capo  Xotaro  che  con  altri 

....  Detto  Conte  Aloisio  diceva  che  voleva  man- 
dar gente  una  mattina  così  air  improvviso,  fingere 
che  arrivasse  allora  e  aspettare  che  il  signor  Au- 
ditore con  il  Sottoauditore  e  il  Capo  Notare  uscis- 
sero fuori  alla  Messa,  o  in  qualche  luoco;  e  far 
r  effetto  a  otto  o  dieci  uomini:  che  quel  che  non 
avessero  fatto  otto  o  dieci  non  avria  fatto  più  gente 
e  che  seguito  che  fosse  V  effetto  non  si  saria  mosso 
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nessuno.  Ovoro  che  aveva  animo  di  far  pigliare 
una  casa  a  un  amico  e  lì  metterci  g^nte  a  due  e 
tre  per  volta  e. tenerli  nascosti,  con  farli  provve- 
dere di  pane  e  vino  e  di  altre  cose,  e  anco  farci 
tenere  provvisti  cavalli  quando  li  fosse  fatto  di 
bisogno  per  oprarli  a  fuggir  via;  e  diceva  che  le 
Bue  robe,  vendute  che  le  avesse,  le  voleva  inve- 
stire nel  veneziano  per  non  perder  niente,  e  che 
lui  non  ci  poteva  intervenire  a  questo  fatto  per 
non  perder  la  grazia  del  Duca,  avendo  data  la  pa- 
rola a  Sua  Altezza  di  non  partirsi  dal  suo  stato 
«di  Ferrara.  *  »  Onde  si  vede  che  se  il  conte  Aloi- 
sio aveva  perduto  un  pò*  di  pelo,  non  aveva  certo 
perduto  il  vizio,  o  a  meglio  dire  la  scelleraggine. 
Quella  promessa  era  stata  ottenuta  dal  duca 
per  compiacere  a  papa  Sisto,  così  scrivendo  a  esso 

duca  il  suo  ambasciatore  residente  a  Roma  : 

4c  da  questo  si  venne  a  far  menzione  [col  cardinale 
Busticucci]  del  prudente  modo  che  l'Altezza  Vostra 
aveva  tenuto  in  obbligare  il  Conte  Luigi  Pepoli  a 
non  partire  dallo  Stato  suo,  mediante  una  police 
sottoscritta  di  mano  sua  alla  presenza  di  quattro 

'  Proces.  lib.  T87,  fol.  367  v.,  374  v.,  arch.  crini. 
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gentilomini  nella  propria  camera  di  Vostra  Al- 
tezza, che  fu  memoria  grata  a  Sua  Beatitudine, 
per  testificare  tanto  pili  vivamente  la  soddisfazione 
che  riceveva  di  continuo  da  Vostra  Altezza.  ^  > 

Ciò  non  ostante  V  ambasciatore  toscano,  resi- 
dente altresì  in  Roma,  scriveva  al  granduca  nello 
stesso  giorno  7  settembre  1585:  «  qui  si  dice  che, 
mandando  il  Legato  di  Bologna  per  pigliare  il  pos- 
sesso di  Castiglione  de' Gatti,  un  Luigi  della  mede- 
sima famiglia  [dei  Pepoli]  ammazzò  non  so  quanti 
sbirri  eh'  erano  andati  a  pigliar  quel  possesso,  ma 
non  so  se  sia  vero:  so  bene  che  detto  Luiizi,  an- 
cerche  naturale,  ha  molto  seguito  in  quelle  mon- 
tagne e  sarebbe  facil  cosa  che  fiisse  vero,  avendo 
fatto  altre  volte  e  per  minori  occasioni  di  queste 
simili  novità.  ^  »  Codeste  novità  erano  in  quel  caso 
una  ciarla,  come  lo  furono  le  altre  di  pili  strepi- 
tose uccisioni  che  si  apposero  di  poi  al  conte  Aloi- 
sio e  che  riferirò  appresso;  ma  ne  risulta  eh' egli 
era  tenuto  tale  da  commetterle. 

Pertanto  la  corte  romana  era  tutt' altro  che 

1  Carteggio  degli  Estensi,  7  settembre  15S5,  ardi,  moden. 
*  Carteggio  universale  dei  granduclii,  filza  XV,  (u.  3G04), 
7  settembre  1585,  archivio  fiorentino. 
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tranquilla  sul  conto  di  Aloisio,  come  si  ha  eziandio 
da  quest'altra  lettera  del  suddetto  ambasciatore 
estense  data  il  10  agosto:  «  Serenissimo  Principe* 
Signore  e  Padrone  Colendissimo.  Il  Signor  Cardi- 
nale Busticucci  m*ha  mandato  a  chiamar  questar 
sera  all' ave-maria,  et  credendo  io  che  mi  volesse 
dar  qualche  buona  novella  delle  cose  del  Beno» 
delle  quali  poteva  bavere  havuto  hoggi  tempo  di 
trattare  con  Sua  Santità,  ma  ho  trovato  l'ambasciata 
molto  diversa.  Sua  Signoria  Illustrissima,  gionto 
eh'  io  fui  a  Lei,  mi  disse  eh'* io  doveva  sapere  la 
retentione  del  Conte  Giovanni  Pepo  li  in  Bologna  i 
risposi  di  si  ;  et  ella  che  questa  interrogatione  era 
fuori  dal  proposito  che  mi  doveva  tenere  da  parte 
di  Nostro  Signore,  il  quale  era  che  io  dovessi  scri- 
vere a  Vostra  Altezza  eh'  ella  si  contentasse  aprire 
gli  occhi  et  anche  tenere  modo  che  il  Conte  Aio- 
visi  Popoli,  assicurato  da  lei  nella  terra  di  Cento, 
non  esca  dallo  Stato  di  Vostra  Altezza.  Io  risposi 
di  subito  che  già  Vostra  Altezza  haveva  hauta  la 
parola  del  detto  Conte  di  non  mettere  piedi  su  la 
Stato  di  Sua  Santità,  et  che  il  Signor  Cardinale 
d' Este  haveva  dato  questa  medesima  parola  a  Sua 
Beatitudine  da  parte  di  Lei,  et  che  se  per  sorte 
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Sua  Santità  se  Tera  scordato,  Sua  Signoria  Illu- 
strissima poteva  domani  redurglielo  alla  memoria. 
Ella  su  questo  volle  eh'  io  le  raccontassi  tutto  il 
fatto  sopra  di  questa  parola  data;  et  credo  che 
domani  ne  terrà  lungo  ragionamento  con  Sua  San- 
tità, la  quale  come  m' imagino  nel  discorrere  e 
dare  gli  ordini  sopra  la  retentione  del  Conte  Gio- 
vanni si  sarà  ricordata  del  Conte  Luigi,  et  forsi 
non  havendo  bene  a  memoria  la  parola  data,  ba- 
vera dubitato  eh'  egli  non  sia  per  fare  qualclie  no- 
vità, et  bavera  pensato  di  assicurarsene  con  questo. 
Il  signor  Cardinale  soggiunse  anche  alcune  pa- 
role, come  dire  non  occorre  che  io  dica  che  Sua 
Beatitudine  sarebbe  per  restare  mal  soddisfatta 
di  Sua  Altezza  quando  questo  Conte  partisse  dello 
Stato  suo,  perchè,  stante  la  promessa  data,  parmi 
di  conoscere  il  signor  Duca  in  tant'obligo  della 
sodisfattione  propria  di  Sua  Beatitudine  stessa.  Io 
conosco  eh'  è  molto  diverso  il  non  bavere  a  venire 
sul  Stato  della  Chiesa  dal  suo  partirsi  dallo  Stato 
di  Vostra  Altezza,  ma  perchè  il  recusare  quello 
che  hora  ricerca  Sua  Beatitudine  potrebbe  gran- 
demente nuocere  alla  causa  del  Conte  Giovanni 
et  non  giovare  in  altro,  è  pur  meglio  che  Vostra 
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Altezza  entri  qua  di  mezzo  nel  compiacere  a  Sua 
Beatitudine,  la  quale  per  quel  che  credo  non  ha 
altra  intentione  che  di  evitare  scandali  per  potere 
poi  esser  buona  ad  impetrare  delle  gratie  per  il 
Conte  Giovanni,  quando  venisse  caso  eh'  egli  n'  ha- 
vesse  bisogno.  Et  perchè  al  Conte  Aluigi  non  viene 
bora  limitato  solamente  Cento  per  sua  stantia,  ma 
tutto  lo  Stato  di  Vostra  Altezza,  attenda  egli  ar 
vivere  quietamente  che  sarà  un  facilitare  la  libertà 
del  Conte  Giovanni  ecc.  ^ 

Ma  già  nel  mese  antecedente  il  conte  Aloisio 
aveva  progettato  di  allontanarsi  dalla  cispadana  e 
forse  anche  di  andare  oltremonti,  sazio  per  avven- 
tura delle  emozioni  e  dei  misfatti  del  bandito,  e 
desideroso  di  viver  tranquillo  o  di  combattere  one- 
stamente. Aveva  quindi  fatto  interrogare  la  corte 
romana  per  mezzo  del  duca  di  Ferrara,  al  fine  di 
ottenere  un  salvocondotto  o  un  indulto  .per  se  e 
per  alcuni  de'  suoi  compagni  malandrini,  ed  ò  ap- 
punto a  ciò  che  si  riferisce  il  seguente  brano  di 
lettera  dell'  ambasciatore  estense  al  duca  suo  si- 
gnore. «  Ho  dato  la  lista  di  quegli  uomini,  che 
desidererebbe  il  Conte  Luigi  Pepoli  all'  lUustris- 

1  Carteggio  degli  Estensi,  10  agosto  1585,  arch.  modeD. 
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Simo  [Cardinale]  Alessandrino,  rimostrandoli  il 
bene  che  ne  seguirebbe  a  levare  questi  altri  dalla 
mala  strada:  ha  dimostrato  che  non  gli  dispiaccia 
e  di  doverla  proporre  a  Sua  Beatitudine.  Dissi  al- 
l'Illustrissimo  [Cardinale]  liusticucci  essere  un 
nuovo  obbligo  quello  che  cercava  Sua  Beatitudine 
dal  Conte  Luigi,  di  non  partirsi  dallo  St;ito  dì  Vo- 
stra Altezza,  da  quello  che  prima  si  era  avuto  di 
non  metter  piede  nella  giurisdizione  di  Bologna  per 
un  anno,  e  che  forse  Vostra  Altezza  non  lo  po- 
trebbe ritenere  quando  volesse  gire  a  Venezia,  in 
Fiandra,  in  Francia  o  in  altro  luogo  lontano  dallo 
Stato  della  Chiesa. 

Mi  rispose  che  quando  riferse  a  Sua  Beatitu- 
dine aver  io  risposto  air  ambasciata  fattami  che 
ciò  non  era  molto  necessario,  stante  la  parola  del 
Conte  di  non  venire  su  quello  di  Bologna,  ella  non 
diede  alcun  segno  di  essersi  ciò  scordato,  o  di  es- 
serlo tenuto  a  memoria;  ma  che  non  avendosi  di 
qua  altro  oggetto  che  di  evitare  i  rumori,  credeva 
fermamente  che  il  Conte  Luigi  volesse  absentarsi 
di  pili,  e  che  [sej  qua  se  ne  dicesse  una  parola, 
non  vi  si  farebbe  una  minima  difficoltà.  »  ^ 

*  Carteggio  degli  Estensi,  14  agosto   1585,  arch.  moderi. 
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Queste  o  altre  pratiche  giunsero  a  tale,  che, 
per  intercessione  del  duca  anzidetto,  11  bandito, 
r  omicida,  il  condannato  alla  forca  conte  Aloisio 
fu  graziato  ed  assolto  nel  1586  ^  da  quello  stesso 
Sisto  V,  che  un  anno  prima  aveva  fatto  morire  im- 
meritatamente ben  altro  Pepoli.  Due  pesi  e  due 
misure,  se  pur  non  furono  due  ingiustizie  di  ge- 
nere opposto. 

Ignoro  che  cosa  avvenisse  di  poi  del  conte  Aloi- 
sio, ma  sembra  che  nulla  avvenisse  concernente 
il  mio  assunto  :  ebbe  un  figlio  naturale  e  n*  è  spenta 
la  discendenza.  Ma  se  il  mio  cenno  biografico  è 
incompleto,  veggasi  questo  dato  dal  Delfi,  scrit- 
tore delle  famiglie  nobili  bolognesi  nel  sec.  XVII:  * 
«  Conte  Aloisio,  naturale  del  Conte  Guido,  fu  ca- 
pitano di  duecento  fanti  de'  Veneziani,  fatto  dal 
Conte  Fabio  Pepoli  nella  guerra  di  Candia.  »  Cosi 
per  piacenteria  scrivevasi  di  storia  a  que' tempi! 

1  TosBLLi  —  Op.  cit;  voL  I,  pag.  27  e  aegg  100  e  123» 
*  Cronologia  ecc.,  pag.  599. 
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Mentre  il  conte  Aloisio  se  ne  stava  tranquillo 
nello  stato  estense  sotto  la  protezione  del  principe, 
alquanti  dei  capibanditi  che  avevano  ladroneggiato 
<;on  lui  eransi  ridotti  a  Padova,  sgominati  o  dal- 
l' abbandono  del  loro  duce  o  dalle  persecuzioni  di 
Sisto  V.  Tra  costoro  era  quel  dottor  Sassomolare 
che  ho  già  accennato,  il  quale  fidando  in  un  sal- 
vocondotto  promessogli  dal  conte  Ulisse  Bentivo- 
gli,  che  aveva  relazioni  con  banditi  e  con  principi, 
recossi  con  lui  al  Poggio  a  Caiano  presso  il  gran- 
duca Francesco,  della  cui  moglie  era  genero  il 
Bentivogli.  Poi  s' incamminò  con  lui  verso  Bologna 
per  la  via  di  Romagna;  ma  a  Tossignano,  incon- 
trato il  governatore  ed  un  birre,  fu  riconosciuto  e 
catturato  il  dottore;  il  quale,  come  si  ha  da  un 
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costituto,  era  uomo  di  giusta  statura  con  barba 
nera,  aveva  calzette  di  pelle  bianca,  brache  dì 
saia  nefa,  casacca  di  tela  rigata,  un  colletto  di 
montone  bianco  con  bottoni  dorati,  il  berretto  di 
feltro  nero  e  il  ferraiuolo  di  panno  mischio.  Tra- 
dotto a  Bologna  fu  sottoposto  a  processo,  i  cui 
spietati  esami  sono  sommariamente  riferiti  dal 
Toselli,  che  attinse  alle  carte  originali.  Io  qui  li 
riproduco  affinchè  si  consideri  qual  era  allora  la 
procedura  criminale. 

«  Nel  primo  esame  gli  si  lesse  la  sentenza  eh» 
lo  aveva  in  contumacia  condannato  alla  forca,  per 
gli  omicidi  commessi  nelle  persone  di  Silvestro  e 
di  Giovanni  dei  Magnani.  Egli  protestava  V  ingiu- 
stizia della  sentenza,  affermando  non  aver  lui  com- 
messi tali  omicidi.  Gli  fu  chiesto  quali  furono  i 
complici  in  quelle  uccisioni  ed  egli  rispose  non. 
saperlo.  Sospeso  alla  colla  con  grosse  catene  ai 
piedi,  che  aumentavano  col  peso  gli  spasimi,  in- 
vocava da  Dio  fortezza  e  pazienza;  chiamava  Ne^ 
roni  i  giudici,  maravigliava  come  lo  asserissero 
capo  dei  banditi,  in  fine  disse:  «  Signori  io  non 
ne  posso  più.  »  In  quel  giorno  stette  nei  tormenti 
per  lo  spazio  di  un'  ora.  Nel  di  seguente  fu  di 
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nuovo  esaminato  e  martoriato,  e  confessò  tutto  ciò 
che  aveva  fatto;  narrò  gli  omicidi  da  lui  commessi, 
le  imboscate  contro  i  Corsi,  nominò  i  complici.  Si 
voleva  sapere  da  lui  quali  relazioni  aveva  il  conte 
Aloisio,  e  il  giudice  non  essendo  abbastanza  sod- 
disfatto lo  fece  rimettere  alla  colla  e  dissegli,  che 
essendo  pubblico  e  notorio  avere  il  conte  Aloisio 
molte  intelligenze  con  vari  nobili  bolognesi  e  con 
altri  di  privata  condizione,  a  lui  dovevan  esser 
noti  i  nomi  di  costoro. 

Il  povero  dottore  cominciò  a  piangere  ed  a  scla- 
mare: «  Signor  mio  datemi  pazienza,  abbiatemi 
misericordia.  Dio  mi  faccia  andare  in  polvere  se 
io  so  altro.  »  Allora  il  giudice  ordinò  al  carceriere 
che  scuotesse  la  corda  alla  quale  era  sospeso  il 
dottore:  «  Oh  Padre  eterno  [diss'egli]  bisogna 
dunque  che  nomini  tutti  i  gentiluomini  di  Bolo- 
gna, altrimenti  io  morirò?  »  Gli  furon  poste  di 
nuovo  le  grosse  catene  ai  piedi  e  in  tale  stato  il 
giudice  lo  incitava  a  nominar  coloro  che  davano 
aiuto  al  conte  Aloisio  e  gli  scrivevano  lettere:  il 
dottore  affermava  sempre  di  non  saperlo.  Era  per 
misvenire,  e  Y  auditore  lo  fece  deporre,  lasciandolo 
così  legato  con  le  mani  di  dietro,  con  i  ceppi  ai 
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piedi,  nudo  lino  alla  cintura.  Appena  ebbe  ria- 
cquistato  un  po' di  lena,  disse:  «  Oimè,  ho  un  gran 
freddo  nella  schiena,  nella  testa  e  nelle  spalle.  » 
Ebbene  gli  diceva  l'auditore  deliberate  di  dire  la 
verità  e  di  nominar  coloro  che  avevano  trattato 
ed  intelligenza  col  conte  Aloisio  e  coloro  che  gli 
davan  soccorso.  «  Non  lo  so  »  rispose,  e  V  auditore 
ordinò  che  fosse  di  nuovo  alzato:  «  Signore  da^ 
temi  tempo  questa  notte  a  pensarci,  acciò  io  possa 
soddisfarvi  »  e  l'altro:  dite  ora  quel  che  volete  dire. 
Il  dottore  calato  dalla  corda  dichiarò:  «  Scri- 
veva spesso  al  conte  Aloisio  un  suo  cognato  che 
è  degli  Amorini,  che  non  so  il  nome,  e  le  lettere 
recapitavano  per  via  di  un  messer  Camillo  che  era 
mastro  di  casa  del  Conte  zio,  e  questo  lo  so  per- 
chè alle  volte  io  andava  in  casa  del  suddetto  Conte 
e  vedeva  che  il  mastro  di  casa  metteva  in  ordine 
le  lettere  che  andavano  al  Conte  Aloisio.  So  an- 
cora che  andava  innanzi  e  indietro  dal  Conte  Aloi- 
sio un  Alfonso  Yizzani,  che  gli  andava  a  parlargli 
e  gli  portava  lettere  al  suo  castello,  le  quali  non 
potevano  essere  se  non  del  Conte  Giulio  [deiPe- 
poli].  Non  vi  posso  dir  altro  per  adesso:  fatemi  di 
grazia  slegare  che  io  ci  penserò  questa  notte  e 
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dirò  tutto  quello  che  mi  ricorderò.  »  L'  auditore 
gli  faceva  levare  i  ceppi,  slegare  e  accomodare  le 
"braccia  slogate,  riporre  in  dosso  le  vesti  e  lo  rin- 
viava in  carcere. 

Quattro  giorni  appresso,  dopo  breve  interroga- 
torio, fu  posto  al  tormento  della  veglia  ^  e  vi  stette 
-due  ore.  Un'  altra  volta  vi  fu  sottomesso  per  V  e- 
norme  durata  di  dieci  ore!  sempre  piangendo  e 
protestando  di  aver  detto  la  verità  e  di  nuir  altro 
sapere.  Ma  il  cardinal  Salviati  aveva  con  suo  de- 
creto comandato  che  si  procedesse  contro  questo 
capobandito  con  esame  rumoroso  ^  e  si  usassero  so- 
pra di  lui  i  tormenti  come  fosse  un  cadavere,^ 

'  Il  tormento  della  veglia  solevasi  dare  di  notte  dopo 
l'altro  tormento  della  colla;  consisteva  nel  tener  T  inquisito 
penzolone  in  guisa  che  con  l'osso  sacro  premesse  contro 
l'apice  fatto  a  cono  di  un  altissimo  scanno. 

*  Esame  rigoroso  voleva  dire  servirsi  della  tortura. 

3  Anche  Gianmaria  Brunetti,  compagno  del  dottor  Sas- 
somolare,  considerato  come  cadavere^  fu  tormentato  per  co- 
noscere la  verità.  Egli  asseriva  d'averla  detta  intera,  ma  ciò 
non  ostante  gli  si  continuarono  i  tormenti,  chiedendogli  rive- 
lazioni. Il  Brunetti  spasimando  sciamava;  «  Oh  Signore  Iddio 
poiché  ho  da  morire  non  mi  lasciate  dare  tanto  martirio!  Per 
le  opere,  della  misericordia  fatemi  tor  giù,  che  dirò  tutto  quel 
che  volete.  —  Fatemi  tor  giù  per  la  passione  di  Dio,  per  i 
sette  doni  dello  Spirito  Santo.  —  Vi  ho  detto  la  verità  e  non 
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Quindi  r  auditore,  in  esecuzione  del  decreto,  fece 
risospendere  il  dottore  alla  corda  con  sottoposto 
lo  scanno  della  veglia.  Era  già  scorsa  un'ora  e 
cominciava  a  mancargli  il  respiro  e  la  parola,  onde 
il  giudice,  vedendolo  languire  e  temendo  che  spi" 
rasse,  lo  fece  abbassare  e  porre  sopra  una  sedia 
di  legno.  Non  dava  quasi  più  altro  segno  di  vita 
che  un  debole  respiro  dalle  narici  ;  ed  essendo  ri- 
masto così  per  alcun  tempo,  poi  rinvenuto,  il  giu- 
dice ordinò  che  fosse  riposto  allo  stesso  tormento. 
Ma  quando  vide  che  il  dottore  non  poteva  più  re- 
spirare, comandò  fosse  disceso,  accomodato  sopra 
un  materasso  e  trasportato  in  carcere. 

Quel  dì  la  tortura  durò  quattr'ore,  un  altro 
dì  un'ora  sola;  poi  si  fece  l'ultimo  costituto,  il 
quale  terminò  con  queste  parole  del  paziente:  «  Ma 
signor  mio,  non  so  altro,  ella  mi  puoi  far  strasci- 
nare quanto  vuole  che  non  posso  dir  altro.  Oh 
Dio  mio  dammi  la  morte....  che  cruda  sorte  è 
questa....  oh  fortuna  mia!  '  » 

vi  posso  dir  altro,  che  se  avessi  fatt*  altro  ve  Io  diria,  che  in 
ogni  modo  se  io  ho  da  morire,  e  poiché  piace  a  Dio  che  mora^ 
moro  voloDtieri,  purché  mora  in  grazia  di  Dìo  »  e  tacque. 
(Proces.  crimin.  lib.  n.  745  fol.  293  v.,  300  v.). 
*  ToSBLLi  —  op,  cft.,  voi.  I,  pag.  117-120. 
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Tre  giorni  dopo  la  sesta  tortura  (1-1-  dicem- 
bre 1585)  r  affranto  dottor  Sassoniolare,  Fortunio 
Boldrini,  Gianmaria  Brunetti,  con  altri  ciiuiue  della 
banda  del  conte  Aloisio,  erano  impiccati  ai  fine- 
stroni  di  palazzo.  ^ 

Quando  uno  ha  tra  le  mani  que'  processi  scritti 
al  cospetto  del  torturato  e  per  poco  che  si  faccia 
presenti  quelle  scene  feroci  e  frequenti,  e  consideri 
gli  strazi  e  le  agonie  patiti  sì  a  lungo  dai  tortu- 
rati e  i  lamenti  che  ne  manifestavano  gli  spasimi, 
ha  di  che  inorridire,  di  che  imprecare  ad  una  so- 
cietà, che,  vantandosi  civile,  ha  avuto  per  molti 
secoli  costumi  peggio  clie  ferini,  Poicliè  la  tor- 
tura, aberrazione  selvaggia,  risale  alle  età  pili  an- 

'  TosELLi  —  l.  c.  Libro  de' giustiziati  aU'aiino  V>^\  In 
due  mesi  e  mezzo  vi  furono  appese  ventiuove  persone;  una 
ugni  due  giorni  e  mezzo.  L' imj.iccagione  duro  in  liologna  pel 
volgo  fino  al  23  aprile  179'j,  e  l'ultimo  a  su!)irla  fu  Cliovanni 
de  Ilolandis,  compagno  di  Luigi  Zamboni  che  si  suicidò.  Poco 
dopo  vennero  amendue  dichiarati  martiri  della  liberta. 

1  rei  di  grado  elevato  si  distinguevano  col  decapitarli  me- 
rliante  una  scialj^la  assai  pesante.  La  j)rinia  applica /.ione  fatta 
qui  del  recentissimo  e  spicciatissimo  trovati^  del  docteii.r  Gitil- 
lotin  fu  nel  1791,  nella  persona  del  famoso  ladro  del  ìuo-jite 
e  >i.te  Lucchini:  «  la  falce  venne  da  M<)(lena  »  (Libro  dei 
giustiziati  ). 
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tiche,  nelle  quali  invase  la  Persia,  l' Egitto,  l'Asia 
minore,  quella  Koma  sì  prodiga  del  titolo  di  bar- 
bari e  per  fino  la  Grecia  culla  delle  grazie,  di  ar- 
tisti portentosi,  d' insigni  filosofi,  di  grandi  legi- 
slatori. La  tortura  imbarbarì  1*  epoca  gloriosa  in 
cui  sorsero  i  municipi!  italiani,  Azzone  e  Irnerio: 
il  secolo  di  Dante,  di  Accursio,  di  Odofredo  e  del- 
l'emancipazione  dei  servi  della  gleba:  il  secolo 
del  Petrarca,  di  Gino  da  Pistoia,  di  Bartolo  e  di 
Baldo  :  quello  di  Gopernico,  di  Cristoforo  Golombo, 
di  Pico  della  Mirandola,  di  Giovanni  da  Imola  e 
di  Alessandro  Tartagni:  quel  di  Leone  X,  o  piutr 
tosto  di  Raffaello  e  di  Michelangelo,  di  Machia- 
velli torturato,^  di  Mariano  Socino  e  d'Alberigo 
Gentili:  e  il  secolo  di  Galileo,  di  Galileo  condan- 
nato anch' egli  alla  tortura,  benché  poi  fosse  ri- 
sparmiato. La  tortura  imbarbarì  per  fino  il  secolo 
di  Vico,  di  Bomagnosi,  e  di  Beccaria  filosofo  uma- 
nitario che  fu  uno  dei  piU  operosi  a  estirpare  dalla 


1  Per  ciò  egli  disse  di  so  stesso  in  un  sonetto  «  con  sei 
tratti  di  corda  in  sulle  spalle  »  il  che  fu  tradetto  egregia- 
mente dal  Dumas  «  avec  six  rouleaux  de  corde  sus  les  e- 
paules.  » 
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legislazione  quella  maledetta  gangrena.  Ma  quante 
generazioni  si  succedettero  intanto,  e  quanti  mi- 
lioni di  vittime!  ^ 

La  Francia  pur  essa,  che  da  assai  tempo  pre- 
tende air  egemonia  della  civiltà,  la  Francia  così 
martoriava  un  Damiens,  pili  stolto  che  reo,  per 
aver  ferito  con  un  temperino  il  suo  re  cristianis- 
simo, luigi  XV.  Correva  il  1757,  trentadue  anni 
prima  della  rivoluzione,  al  tempo  di  Voltaire  e 
degli  enciclopedisti.  Damiens  ebbe  tanagliate  le 
gambe  con  istrumenti  arroventati,  poi  fu  messo 
in  carcere  a  guarire,  incatenato  il  torso,  le  braccia 
e  le  mani:  e  corse  un  mese  prima  che  le  piaghe 
cicatrizzassero.  Gli  fu  dato  allora  il  tormento  dei 
horzacchiniy  che  erano  legni  con  i  quali  serravansi 


'  Si  collava,  ossia  davansi  tratti  di  corda,  non  solo  per 
tortura,  ma  eziandio  come  pena,  e  i  vecchi  bandi  ridondano 
della  minaccia  di  tre  strappate  di  corda,  attuata  ogni  volta 
che  si  poteva.  Questa  pena  straziante  s'infliggeva  pubblica- 
mente dal  carnefice,  qui,  fino  al  1604  nel  lato  del  palazzo  del 
podestà  che  prospetta  il  portico  dei  banchi  o  delle  fioraie. 
Dal  1604  al  179G  fu  inflitta  sotto  l'arcata  che  dà  nel  piaz- 
zale del  Nettuno,  la  quale  ha  conservata  la  denominazione 
di  voltane  della  corda. 


64  LA  TORTUEi. 

le  ginocchie  e  le  cavicchie,  tra  le  quali  ficcavansi 
a  intervalli  otto  cunei  di  legno,  quasi  per  spezzarle. 
Quindi  sopra  un  palco  fu  accerchiato  di  ferrò  nel 
petto  e  nelle  cosce,  e,  messogli  nella  destra  il  tem- 
perino feritore,  la  destra  fu  tenuta  sopra  un  hra- 
ciere  e  cosparsa  continuamente  di  zolfo  in  polvere 
che  ardeva  con  la  carne.  Calcinata  la  mano,  gli 
furono  con  ordigno  incandescente  tanagliate  le 
mammelle,  le  braccia,  le  cosce,  le  gambe,  e  versato 
sopra  le  piaghe  piombo  liquefatto,  olio  bollente, 
resina  e  zolfo  infiammati.  Ma  tutto  questo  strazio 
non  istrappò  pur  una  rivelazione  al  Damiens. 

Si  diede  allora  compimento  alla  sentenza  pro- 
nunziata dalla  gran  camera  composta  di  dodici  pre- 
sidenti, di  principi  del  sangue  e  di  altre  notabi- 
lità, legando  le  braccia  e  le  gambe  del  martoriato 
a  quattro  cavalli  spinti  in  opposte  direzioni;  e  poi- 
ché le  membra  si  dilatavano  enormemente  senza 
squarciarsi;  furonvi  recisi  i  nervi  alle  giunture  de- 
gli arti,  onde  frustati  i  cavalli  e  dopo  alquante 
scosse,  si  staccò  un  braccio,  quindi  una  coscia,  poi 
r  altro  braccio,  e  allora,  allora  solo,  si  spense  l'ul- 
timo avanzo  di  vita.  Baccolte  le  membra  disperse  e 
già  mezz'  arse,  furono  incenerite,  e  le  ceneri  sparse 
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al  vento.  *  Il  colpo  di  temperino  era  espiato,  ven- 
dicati il  trono  e  la  legge  ed  anche  emulati  Ti- 
berio, Caligola  e  Nerone;  ma,  pochi  anni  dopo,  quel 
trono  e  queir  atroce  legislazione  crollavano  per  im- 
peto d'  una  delle  più  terribili  commozioni  sociali. 

Mi  si  potrebbe  domandar,  forse,  perchè  io  rin- 
novi la  memoria  di  fatti  da  gran  tempo  esecrati, 
quasi  mi  compiacessi  d'inorridire  e  nauseare  il 
lettore;  ed  io  direi  :  per  far  bene  considerare  quanta 
è  la  differenza  dei  tempi,  quanto  sia  stolto  il  cre- 
dere 0  il  sentenziare  che  il  mondo  invecchia  peg- 
giorando, quanto  sia  cieco  chi  non  vede  un  con- 
tinuo, benefico  e  irresistibile  progresso. 

Ma  torniamo  col  pensiero,  e  fortunatamente  sol 
col  pensiero,  a  tre  secoli  fa. 

*  Lebreton,  Pièces  originales  et  procédurps  du  procòs  faìt 
à  R.  F.  Daraiens:  se  ne  ha  una  traduzione  italiana  in  quat- 
tro volumi  stampati  dal  Giusti  a  Lucca  nel  1758. 

Sullo  stesso  argomento  sono  da  vedersi:  Abscheuliche 
Mord-Geschichte  (llorrible  histoire  de  T  assassinai  commis 
par  r  infame  R.  F.  Damiens).  —  Les  iniquités  découvertes,  ou 
recueil  des  pièces  curieuses  et  rares  qui  ont  paru  lors  du  pro- 
cès  de  Damiens.  —  Causes  célòbres.  —  Vie  de  F.  R.  Da- 
miens. —  Voltaire,  Siècle  de  Louis  XV,  ecc.  ecc. 
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Succedeva  a  Gregorio  XIII  con  più  o  meno  di 
astuzia  Sisto  V,  il  quale  aveva  ferrea  volontà,  foga 
di  fare  e  smania  di  lasciar  gran  nome.  Zelante  senza 
misura,  come  si  addimostrò  da  quando,  frate,  pre- 
dicò in  Eoma  contro  Carlo  V,  Ferdinando  I  ed 
Enrico  II,  alla  presenza  di  cardinali  e  di  amba- 
sciatori:  collerico  come  lo  descrisse  un  ambasciator 
di  Venezia  ^  e  come  lo  dichiarò  il  suo  panegirista 
fra  Casimiro  Tempesti,  ^  egli  non  conosceva  ostacoli. 


1  «  La  collera  è  in  lui  tanto  gagliarda  che  alcune  volte 
li  tremano  le  mani,  quando  è  preso  da  ella  »  (Relaz.  ven. 
di  Lorenzo  Friuli,  158G). 

*  «  Se  trovava  resistenza,  s'accendeva  di  sdegno,  par- 
lava alto,  minacciava,  la  voleva  vinta  »  (  Stor.  di  Sisto  V., 
▼ol.  I,  pag.  122). 
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Divenuto  papa  e  sovrano,  rivolse  immantinente 
tutta  la  sua  energia  contro  il  brigantaggio  che 
desolava  lo  stato,  e  se  vi  fu  mosso  da  un  istinto 
di  lotta  e  di  ambizione,  fors'  anco  fu  spinto  da 
profondo  ma  dissimulato  rancore  verso  il  prede- 
cessore, *  la  cui  funesta  dappocaggine  voleva  far 


*  L' HtlBNER  —  {op.  cit,  voi.  I,  pag.  227,  228),  ammiratore 
di  Sislo,  ne  racconta  la  futile  cagione:  «  Pie  IV  avant  de  prò- 
noncer  un  dernier  arrét  dans  le  procés  de  Tarchevéque  de 
Tolède  condamaó  pour  hérésie  par  le  tribunal  de  Tinquisi- 
tion  espagnole,  resolut  d' envoyer  un  légat  sur  le  lieu.  Le 
cardinal  Buoncompagni  •  à  la  téte  d'une  ambassade  brillante 
qui  comptait  trois  papes  futura,  monsignor  Castagna,  monsi- 
gnor Aldobrandini  et  comma  théologien  fra  Felice,  se  rendit 
en  Espagne  quelques  mois  avant  la  mort  du  pontife.  C^est 
de  ce  voyage  que  date  la  longue  mósintellìgence  qui  devait, 
pendant  tonte  la  durée  du  pontificat  de  Buoncompagni  peser 
sur  Texistance  du  cardinal  Montalto,  et,  lorsqu*il  serait  de- 
Tenu  pape  lui-méme  le  rendre  souvent  Injuste  envers  la  mé* 
moire  de  Oregoire  XIII.  De  mauvais  procédés  de  la  part  du 
légat  qui  euren{  un  certain  retentissement  semblent  avoir 
été  la  première  origine  de  cette  inimitié.  On  racconte  que 
quant  il  j  avait  difficulté  pour  trouver  un  nombre  suffisant 
de  chevauz,  le  cardinal  Buoncompagni  faisait  monter  le  frate 
sur  les  bétes  de  charge  et  le  reléguait  avec  les  bagages  ea 
compagnie  des  mulatiers.  C'était  &  la  rigueur  la  place  du 
moine  qui  devait  céder  le  pas  auz  prelats,  ce  n'  etait  pas  la 
place  du  frère  Felice.  Celui-ci  plus  prompt  &  pardonner  les 
grandes  offenses  que  les  petites,  congut  contro  Buoncompagni 
naturellement  antipathique  ji  son  ardente  nature,  une  pro- 
fonde et  invincible  aversion.  » 
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risaltare  per  mezzo  di  contrapposti;  non  così  però 
il  nepotismo.  Onde,  il  giorno  dopo  all'  esaltazione, 
ricevendo  Y  omaggio  de'  conservatori  del  Campi- 
doglio, 0  del  così  detto  senato  romano,  richiedenti 
giustizia,  pace  e  abbondanza,  Sisto  rispose  che  non 
patirebber  penuria  come  sotto  un  altro  papa,  al- 
ludendo a  Gregorio;  che  avrebber  giustizia,  ma 
primi  dovevan  essi  esercitarla.  Contassero  suir  ap- 
poggio suo  se  facessero  il  proprio  dovere,  e  sulle 
pene  più  severe  se  vi  mancassero,  risoluto  com'egli 
era  di  farli  decapitare  se  occorreva.  Il  primo  ri- 
cevimento fu  dunque  significativo  ed  abbastanza 
esplicito,  sì  che  il  senato  romano  se  ne  andò  mo- 
gio, mogio,  e  previde  un  Dracone.  ^ 

Alle  parole  presto  succedettero  i  fatti.  Sisto 
aveva  subito  proibito  d'  andare  armati  :  ma  il 
quarto  giorno  del  suo  regno  quattro  giovani  fra- 
telli, che  sotto  gli  ordini  dello  Sforza  avevano  con- 
tribuito a  mantener  l' ordine  in  Roma  durante 
r  interregno,  mentre  tornavano  a  casa  con  seco 
r  archibugio,  furono  imprigionati  e  tosto  somma- 
riamente condannati  a  morte.  Nella  sera  molti  car- 

*  HUbner  —  op.  cit.^  voi.  I,  pag.  265,  20(3. 
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dins^li  gettaronsi  ai  piedi  del  papa,  rimostrandogli 
che  mai  non  era  stata  fatta  esecuzione  capitale 
prima  della  coronazione;  ma  il  papa  fu  inesora- 
bile e  il  di  seguente  di  buon  mattino  i  quattro  gio- 
vani fratelli  furono  appiccati  a  Ponte  s.  Angelo.  * 

Sisto,  avendo  cominciato  così,  non  era  uomo  da 
restare  a  mezzo  o  da  essere  trattenuto  da  riguardi: 
non  risparmiò  ne  baroni,  ne  ecclesiastici,  minacciò 
e  fece  anche  imprigionar  cardinali,  punì  famigliari 
di  ambasciatori  ed  al  rappresentante  dell'  impera- 
tore, che  perciò  si  lagnava  di  sue  franchigie  vio- 
late, Sisto  rispose  farebbe  altrettanto  a  queir  am- 
basciatore che  spregiasse  le  leggi,  cui  dovrebbe 
osservare  T  imperatore  stesso  se  fosse  a  Boma.' 

Alla  rigida  giustizia  accoppiava  talvolta*  la  cru- 
deltà, come  quando  sentenziata  a  morte  una  si- 
gnora romana,  la  quale  non  paga  d*  aver  infamata 

^  HUbneb  —  op,  cit.  voi.  I,  pag.  270. 

*  HùBNER  —  op.  cit.  voi.  I,  pag.  291,  293.  Fra  le  novel- 
lette spacciate  nelle  biografie  di  papa  Sisto,  che  corrono  ma- 
noscritte, una  è  eh'  egli  provvedesse  i  tribunali  di  Roma  di 
dodici  carnefici  di  differenti  nazioni,  per  accennare  che  non 
avrebbe  risparmiato  verun  straniero,  il  quale  si  fosse  reso 
colpevole  di  delitto  nello  stato  ecclesiastico  (Vita  di  Sisto  V 
ms.  nelParch.  del  Campidoglio). 
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se  stessa  aveva  cagionato  il  disonore  della  figlia, 
ToUe  il  papa  che  questa  assistesse  al  supplizio 
della  madre.  ^  Ne  contento  di  punir  le  colpe  re- 
centi, andava  in  traccia  premurosamente  delle  an- 
tiche, già  dimenticate. 

Eran  già  corsi  trentasei  anni  da  che  un  At- 
tilio Blaschi  aveva  assassinato  in  Bologna  alcuni 
suoi  parenti;  poi  rifuggitosi  in  Toscana,  agiata- 
mente e  tranquillamente  era  giunto  a  settant'  anni. 
Sisto,  che  r  aveva  conosciuto  in  Romagna  e  dicesi 
ne  fosse  stato  maltrattato,  ne  chiese  e  ne  ottenne 
la  consegna  dal  granduca,  e  con  giudizio  somma- 
rio lo  fece  impiccare.  Perciò  air  entrata  di  Ponte 
s.  Angelo,  ove  sono  tuttora  le  statue  dei  due  pri- 
mari apostoli  scolpiti  da  Lorenzetto  e  da  Paolo 
Romano,  venne  affisso  un  cartello  in  cui  era  figu- 
rato s.  Pietro  calzato  di  grandi  stivali  e  con  in 
dosso  un  lungo  mantello,  che  disponevasi  a  scen- 
dere dal  piedistallo.  San  Paolo  meravigliato  no  do- 
mandava il  motivo  ed  aveva  questa  risposta:  caro 
compagno,  parto  da  Roma  per  tema  che  Sisto,  il 


*  HilBNER  —  op.  cit.  voi.  I,  pag.  297.  Moroni,  Dizion.  di 
«rudiz.  eccles.  voi.  LXVII,  pag.  99. 
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*  quale  rinvanga  le  colpe  antiche,  non  mi  processi 
dell'aver  tagliato  un  orecchio  a  un  birre  della 
corte  neir  orto  di  Getsemani,  millecinquecento  anni 
fa.  —  Aspetta,  rispondeva  s.  Paolo,  vengo  teco,  per- 
che  potrebbe  punire  anche  me  di  aver  custodite 
le  vesti  di  coloro  che  lapidavano  s.  Stefano.  ^ 

Era  un  brutto  scherzare  con  Sisto  e  ben  se- 
ne accorsero  alcuni  giovani  signori  romani,  un  Or- 
sini, uno  Sforza,  un  Incoronati  ed  altri,  i  quali 
parodiarono  V  esposizione  permanente  che  facevasi 
in  Boma  di  teste  di  banditi,  infiggendo  delle  teste 
di  gatti  in  cima  a  lance  presso  ponte  s.  Angelo; 
e  poterono  contentarsi  d'aver  solo  avuta  la  paura, 
che  le  proprie  teste  fossero  messe  a  far  compa- 
gnia a  quelle  da  loro  innalzate.* 

Dopo  una  serie  di  editti  draconiani  contro  gl'in- 
dovini, i  barattieri,  i  bestemmiatori,  ì  novellisti 
indiscreti,  '  contro  coloro  che  su  i  muri  scrivevano 

I  DUBARRY  —  Op»  CÌt,f  pag.  109,  110.  HtiBNER  —  Op,  CtU 

voL  I,  pag.  292. 

•  HflBNER  —  op.  eit.  voi.  I,  pag.  290. 

s  «  Un  ecclesiastique,  don  AnnibaI  Cappello,  Tuo  des  nou- 
Tellistes  des  plus  décriés,  après  avoir  étò  degradò,  fut  conduit 
au  pont  Saint- Ange  où  il  fut  cruellement  exécuté.  Il  eut  la 
main  et  la  langue  coupées,  avant  d'ezpirer  sur  la  polene» 
(HtlBMBR  —  op.  cit^  Tol.  I,  pag.  297). 
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sconcezze,  contro  le  cortigiane,  i  ricettatori  e  gli 
ecclesiastici  sbrigliati,  ^  Sisto  pubblicò  nel  di  5, 
con  la  data  del  primo  di  luglio,  la  bolla  Hoc  no- 
stri Pontificatus  inifio^  che  il  Muratori  ^  dico  fcr- 
ribilcy  con  la  quale  ordinò  a  tutti  i  feudatari  e 
comuni  dello  stato  di  non  tollerar  nella  loro  ^\\\- 
risdizione  banditi,  sicari  e  incendiari:  di  far  im- 
prigionare quelli  che  vi  mettessero  piede  e  di  con- 
segnarli ai  magistrati.  Ogni  uomo  senza  distin- 
zione dovesse  armarsi  e  accorrere  ai  rintocchi 
della  campana  a  martello  o  ad  altro  allarme,  do- 
vesse denunziare  i  banditi,  radunare  contraessi  i 
vicini  e  segnalare  i  negligenti:  vana  qualunque 
scusa,  quella  eziandio  della  consanguineità.  Agli 
inobbedienti  erano  minacciate  grosse  multe,  gravi 
castighi  fino  alla  morte.  K  però  notevole  che  Si- 
sto, confermando  e  ampliando  gli  editti  de' suoi 
predecessori,  ne  lasciò  fuori  la  scomunica,  riser- 
vandola per  le  maestà  d'Enrico  di  Xavarra  (1585) 
e  di  Elisabetta  d'Inghilterra  (1588). 

Egli  ordinò  che  le  taglie  messe  sulle  teste  dei 

i  HUbner,  —  op.  cit.^  voi.  I,  pag.  29'\ 

2  BulL  Rom.  voi.  IV,  pag.  137. 

3  Ann.  d'Italia,  voi.  XX,  pag.  64. 
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baDditi  fossero  pagate  non  più  dalla  camera  apo- 
stolica, ma  dai  parenti  dei  malfattori;  se  questi 
troppo  poveri,  dai  comuni  ai  quali  appartenevano. 
Anzi  ai  parenti  del  brigante  Fara  comandò  di  con- 
segnar costui,  pena  la  morte,  e  non  passò  un  mese 
che  la  sua  testa  fu  recata  a  Roma.  ^ 

Poscia  con  la  costituzione  Alias  felicis  con- 
cesse di  poter  inseguire  e  imprigionare  i  malfat- 
tori ne' luoghi  sacri  ed  immimi  del  regno  di  Na- 
poli, dei  ducati  di  Urbino,  di  Toscana,  di  Ferrara, 
di  Mantova,  di  Savoia,  e  delle  repubbliche  di  Ve- 
nezia, di  Lucca  e  di  Genova.  Surrogò  nei  governi 
uomini  risoluti  e  secondo  il  cuor  suo;  al  governo 
di  Boma  monsignor  Pierbenedetti  suo  amico,  a 
quello  di  Bologna  il  cardinal  Salviati;*  nelle  Bo- 
magne  il  cardinal  Colonna,  nelle  Marche  il  Cesi, 

1  Rankb  —  Hìst.  de  la  Papauté  pendant  le  XVI  ed  XVII 
siècle,  traduite  de  rallemand  par  J.  B.  Haiber,  pag.  59. 

*  HtiBNBR  *—  (op.  ctt.  voi.  I,  pag.  270)  sbaglia  dicendo  che 
Sisto  mandò  legato  a  Bologna  il  cardinal  Castagna,  il  quale 
era  stato  inviato  qui  da  Gregorio  XIII  e  vi  giunse  il  5  no- 
Tembre  1584.  Ne  parti  il  14  aprile  1585,  senza  più  tornarci, 
per  andare  al  conclave  in  cui  fu  eletto  Sisto  V.  Rimase  il 
vicelegato  monsignor  Giulio  Schiaffinati,  il  quale  se  ne  andò 
il  6  giugno,  arrivandoci  il  cardinal  Salviati,  che  aveva  avuta 
la  legazione  con  breve  del  15  maggio. 
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a  Perugia  lo  Spinola,  nella  Campagna  il  Lancel- 
lotti.  Esonerò  Prospero  Colonna,  malato,  dal  co- 
mando delle  soldatesche  accresciute  e  ne  investì 
il  fratello  di  lui,  cardinale,  il  quale  secondando 
l'energia  di  Sisto  V  «  ha  piantato  [come  si  legge 
negli  avvisi]  dodici  forche  fra  Anagni  e  Fresi- 
none e  son  tutte  piene  di  banditi  squartati.  ^  » 

1  DuBARRY  —  op.  eie.  pap:.   104.  l*er  lo  \n\\  i  micidiali  e 
talvolta  gl'incendiari    e  i   ladri,   dopo   essere   stati   appiccati 
erano  squartati;  e  se  avevano  commesso  il  delitto  altrove,  là 
si  portavano  e  si  esponevano  i  quarti  del  reo.  Nel  corso  del 
secolo    XVI    furono    fatte    sessantuna  ili   queste   macellazioni 
umane  in  Bologna,  quindi  quasi  due  o<,'ni  triennio;  credo  sia 
r  ultima  quella  del  20  giugno  1744.  Ma  quando  ci  erano  cir- 
costanze aggravanti,  i  rei  venivano  prima  tanagliati  per  via, 
poi  squartati  vivi,  orrendo  a  <lirsi  !  E  di  tali  enornd  barbarie, 
che  non  si  tollererebbero  su  cani  rabbiosi,  le  nostre  cronache 
ne  registran  diciotto   nel   mezzo  secolo  che  corse  tra  il  1531) 
€   il    1588;   si   che   una   e   più    ogni   triennio.  Talora   i   rei  si 
mazzolavano,  cioè   si   uccidevano  a  colpi  di  mazza   come  le 
bestie  bovine  nelle  beccherie;  oppure  si  scannavano  sulla  pub- 
blica piazza,  come  i  porci   in    luoghi   appartati;  che  orrore I 
Nel  di  della  carnetìcina   veniva  alllsso  per  le  vie  un  fogliet- 
tino  alto  18  e  largo  20  centim.,  stampato  a  grandi   caratteri, 
del  cui  tenore  reco  un  esempio;  «  Questa  mattina  si  Mazzola, 
Scanna  e  Squarta  Giacomo  d'Antonio  del  fu  Traghetto,  per 
omicidio  con  qualità  di  Prodigione,  e  Latrocinio,  in  persona 
del   fu  Francesco  d'Antonio  Laudi  da  s.  Giorgio  di   Piano. 
Questo  di  2  dicembre  1719.  » 

Gli  eretici  e  le  fattucchiere  erano  bruciati  vivi.  Se  fosse 
stato  in  uso  il  petrolio! 
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Uno  dei  successi  più  clamorosi  del  cardinal 
Colonna  fa  V  uccisione  del  capobanda  prete  Guer* 
cine,  sedicente  re  della  provìncia  di  Campagna: 
ma  esso  cardinale  non  potè  giungere  a  imposses- 
sarsi dell'altro  capobanda  prete  Ardeatino,  che 
intitolayasi  re  della  Maremma  e  della  Montagna; 
e  stimò  r  impresa  si  grossa,  che  propose  al  papa 
di  ben  armare  una  galera  per  inseguire  colui 
anche  per  mare.  Se  non  che  piU  scaltro  un  si- 
gnore di  Terra  di  Lavoro  riuscì  ad  ucciderlo  e  ne 
mandò  il  capo  in  omaggio  a  Sisto  :  il  qual  capo^ 
come  già  quello  del  prete  Quercino,  fu  a  detta 
del  Tempesti  ^  «  infilato  in  un  palo  con  una  co- 
rona dorata  in  ludibrio ed  esposto  in  Castel 

s.  Angelo.  » 

Le  esecuzioni  capitali  aumentavano  continua- 
mente il  numero  di  siffatti  trofei,  onde  lo  storio- 
grafo Banke,  secondo  la  versione  dell' Haiber,* 
ebbe  a  dire:  <r  Pas  un  jour  ne  se  passait  sans  une 
éxécutiou.  Eu  tous  lieux,  à  la  ville,  dans  les  forèts, 
dans  les  champs  on  rencontrait  des  poteaux  sur 

■ 

1  Op,  cit.,  voi.  I,  pag.  140, 149.  HUbnbr  —  op.  cit,,  toI.  I, 
pag.  290. 

>  Histoire  de  Ja  Papauté,  ecc.  pag.  62. 
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lesquels  des  tetes  de  bandits  se  trouvaient  cxpo- 
st'es.  Le  Pape  n'avait  d'éloges  qiie  poiir  coux  des 
légats  et  gouverneurs  qui  lui  envoiaient  lo  plus 
grand  uombre  de  tetes.  On  ne  pout  nicr  qu'  il  n'y 
ait  dans  ce  mode  d' exécutor  la  justice  quelque 
cliose  d'  orientai  et  de  barbare.  » 

E  in  vero  i  Faraoni  si  piacevano  di  mostre  di 
tal  fatta,  sì  che  Amenhotep  II  della  XVlII  di- 
nastia, dopo  aver  espugnata  Ninive,  faceva  esporro 
sulle  mura  di  Tebe  le  teste  di  sei  maggiorenti 
del  paese  di  Takhis.  Gli  Assiri  però  procedevano, 
con  previdenti  cautele  in  siffatte  bisogna,  nò  so 
perchè  non  fossero  poi  imitati;  avvegnaché  a  im- 
pedire 0  a  ritardare  almeno  la  putrefazione  delle 
teste,  le  salavano.  Così  fu  salata  la  testa  di  Na- 
bou-bel-soumé  re  di  Beth-Yakin  per  comando  del 
re  Assour-ban-habal  e  poscia  sospesa  ad  un  albero 
del  giardino  reale  di  Ninive.  E  la  maestà  di  que- 
sto monarca  talmente  si  comi)iaceva  di  cotale  tro- 
feo, da  farlo  ritrarre,  lui  presso  vi  al  banchetto  con 
le  sue  femmine,  in  im  basso  rilievo  che  ora  fa 
parte  del  museo  britannico.  ^ 

^  Maspero  —  Ilist.  ancionno  dos  penples  do  T  Orient, 
pag.  207,  208. 
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A  che  conducesse  in  Roma  la  mancanza  delle 
cautele  usate  dagli  Assiri  ce  lo  dice  il  Dubarry  '....» 
«  ces  corps,  ces  tètes  demeuraient  exposés  durant 
des  moìs  entiers,  tant  qu'il  7  avait  de  la  place 
sur  les  carcans  pour  servir  d'exemple.  Dans  le 
courant  de  V  été  1585  leur  nombre  devint  si  con- 
sidérable,  la  puanteur  qu*ìls  répandaient  devint 
si  forte,  que  les  conservateurs  de  Bome  (la  muni* 
cipalité  )  osérent  prier  Sai  Sainteté  d' en  permettre 
r  enlevement,  leur  vue  effrayant  les  habitants  et 
leur  état  de  décomposition  compromettant  grave- 
ment  la  sante  publique.  —  Vous  avez  le  nez  bien 
délicat,  leur  répondit  séchement  Sixte;  Yraiment^ 
ces  morts  sentent  mauvais  pour  vous!  Les  orimi- 
nels  vivants  sentent  encore  plus  mauvais  pour 
nous,  surtout  les  grands.  Si  cet  air  vous  semble 
pestilentiel,  cherchez-en  un  meilleur  —  Aussi  les 
tètes  s' entassaient-elles  dans  les  lieux  d*expo- 
sition.  *  » 


1  Op.  cit,  pag.  163. 

*  Nel  nostro  secolo  eziandio  si  videro  di  sì  luridi  spet- 
tacoli; imperciocché  nel  1809,  durante  la  dominazione  fran- 
cese e  il  regno  detto  italiano,  in  un  conflitto  avvenuto  presso 
Savignano  di  Romagna  fra  le  milizie  e  que*  briganti  che  die- 
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Ma  il  senso  d'orrore  prodotto  nella  città  dei 
pontefici  dagli  estremi  supplizi  che  ogni  dì  fune- 
fitavanla,  non  potè  esser  taciuto  ne  meno  dal  pane- 
girista Tempesti,  il  quale  bensì  cercò  di  attribuirlo 
quasi  tutto  alla  parte  guasta  della  popolazione. 
«  Ma  perchè  Eoma  [egli  dice^]  non  era  avvezza 

dero  aUora  molto  da  fare  al  governo,  rimase  ucciso  il  capo- 
brigante  Lambertini;  e  ne  fu  portata  in  Bologna  la  testa  in- 
filata in  un^asta,  e  vi  stette  esposta  sino  al  mattino  seguente 
con  questa  scritta:  «  Testa  di  Giacomo  Lambertini  Capo  di 
Briganti  e  masnadiere  infame  »  (Carrati  —  Memor.  stor. 
della  città  di  Bologna  dal  1773  al  1822;  ms.  nell'archiginn. 
pagina  88). 

Si  ha  poi  dalla  Rela2Ì07ìe  autentica   dei  recenti  fatti 
per  la  distruzione  del  brigantaggio  nel  Dipartimento  del 
Reno  ;  Bologna  per  le  stampe  del  Sassi  1810  (p.  8):  «  Nel 
giorno  14  [marzo],   appresso  alla  disfatta  dei    facinorosi,  il 
Distaccamento  Francese  e   la  Guardia   Nazionale   di   Bndrio 
entrarono  in  mezzo  agli  evviva   nella  nostra  città,  [di  Bolo- 
gna] scortando  il  Carro  che  portava  i  cadaveri  dei  tre  iniqui 
assassini  rivoltosi   [Baschieri,   Patella  e  Zarri,  il   primo  dei 
quali  è  paragonato  all' Hotfer  del  TiroloI]  E  sulla   pubblica 
piazza  vennero  esposti  sopra  il  palco  di  morte  le  tre  teste 
tronche  dagli  infami  loro   busti  per  mano  del  carne/ice, 
ed  in  mezzo  al  numeroso  concorso  del   popolo,  che,  applau- 
dendo air  azione  dei  bravi,  non  cessava  e  non  cessa  di  com- 
mendare la  somma  attività  e  destrezza  del  Signor  Conte  Gre- 
nier  Generale  Divisionario,  e  le  indefesse  e  prudenti   misure 
del  Signor  Consigliere  Prefetto  Quirini.  » 
*   Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  150. 
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s,  veder  fare  ogni  dì  giustizia,  s' inorridi  a  tante 
morti;  e  perchè  i  protettori  de*  giustiziati  non  po- 
tean  soffrire  di  vedersi  avviliti  e  di  aver  perduta 
la  stima  per  la  quale  si  facevan  essi  temere,  in- 
vece che  si  facesse  temere  il  Principe,  quindi  ar- 
rotando il  dente  contro  Sisto,  maledicendolo,  infa- 
mandolo, cominciarono  a  dire  che  Sisto  non  era 
un  papa,  ma  un  tiranno,  un  sanguinario,  che  sotto 
le  apparenze  di  punire  i  vizi,  si  sazia  più  egli  di 
sangue,  di  quel  che  se. ne  saziassero  tutti  insieme 
i  sicari.  Ma  i  buoni  dicevano  tutto  air  opposto.  » 

Però  il  gravissimo  storiografo  Muratori  ^  os- 
serva che  «  fu  nondimeno  con  tale  rigore  ese- 
guita in  alcuni  luoghi  la  buona  intenzione  del 
papa,  che  si  convertì  in  manifesta  crudeltà,  con 
essersi  fatto  pubblicamente  morire  madri  e  altri 
stretti  parenti  solamente  per  aver  ricettati  una  sola 
notte  in  casa  i  figli  o  alcuni  stretti  parenti,  o  per 
aver  dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  » 

Ma  per  tal  modo,  seguendo  l'assioma  che  ai 
mali  estremi  bisogna  opporre  rimedi  estremi,  Si- 
sto riuscì  a  compiere  in  poco  più  di  due  anni 

»  Op.  cit,  voi.  XX,  pag.  64. 
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m  impresa  difficilissima,  qual  era  quella,  se  non 
di  estirpare,  di  ridurre  a  comportevoli  proporzioni 
e  sgominato  il  brigantaggio.  Gli  pareva  però  di 
andare  a  rilento,  veemente  com'  egli  era,  poiché 
dopo  un  anno  di  pontificato  dolevasi  con  V  amba- 
sciatore di  Francia  Pisany,  il  quale  ne  informava 
Enrico  III,  che,  di  ventisettemila  malfattori,  set- 
temila soltanto  fossero  stati  distrutti.  ^  Terribile 
pontefice,  reso  vie  pili  terribile  dalle  leggende  che 
amplificarono  il  vero  e  mescolaronvi  il  falso.  Dopo 
aver  spaventato  i  contemporanei,  il  suo  nome  servì 
a  metter  paura  ai  bambini  fino  al  tempo  del  Mu- 
Tatori,  cioè  per  due  secoli,  come  attesta  questo 
grande  storiografo.  * 

Di  quella  sua  guerra,  di  quel  suo  trionfo,  della 
tranquillità  restituita  allo  stato,  piacquegli  lasciar 
monumento  ai  posteri  alcune  monete  e  una  meda- 
glia coniata  V  anno  1587,  nella  quale,  sotto  air  epi- 
grafe PERFECTA  SECVRITAS,  vedesi  un  vian- 
dante, 0  meglio  un  villico,  che,  sdraiato  a  tutt'  agio 
e  avendo  presso  una  borsa  aperta  piena  di  denaro, 


1  HùBNER  —  Op.  cit.y  voL  I,  pag.  308. 
*  Op,  cit,,  voL  XX,  pag.  SO. 

GOZZADINI. 
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dorme  sicuro  sotto  un  grande  albero*^  L'allaaiMie 
sarebbe  stata  però  piU  espressiva  e  sincera,  se  da 
queir  albero  penzolava  an  appiccato,  o  almeno  un 
quarto  di  bandito.  E  ciò  poteva  farsi  con  minor 
-cinismo  di  quello  col  quale  fu  inscritto  in  una 
medaglia  di  Gregorio  XHI  HVGONOTORVM 
STRAGES.  * 

Anche  quel  sedicente  senato  di  Roma,  eh'  era. 
stato  accolto  molto  bruscamente  da  Sisto,  volle 
perpetuare  la  ricordanza  del  brigantaggio  domato,. 


1  Nel  diritto  di  questa  medaglia  è  il  busto  del  papa,  con 
attorno  SIXTUS.  V.  PONT.  MAX.  ANN.  IL  Ne  abbiamo  uà 
esemplare  originale  nel  medagliere  Salina  air  archiginnasio^ 
insieme  con  un  altro  esemplare  di  conio  riprodotto  dal  Cer- 
bara;  poiché  quando  si  raccolsero  in  Roma  tutti  i  conii  ori- 
ginali delle  medaglie  pontificie,  furono  riprodotti  i  mancantr 
per  trar  medaglie  da  fornirne  le  collezioni  imcomplete  go— 
vernative. 

La  medaglia  originale  è  pubblicata  dal  Bonanni  (Numi- 
amata  Pontificum  Rom.,  yol.  I,  tav.  alla  pag.  381,  n.  IV  ).  Fu<- 
ron  coniate  inoltre,  nello  stesso  anno,  sei  diverse  monete 
(testoni)  commemorative:  tre  con  la  giustizia  e  T epigrafe 
PVBLICAE.  Q  VIETIS.  PARENS.  ROMA:  altre  tre  con  donna, 
seduta  presso  un* ara  e  T epigrafe:  SECVRITAS  POPVLI 
ROMANI  (  ved.  Venuti  —  Numismata  Rom.  Pont.,  pag.  160.. 
Cinàgli  —  Le  monete  dei  Papi,  pag.  165). 

s  Bonanni  —  Op,  ciu,  voi.  I,  n.  XXVII  alla  pag.  323* 
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erigendo  in  Campidoglio  la  statua  d' esso  pontefice 
con  la  seguente  dedicazione: 

SIXTO  V.  PONTIF.  MAX. 

OB    QVIETEM    PVBLICAM 

COMPRESSA  SICARIORVM  EXVLVMQVE 

LICENTIA   RESTITVTAM 

ANNOXAE  COPL\M  SVBLEYATAM 

VRBEM   AEDIFICIIS  VHS  AQVAEDVCTV 

ILLUSTRATAM 

S.  P.  Q.  R. 

Ma  appena  spirato  Sisto,  il  popolo  romano,  nel 
cui  nome  eziandio  era  stata  innalzata  la  statua, 
insorse  per  atterrarla,  a  mostrare  quanto  amore 
e  quanta  gratitudine  nutriva  pel  morto  pontefice. 
I  cardinali  per  salvarla  inviarono  a  trattar  col 
popolo  alcuni  principi  con  a  capo  il  conestabile  Co- 
lonna, marito  d' una  pronipote  di  Sisto,  il  quale 
riuscì,  promettendo  che  quel  simulacro  sarebbe 
occultato  con  tavole  in  sino  a  definitiva  decisione, 
e  fu  intanto  decretato  non  si  dovesse  piìi  eriger 
statue  a  papi  viventi.  ^ 

*  Tempesti  —  Op.  cit.,  voi.  Il,  pag.  318.  HìIbner  —  Op^ 
cit.,  voi.  II,  pag.  271. 
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A  preparar  la  strage  degli  Ugonotti  erasi  molto 
adoperato  il  pronipote  di  Leon  X,  Antonmaria  Sai- 
viati,  essendo  internunzio  presso  Carlo  IX,  e  molto 
s'  era  affaticato  in  Francia  e  in  Italia  per  V  ester- 
minio  degli  eretici,  siccome  dichiara  il  Cardella  ^ 
biografo  dei  cardinali.  Insignito  della  porpora  da 
Gregorio  (  1583  ),  fu  reputato  da  Sisto,  come  ac- 
cennai, più  adatto  del  Castagna  alla  persecuzione 
dei  banditi,  onde  n'  ebbe  la  legazione  di  Bologna 
con  tremende  istruzioni.  Il  Salviati  venne  nel  3  giu- 
gno 1585,  traendo  seco  vicelegato  monsignor  Do- 
menico Toschi,  già  uditore,  poi  anch'esso  cardi- 
nale, e  tosto  pubblicò  un  bando  generale  (14  e 
16  giugno  )  *  col  quale  abrogavano  ogni  altro  pre- 
cedente, e  oltre  diverse  prescrizioni,  vietava  il  por- 

I  Memor.  stor.  dei  Cardinali  ecc.  voi.  V,  pag.  192. 

*  Stampato  in  foglio  da  affiggere,  non  che  in  libercolo  in-8 
con  questo  frontispizio,  sopra  il  quale  è  lo  stenìma  di  papa  Si* 
sto:  «  Bando  generale  dell*  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Sig. 
Antonio  Maria  Salviati  Cardinale  di  S.  Chiesa  et  legato  di 
Bologna.  Pubblicato  alli  14  et  16  di  Giugno  15S5  [poi  in 
mezzo  lo  stemma  di  esso  cardinale  con  a  destra  quello  del 
vicelegato  ed  a  sinistra  lo  stemma  del  comune  di  Bologna] 
In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  MDLXXXV.  » 

II  bando  ha  queste  sottoscrizioni:  «  Anton.  Mar.  C.  Leg.  — 
Phi.  Car.  Ghis  [ilerlis]  Vex  [illifer]  lust  [iliae]. 
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tar  anni,  eccettuati  i  magistrati  «  et  loro  servitori 
quando  saranno  però  con  i  Padroni  loro,  li  Conti 
et  Cavaglieri  privilegiati  purché  siano  nobili  et  vi- 
vano cavalerescamente  et  non  facciano  essercitio 
meccanico  »  ai  quali  era  però  permesso  la  spada 
sola  e  non  la  ^Manopola  o  rotella;  o  altre  armi. 
Vietava  le  «  Conventicole  o  Coadunationi  nella 
città,  come  nel  contado,  cosi  nelle  case  come  fiiora; 
e  Conventicole  a  mal  fine  sempre  s'intenderà  quando 
cinque  persone  saranno  insieme  con  armi  e  ne 
seguirà  qualche  remore  »  ecc. 

Ordinava  ad  ognuno  della  città  e  del  contado 
«  etiam  si  fosse  padre,  madre,  fratello,  di  non 
ricettare  e  di  inseguire  gli  liomicidiali.  ladroni, 
crassatori  et  altri  banditi  o  diffamati  per  cause 

capitali et  non  li  potendo  aver  vivi  sia  lecito 

a  ciascuno  offenderli  et  ammazzarli  impune.  » 

Enumerava  altri  reati,  contrapponendo  a  tutti 
le  pene  di  multa,  di  tratti  di  corda,  di  galera  e 
di  forca.  «  Però  Sua  Signoria  Illustrissima  si  ri- 
serva la  facoltà  et  authorità  di  potere  in  tutti  li 
casi  suddetti  et  altri  migumcntarc,  minuire  et  com- 
mutare le  pene  a  suo  arhitrio  »  ecc.  Onde  mi  pare 
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poteva  dire  senz'  altro,  semplieemente.  che  sua  si- 
gnoria avrebbe  punito  ad  arbitrio. 

Un  articolo  di  questo  bando  moverà  a  sdegno 
gli  odierni  tiratori  ai  piccioni  ;  eccolo  :  «  Inoltre 
prohibisce  ad  ogni  e  qualunque  persona  lo  am- 
mazzare in  qual  si  voglia  modo  Colombi  di  Co- 
lombara,  et  il  scaricarli  o  schioppo  o  balestra,  et 
in  altro  modo  trarli,  sotto  pena  in  ciascheduno  di , 
suddetti  casi,  di  tre  tratti  di  corda,  oltre  le  pene 
statutarie.  » 

Ma  quest*  ultimo  paragrafo  e  d*  una  originalità 
tutta  speciale:  «  Item  si  prohibisce  et  comanda 
ad  ogni  et  qualonche  Massaro  del  Contado  di  Bo- 
logna et  altre  particolare  persone,  che  non  ardi- 
schi  né  presumi  in  alcun  luogo  di  esso  contado, 
ballare  ne  fare  ballare,  sotto  pena  di  scudi  ducente 
e  di  tre  tratti  di  corda,  nella  quale  pena  incor- 
rerranno  ancora  i  sonatori  che  sonaranno  per'  tale 
effetto.  »  Povere  villanelle! 

Circa  un  mese  dopo  lo  stesso  cardinal  Salviati, 
con  la  firma  aggiunta  dello  stesso  gonfaloniere  di 
giustizia  e  gli  stemmi  d' esso  cardinale,  del  papa  e 
del  comune,  mandò  fuori  un  «  Bando  delle  nomi- 
nationi  et  taglie  contro  Banditi  et  altri  facinorosi. 
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pubblicato  in  Bologna  alli  12  et  13  di  giugno 
MDLXXXV  >  nel  quale  dopo  aver  detto:  *  lia- 
Tendo  mostrato  V  esperienza  che  il  premio  faccilita 
r  estirpatione  delli  Banditi,  latroni  ecc.  >  dichia- 
rava «  per  ordine  espresso  di  Nostro  Signore  — 
S'un  capo  de' banditi  ammazzerà,  o  darà  vivo  nelle 
mani  della  Corte  un  altro  Capo  simile,  conseguirà 
la  remissione  di  se  stesso  e  di  quattro  altri  Com- 
pagni Banditi  che  fussero  stati  seco  a  fare  tale 
effetto  —  p]  s'  un  altro  Bandito  che  non  sia  Capo 
ammazzerà  un  Capo  bandito  havrà  similmente  la 
gratia  per  lui  et  potrà  rimettere  dei  altri  Banditi 
ordinarii  a  sua  elettione.  con  ducento  scudi  di  ta- 
glia et  dandolo  vivo  trecento.  —  Item  s'  alcuno  che 
non  sia  Bandito  ne  delinquente  ammazzerà  un 
Capo  Bandito,  se  li  pagheranno  subito  la  taglia  di 
400  scudi,  et  facendolo  venir  vivo  nelle  forze  della 
Corte  600.  ed  in  tutti  i  casi  potrà  rimettere  dei 
altri  Banditi  ordinarii  a  sua  nominatione.  »  E  que- 
ste taglie  erano  conseguite  per  voler  del  papa  an- 
che dai  soldati  ed  officiali  della  corte  e  delle 
battaglie.  * 

*  Tre  secoli  dopo,  ossia  neU'anno  di  grazia  1877,  faceva 
eco  a  questo   bando  una  notificazione  di  questa  sorta  in  Pa- 
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Stabilite  altre  pene  e  dati  altri  schiarimenti^ 
8i  aggiunge:  «  Di  più,  per  levare  ogni  difficoltà 
si  dichiara  che  per  una  sola  grassatione  cioè  rob- 
bare  alla  strada  senza  ammazzare  alcuno,  sebben 
le  robbe  fossero  di  poco  momento,  babbi  nondi- 
meno luogo  l'ultimo  supplitio,  et  anchora  li  premii 
suddetti,  et  così  debbano  esseguire  li  Giudici.  — 
Item  che  la  minorità  non  suffraghi  a  nessuno  dell! 
soprannominati,  purché  eccedano  l'anno  decimo- 
quarto.  » 

Quattro  giorni  appresso  fu  pubblicato  in  Bo- 
logna la  terribile  bolla  Hoc  nostri,  tradotta  in 
volgare,  ed  anche  di  questa  si  fece  un'edizione 
in  libercolo  in  8^*  in  fine  del  quale  si  legge: 


lermo:  Chiunque  arresterà  o  farà  arrestare,  o  in  qtialsiast 
modo  libererà  la  società  degli  infranomioati  malandrini,  che 
scorrazzano  le  campagne,  riceverà  immediatamente  il  premio 
per  ciascuno  di  essi  assegnato.  Leone  Antonino  da  Veniimiglia 
L.  25  mila  »  e  altri  dieci  briganti  a  prezzo  minore. 

Ciò  per  vero  non  è  progresso,  anzi  è  regresso;  simile 
però  al  breve  indietreggiare  dei  treni  ferroviari,  i  quali  tosto 
riprocedono,  corrono,  volano. 

1  Tale  n*  è  il  titolo  :  Constitntione  del  Santiss.  sig.  Nostra 
Papa  Sisto  Quinto  contro  gli  homicidiali,  assassini,  banditi 
et  i  loro  complici,  fautori  et  ricettori,  et  i  Baroni  et  le  Com* 
munita,  i  quali  nob  tengono  espurgati  i  loro  Territorii  da 
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<  MDLXXXV  alli  17  e  alli  20  di  hicrlio per 

ordine  e  commissione  espressa  dall'  Illustriss.  e  Re- 

verendiss.  Monsicf.  Antonio  Maria  Salviati le 

prese)iti  lettere,  come  di  sopra  di  latino  in  voli^^are 
tradotte,  sono  state  puì)hlicate  e  lette  pubblica- 
mente ad  alta  voce,  convocato  il  popolo  a  suono 
di  tromba,  e  di  poi  attaccati  molti  trar.sonti  di 
esse  ne  i  luoghi  soliti  delle  piiì)ldiclie  proolama- 
tioni  et  affissioni  »  ecc. 

Con  attività  febbrile  il  cardinal  Salviati  dopo 
tre  soli  giorni  faceva  seguire  alla  bolla  un  «  Bando 
contra  homicidiali  ladroni  ecc.  con  altri  capi- 
toli —  Pubblicato  in  Bologna  alli  23  di  luglio 
MDLXXXV^  »  nel  quale  era  questo  preambolo: 


quelle  trenti.  —  Tradotta  in  volirare  ppr  piil  chiara  intelli- 
genza di  ciascuno  —  [stemma  del  pa[)a,  del  cardinal  lef^'Uo 
Salviati  e  del  vicelegato  Toschi  J  —  In  l]<>loi;iia,  Ter  Ales- 
sandro Benacci  stampatore  Camerale,  per  ordine  dei  Supe- 
riori 15S5  »  (nella  librer.  Gozzadiiii). 

Nel  libro  2Tì  Partiforum  ilei  senato,  pau'.  ^T»,  trovaci  de- 
cretato il  paji^ameiito  di  lire  2S  ;il  tipo)^'r;ifo  per  la  stampa  di 
questa  bolla:  «  20  Oct.  ir>sr)  Aiexandro  lienatio  Impressori, 
prò  impressione  l)ullae  contra  banditos  —  L.  2^^.  » 

1  Ci  sono  i  tre  stemmi  come  i.ella  bolla,  ma  non  ci  è  la 
segnatura  di  alcuno;  solo  in  line  «  In  I}olofj;na.  Per  Alessan- 
dro Benacci.  Con  licenza  de' Superiori  1585  »  (nella  Lil)rer. 
Gozzadini), 
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*  Ancorché  Nostro  Signore  con  una  nuova  Bolla, 
publicata  alli  cinque  del  presente  mese  di  Luglio, 
babbi  opportunamente  provvisto  che  gli  homici- 
diali  ladroni,  banditi,  et  altri  simili  facinorosi  non 
siano  recettati,  aiutati,  ne  fomentati  in  modo  nes- 
suno, ma  da  tutti  indifferentemente  perseguitati. 
Acciochè  nondimeno  la  sua  santa  mente  sia  me- 
glio nota  a  ciascuno,  col  presente  pubblico  Bando, 
per  ordine  espresso  di  Sua  Beatitudine,  si  notifica 
quanto  segue.  »  Quindi  veniva  dicendo:  «  comanda 
Nostro  Signore  »  che  i  Baroni  di  qualsivoglia  di- 
gnità, eziandio  ecclesiastica,  ed  i  comuni,  al  primo 
apparire  di  facinorosi  nei  loro  territorii  debbano 
«  suonar  subito  la  Campana  all'arme,  levar  le 
grida,  avvisar  li  convicini  con  altri  segni  e  per 
messi  a  posta,  et  muoversi  incontinenti  contro 
detti  scelerati  armata  mano,  facendo  ogni  sforzo 
d'haverli  o  vivi  o  morti,  con  seguitarli  etiandio 
fuori  della  propria  giurisditione  senza  abbando- 
donarli  mai  fino  all'  ultimo  esterminio. 

Et  acciocché  più  difficilmente  costoro  possano 
salvarsi,  commanda  ancora  che  tutti  gli  altri  luo- 
ghi et  terre  convicine,  intesa  la  Campana,  il  re- 
more 0  altri  segni,  debbano  ancor  loro  subito  toc- 
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cai*  air  armi  di  mano  in  mano  et  rispondersi  in- 
sieme: di  modo  che  tutto  il  paese  si  muova  in  un 
medesimo  tempo  alla  predetta  persecutione  et  va- 
dino  alli  passi  overo  s'  uniscano  ed  accorrano  dove 
sarà  il  bisogno.  E  che  similmente  ogni  particolar 
persona,  di  qual  stato,  grado  e  conditione  si  vo- 
glia atta  a  portar  arme,  debba  subito,  inteso  il 
remore,  pigliar  Tarme  ed  concorrere  alla  detta  per- 
secutione senza  dimora  et  tergiversazione  alcuna, 
sotto  pena  alli  Baroni  di  5000  ducati,  alle  Com- 
munità  2000.  all'  Università  1000  et  alle  persone 
particolari  500,  d'  applicarsi  ipsofacto  alla  Camera 
Apostolica,  et  altre  pene  maggiori  etiam  capitali 
ad  arbitrio  di  Sua  Santità  e  degli  Ufficiali  suoi, 
secondo  la  qualità  delle  persone  et  del  fatto.  Av- 
vertendo che  non  si  ammetterà  scusa  ne  d' igno- 
ranza, ne  di  moltitudine  »  ecc «  all'incontro 

Nostro  Signore  dà  Ex  nunc  la  sua  Santa  Benedit- 
tione  a  chi  favorirà  così  santa  opera  »  di  aiutare 
i  ministri  e  la  corte  a  impossessarsi  dei  facinorosi: 
ma  chi  darà  loro  favore,  consiglio,  vitto  «  se 
ben  fossero  congiunti  de  sangue  etiam  in  primo 
grado  »  incorrerà  «  ipsofacto  il  reato  di  Lesa  Mae- 
stà, con  la  confiscatione  di  tutti  li  beni  ecc. 
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De  piìi,  che  non  basterà  l' allegare  et  provare 
d' haverli  scacciati  senza  ricettarli,  né  dar  loro  al- 
tro aiuto,  perchè  Sua  Santità  precisamente  vuole 
et  commanda  ch'ogn'uno  per  sé  stesso  sii  obli- 
gato  a  pigliar  detti  scelerati  et  darli  in  mano- 
delia  giustizia.  » 

Si  ordinava  dunque  una  sollevazione  in  massa, 
contro  i  banditi,  una  persecuzione  generale  e  spie- 
tata; si  voleva  rinserrarli  in  un  cerchio  di  fuoco 
come  scorpioni:  anzi  quella  benedizione  papale  sa* 
peva  un  po'  di  crociata.  S' imponeva  al  padre,  alla 
madre,  al  figlio,  al  fratello  di  negar  al  bandito 
un  tozzo  di  pane,  di  consegnarlo  alla  corte,  che 
voleva  dire  al  carnefice:  ai  mali  estremi,  rimedi 
estremi. 

Le  minacce  e  gli  allettamenti  promulgati  do- 
vevano produrre  e  produssero  una  reazione  sulle 
popolazioni  tribolate  e  atterrite,  le  quali  si  mi- 
sero a  dar  la  caccia  ai  malandrini  come  ordi- 
navano ì  bandi  «  onde  spesse  volte  [al  riferir  del 
Yizzani^]  e  quasi  di  continuo,  si  vedevano  trofei 


1  Op,  cit,,  pag.  127.  Cosi  anche  la  Cronaca  ms.  Ghiselli 
▼ol.  XVII  pag.  970. 
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di  ribaldi  appiccati  et  di  teste  troncate  in  cam- 
pagna, et  portate  sotto  le  forche  per  guadagnare 
le  taglie  promesse  a  chi  uccideva  alcuno  di  quei 
sciagurati.  » 


GRAZINO  E  CASTIGLIONE 


Ora  avvenne  che  il  4  agosto,  in  quel  di  Sparvi 
giurisdizione  feudale  dei  Pepoli,  fu  catturato  quel 
capobanda  Grazino  della  Valle  di  Scunello,  che  ve- 
demmo più  volte  scorazzare  e  menar  le  mani  sotto 
gli  ordini  del  conte  Aloisio,  commettere  delitti  per 
conto  proprio  ed  essere  condannato  alla  forca:  quel 
Grazino  che  fu  causa  occasionale  del  miserando 
line  del  eonte  Giovanni  Pepoli.  Egli  era  de'  più 
crudeli  e  più  arrischiati  malandrini,  a  tal  che  per 
mandato  del  conte  Aloisio  entrò  un  sfiorno  in  Ca- 
stiglione,  capoluogo  della  contea  dei  Pepoli,  s' im- 
padronì di  quel  governatore  eh'  era  un  Giannan- 
drea  Campi  da  Sarzana,  e  con  le  cesoie  sulla  pub- 
blica piazza  gli  fece  barbaramente  il  maggior  sfre- 
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gio  craento  che  possa  farsi  ad  un  uomo,  ^  sì  che 
il  povero  governatore  divenne  idoneo  per  un  posto 
di  cantore  fra  le  voci  bianche  della  cappella  Si- 
stina, al  quale  certamente  non  aveva  mai  aspirato. 
Vedete  un  pò*  che  cosa  allora  si  rischiava  ad  esser 
magistrati. 

Ed  ecco  come  narrò  la  presa  di  questo  scellerato 
norcino,  negli  interrogatorii  subiti  quattro  giorni 
dopo,  quegli  stesso  che  la  effettuò,  certo  Seba- 
stiano da  Prodiera:*  «  Il  fatto  passò  in  questo 
modo,  che  Dominica  mattina  prossima  passata  es- 
sendo in  una  Capana  del  comune  di  Spargo,  dove 
haveva  battuto  il  di  inanci  il  fermento,  mentre 
stavo  così,  su  le  dodici  hore^  in  circa  arivò  in 

1  OmsBLLi  -~  Op.  cit,  voi.  XVII,  pag.  569. 
Proe.  di  O.  P«p.  20,79.  Contiauerò  a  indicare  cosi  il  processo 
fatto  al  conte  Oiovannì.  I  nameri  si  riferiscono  a  quelli  posti 
in  margine  del  processo  recato  nell*  appendice. 

*  Proc.  di  O.  Pep.  68-72,  75-76. 

*  Cosi  contando  dal  far  della  notte,  siccome  si  praticò  in 
Italia  fino  alla  rivolnzione  importata  dai  Francesi  nel  secolo 
«corso.  In  Bologna  gli  orologi  pubblici  furono  regolati  alla 
francese,  cioè  con  i  due  punti  del  mezzogiorno  e  della  mez- 
zanotte costantemente  alle  dodici  ore,  per  editto  senatorio 
del  23  settembre  1796  (  Raccolta  de*  bandi  ecc.  voi.  I,  parte 
VI,  pag.  41).  Le  dodici  ore  del  5  agosto  1585  corrispondono 
alle  attuali  ott*ore  antimeridiane. 
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detto  loco  Gracijno  da  Scanello,  il  qual  io  cono- 
scevo per  vista  et  V  havevo  sentito  nominare  per 
famoso  Bandito  et  sapevo  eh*  era  Capo  de'  Ban- 
diti; anci  l'anno  passato  di  maggio  hava  tolto  a 
un  fratello  mio  consobrino  una  sorella  vergine  et 
la  tenne  circa  vinti  giorni  et  poi  la  restituì,  et 
dappoi  gli  la  levò  un'  altra  volta,  et  non  si  è  tro- 
vata più  uè  viva  ne  morta.  Et  arivato  a  detta  Ca- 
pana  mi  disse  che  si  voleva  metter  a  dormire, 
però  io  lo  lasciai  entrare,  et  come  fu  entrato  com- 
messi a  due  eh'  erano  gli  meco,  che  uno  si  doman- 
dava Andrea  di  Marchino  mio  cugino,  et  l'altro 
Domenico  di  Sabadino  pur  mio  cugino,  che  stes- 
sero alla  porta  di  detta  Capana  et  non  lasciassero 
uscire,  e  se  lui  voleva  uscire  gli  dessero  delle 
archibusate,  intanto  che  volevo  andare  per  lo 
schioppo  anchor  io  et  dimandare  aiuto. 

Et  cosi  mi  messi  a  correre  verso  Spargo  a  chia- 
mar il  Massaro  et  gli  homini,  et  io  presi  il  mio 
schioppo  anchora,  et  me  ne  tornai  a  drietro  che  è 
[Spargo]  lontano  moggio  miglio  in  circa,  et  ari- 
vato alla  detta  Capana,  che  arivai  innanci  alli  al- 
tri, trovai  quei  miei  parenti  che  stavano  pur  fuori 
della  porta,  ne  si  erano  attentati  a  entrare  dentro 

GOZZADINI.  7 
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come  ci  entrai  subito.  Et  trovai  detto  Oracijno 
che  era  senza  scarpe,  il  che  visto,  gli  dissi:  Gra- 
cijno,  vatti  con  Dio;  con  disegno  che  lai  per  par- 
tirsi volesse  mettersi  le  scarpe,  et  in  quel  istante 
io  havessi  commodità  di  darli  un' archibusata. 
Al'  hora  lui  mi  disse  che  io  andassi  da  un  Hiero- 
nimo  per  doi  panni  che  si  sarebbe  andato  con  Dio, 
et  vedendo  io  che  non  si  metteva  le  scarpe  me 
gli  afferai  a  dosso,  et  gli  levai  uno  archibuseto 
prohibito  che  non  era  più  longo  d' uno  palmo,  il 
qual  batai  in  terra,  et  misi  mani  in  uno  medemo 
instante  al  suo  archobusio  longo,  perchè  entrando 
nella  Capana,  acciò  lui  non  havesse  sospetto,  haveva 
lasciato  il  mio  archobusio  in  mano  di  detti  miei 
fratelli  gli  di  fuori  Et  preso  che  ebbi  detto  ar- 
chobusio di  Gracìjno,  mi  ritirai  dietro  dua  passa, 
in  sula  porta  della  Capana  et  calai  il  cane  del- 
l'archobusio^  per  darli  una  archibusata,  et  in 
quello  instante  arivò  il  populo  et  cominciò  adir: 

1  Calar  il  cane  negli  archibugi  a  ruota,  equivaleva  al* 
r  alzarlo  negli  schioppi  da  poco  dismessi  ;  poichò  la  costru- 
tione  di  quegli  archibugi  era  tale  che  calarvi  il  cane  era 
metterne  la  pietra  di  marcassita  quasi  a  contatto  colia  ruota» 
onde,  allorché  questa  scattava,  avveniva  un  attrito  che  pra-> 
duceva  le  scintille  infiammatrici. 
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amazza,  amazza;  ma  perchè  lui  si  ritirò  drietro 
a  certo  muro  eh'  è  in  moggio  di  detta  Capana 
et  cominciò  a  dire:  mi  arcndo,  mi  arendo;  m' aco- 
stai a  lui  et  lo  presi  et  lo  legai  con  una  fune  che 
mi  fu  data.  Et  così  legato,  in  tanto  che  era  corsa 
gente  dal  Castello  del  Piaoo  ^  tutti  di  compagnia, 
havendolo  io  consignato  al  Massaro  di  Spargo  acciò 
lo  conducesse  a  Castiglione,  io  gli  andai  sempre 
a  canto  et  portavo  V  archobusio  longo  di  detto 
Gracijno,  Tarchobuseto  prohibito  et  gramaldello 
d'  aprire  tutti  gli  usci. 

Arivati  a  Castiglione  circa  le  quatordeci  bore  ^ 
trovamo  che  messer  Thoraaso  Comissario  vechio  et 
il  Comissario  novo  erano  iti  a  messa,  et  noi  ci 
fermamo  in  una  stantia  di  detto  Palazzo  che  è 
appresso  alla  pregione,  et  tra  quel  moggio  arivorno 
messer  Thomaso  et  il  Comissario  novo.  Et  il  Mas- 
saro et  io  dicemo:  eccovi  qua  il  prigione,  et  mes- 
ser Thomaso  con  il  Massaro  et  con  il  messo  di  Ca- 
stiglione, chiamato  il  fatorino.  andò  a  metter  detto 
Gratiino  nella  prigione  del  sale  che  ci  andai  an- 
chora  io.  Et  doppo  che  messer  Thomaso  hebbe 

>  Contea  dei  De' Bianchi. 

'  Che  corrispondono  alle  attuali  10  ore  antimeridiane. 
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serata  la  prigione  con  la  chiave,  me  disse  che  an- 
dasse a  metter  Y  arme  de  Gratiino  in  camera  sua, 
et  io  andai  di  sopra  et  dissi  a  quel  Comissario 
novo  che  lo  chiamai  nella  camera  di  detto  messer 
Thomaso,  se  lui  era  Comissario,  et  lui  mi  rispose 
non  so  se  io  sarò,  o  non  mi,  che  al'hora  dissi: 
messer  Thomaso  mi  ha  detto  eh'  io  lassi  qua  Y  armi 
di  Gratìjno;  eccole  qua,  et  messi  ogni  cosa  sopra 
una  tavola,  cioè  l' archobuso  longho,  il  corto,  il 
pugnale,  la  fiasca  et  il  cinto  col  grimaldello  den- 
tro, et  li  dissi  che  queir  armi  havevano  a  venire 
a  me  et  poi  me  ne  tomai  a  casa  mia.  Et  perchè 
sapeva  che  detto  Gradino  era  bandito  a  Bologna, 
et  lui  per  viaggio  havendomi  detto  che  dubitava 
d' esser  menato  a  far  morire  a  Bologna,  io  mi  ri- 
solveti  di  venirci  a  dame  notitia  alla  Corte  et 

guadagnar  la  taglia Ma,  quando  noi  condu- 

cesimo  il  pregione,  uno  Jacomino  dalle  fabriche 
mi  bravò  ^  con  dir  io  havevo  fatto  male  a  pigliare 
detto  Gracijno,  et  che  havevo  fatto  una  bella  prova, 
et  io  gli  dissi;  s' io  non  Y  ha  vessi  fatto  lo  farei 
di  nuovo.  > 

^  Mi  sgridò. 


Giulivo  E  Cì?t:?i::\t.  l-jl 

di  5indn:?c::.  dà  C^iiti^lìrir.  ai:h"e^l:  :i;;::>::::  ' 

che  GTiel  prt-irirLe  era  Gr:.-::':-:.  e:  i:  I:  o:r.:m 
per  tale  perche  tatte  !e  gei::  di.evir.:-:  'rr.i-  ■»;i. 
Graci/no:  oliale  è  un:  :'::h:le:::.  n:a  haveva  r-> 
cha  barba  rasa,  che  re::  p::ei  c.nrsjrr  s'è::»  ne- 
srra.  rossa  o  castarna.  > 

La  terra  di  Castiglione  e  ve  s' iinpri^ircava  que- 
sto masnadiere,  e  dove  capitava  di  ouard"^  in 
quando  il  corte  Aloisio,  era.  come  ho  già  d-tto.  il 
capoluogo  della  contea  dei  Pepoli  la  quale  coinrren- 
deva  le  terre  e  castelli  di  Baraeazza-  e  di  Sr-arvo 
non  che  i  villaggi  di  Calvare.  Muscarolo.  Casaglio. 
Prediera.  Rasone,  Bruscolo.  Bocoadirio  ^  e  si  e^ten- 
deva  per  sette  miglia  di  lunghezza  e   sei  di  lar- 


»  Proc.  di  Ct.  Pap.  24. 

*  II  Castello  di  Barag-azza.  munito  di  rocche  e  di  fortilizi, 
sosteune  guerre  e<\  assalti  di  Fiorentini.  Taddeo  Pepoli  ne 
ristaurò  le  mura,  ne  spianò  le  strade  e  lo  munì  di  numerose 
milizie.  È  lontano  da  Castiglione  sei  chilometri,  e  di  4'\^">  abi- 
lanti  che  popolavano  il  suo  territorio  ne  rimangono  15'X">  {c(. 
Le  chiese  parocch.  della  diocesi  di  Bologna,  voi.  IV,  44,  artic. 
del  dott.  L.  Ruggeri). 

3  GuiDiciNi  —  Cose  notab.  di  Bologna,  voi.  I,  pag.  ?9S. 
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ghezza.  ^  Baragazza  e  Bruscolo  eran  stati  donati 
dai  Fiorentini,  per  gratitudine,  a  Taddeo  Pepoli 
signore  di  Bologna  nel  1340,  e  i  suoi  figli  e  succes- 
sori nella  signoria,  Giovanni  e  Giacomo,  avevano 
comprato  Castiglione  nello  stesso  anno  da  Ubal- 
dino  de'  conti  Alberti  da  Mangone,  a'  cui  progeni- 
tori era  stato  infeudato  da  Ottone  lY  imperatore 
r  anno  1209.  Ma  questa  cessione,  fatta  al  prezzo 
di  sole  20,000  lire  di  bolognini,  fu  tacciata  di  le- 
sione enorme  dagli  eredi  di  esso  conte  Ubaldino, 
ónde  a  finir  le  quistioni  quei  due  Pepoli  aggiun- 
sero una  somma  ulteriore.  La  parte  del  fratello 
fu  acquistata  da  Giacomo,  e  i  figli  Benedetto,  Ma- 
stino, Zerra  e  Giacomo,  natigli  da  una  sorella  di 
Mastino  della  Scala  signore  di  Verona,  ebbero  in- 
vestitura imperiale  da  Carlo  IV  di  Castiglione, 
Sparvo,  Baragazza  e  dipendenze,  il  12  luglio  1369. 
Bodolfo  II  nel  1579  confermò  questo  feudo  im- 
periale «  cum  mero  et  mixto  imperio,  gladii  pò- 
testate  ac  omnimoda  jurisdictione,  regaliumque 
iure.  »  Lo  confermò  Leopoldo  I  nel  1700  ;  lo  rico- 
nobbe r  imperatore  Giuseppe  n,  e  il  suo  consiglia 

1  Galeotti  —  Uoio.  illast.  pag.  74. 
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aulico  voleva  nel  1783  aumentare  il  laudemio  di 
successione.  ^  Lo  riconobbe  V  imperatore  France- 
sco II,  il  cui  vicario  imperiale  per  i  feudi  d'Italia, 
conte  di  Wilzeck,  s' immischiò  nel  1792  in  un  ri- 
corso contro  una  negata  appellazione  di  sentenza 
in  causa  di  successione.  '  Lo  riconobbe  pubblica- 
mente il  governo  papale  allorché,  a  istanza  dei 
conti  Pepolì,  il  cardinal  legato  di  Bologna  pub- 
blicò il  bando  del  18  giugno  1700,  col  quale  si 
dichiarava  che  questa  legazione  non  accordava  ri- 
cetto ai  sudditi  contumaci  di  Castiglione,  ch'egli 
qualificava  Principato.  ^  Lo  riconobbe  eziandio  il 

J  Statuti  mss.  di  Castiglione,  fol.  142. 

*  Statuti  mss.  di  Castiglione  fol.  150. 

3  Editto  Contro  li  Contumaci  del  Principato  di  Casti- 
glione. Publicato  in  Bologna  li  19  Giugno  1700  [^stemma 
del  Legato^.  i 

L' Eminenti  ss  imo,  e  Reverendissimo  Sig.,  il  Sig.  Ferdi- 
nando del  Titolo  di  s.  Balbina  della  S.  R.  C.  Prete  Cardinal 
D' Adda  di  Bologna,  suo  Contado  e  Distretto  de  Latere  Legato, 
inherendo  alla  mente  della  Santità  di  Nostro  Signore  Papa 
iNNOCENTio  xii  con  il  presente  pubblico  Editto  vuole,  ordina 
e  comroanda  à  qualsivoglia  Persona  di  qualunque  stato,  grado, 
e  conditione  anco  necessaria  da  esprimersi,  di  non  dare  aiuto 
conseglio  favore,  ricovero,  ò  ricetto  sotto  qualsivoglia  pretesto, 
etiam  di  appigionare  Case  in  questa  Città  di  Bologna,  et  in 
ogni  altro  luogo  della  Legatione  à  Sudditi  Contumaci  del  Pria- 
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generale  in  capo  Napoleone  Buonaparte,  il  quale 
tostochè  giunse  in  Bologna  ricevette  il  giuramento 
di  obbedienza  alla  repubblica  francese  dai  Popoli 
quali  feudatari  imperiali,  nel  23  giugno  1796. 
E  ciò  in  seguito  del  suo  feroce  proclama  ema- 

cipato  dì  Castiglione  sotto  pena  pecuniaria,  e  Corporale  da 
estendersi  fino  alia  Morte  inclasiye  ad  arbitrio  di  sua  Emi- 
nenza secondo  la  qualità  de*  Casi,  e  Contraventori. 

Et  il  presente  Editto  pubblicato,  et  affisso,  che  sarà  nei 
luoghi  soliti  della  Città,  vuole  sua  Eminenza,  che  obblighi 
ognuno  alla  puntuale  osservanza  come  se  personalmente  gli 
foase  stato  intimato. 

Datum  Bononiae  ex  Palatio  hae  die  19  lonii  1700. 


F.  CARD.  D*  ADDA   LEGATO. 


Pro  Sac.  Monte  Pietatis  einsq;  Kotario  Primario 
Bomiidciis  Antonins  Ventura  Kot.  Deputatns. 

Die  Sabbati  19  Iai4J  1700.  Sapra  dlctam  Edictum  pabUcatam 
fUit  per  PeUegriniim  Brandam  Pablicam  Praeconem,  et  Bannitorem 
in  Platea  Magona  haios  CiTitatis  Bononiae  ad  solitam  Àrengheriam 
PalatiiJ  Praetoris  alta,  et  inteUigibili  Toce  sono  Tnbae  praemisso,  et 
magna  Popnli  qnantitate  adstante,  pront  idem  Praeco  miU  retnlit. 

Et  a/Axae  faernnt  Coplae  eiasdem  Edicti  ad  Colamnam  Palaty, 
flUa^ne  solita  loca  Plateae,  et  CiTitatis  Bononiae  per  Franclscnm  Cor- 
nianum  pnblicnm  Tnrroni  Cnrsorem,  proni  pariter  mihl  retnlit.  In 
qnornm  Udem,  eec.  Pro  Sac.  Monte  Piet.  einsq;  Not.  Prim.  Dominicns 
kat.  Yentnra  Not.  Dep. 

In  Boloirua,  dair  Erede  di  Vittorio  Benacd  p«t  la  Stamperia  Ca- 
merale. 
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nato  in  Tortona  e  poi  aflBsso  alla  porta  del  palazzo 
Barbazza  in  Bologna,  ^  col  quale  ordinava  che  tutti 
i  comuni  dei  feudi  imperiali  in  Italia  inviassero 
subito  tre  deputati  al  suo  quartier  generale,  e  che 
i  signori  feudatari  imperiali  vi  si  recassero  pari- 
mente, entro  cinque  giorni,  per  prestar  giuramento 
d'obbedienza  alla  repubblica  francese,  sotto  pena 
di  confisca.  «  Et  qu' ils  apprennent  [diceva  il  ge- 
neral Buonaparte  ai  feudatari  fedifraghi  )  par  le 
spectacle  terrible  d*Arquata  le  sort  qui  Ics  attend 
s' ils  ne  changent  pas  de  conduite  — ,  »  Poi  or- 
dinava: «  Toutes  les  cloches  qui  ont  servi  a  son- 
ner  le  tocsin  seront  descendues  du  clocher  et  bri- 
sées  vingt-quatre  heures  après  le  refu  du  pre- 
sent  ordre;  ceux  qui  ne  T  auront  pas  fait,  seront 
réputés  rebelles,  et  il  sera  mis  le  fcu  à  Icnrs 
villages.  » 

Pio  IV  volle  metter  le  mani  nel  feudo  di  Ca- 
stiglione, come  aveva  tentato  di  fare  un  secolo 
prima  il  cardinal  legato  Bessarione,  ma  il  conte 
d'Arco,  ambasciatore  di  Ferdinando  I  a  Roma. 

1  GuiDiciNi  —  I  Riformatori  ecc.  voi.  II,  p:ig.  109.  Napo- 
leone Bonaparte  aUoggiava  in  quello  stesso  palazzo  Pepoli 
ch'era  stato  posseduto  e  abitato  dal  conte  Giovanni. 
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fece  valere  con  gran  clamore  i  diritti  dell'  impero, 
e  quel  feudo  rimase  ai  Popoli.  ^ 

Alle  prerogative  sopraddette  Leopoldo  I  impe- 
ratore aggiunse  quella  principesca  di  batter  quivi 
moneta  d'argento  e  d'oro,  con  lo  stemma  e  col 
cognome  dei  Pepoli,*  prerogativa  che  dovett' es- 
sere esercitata.  ^  E  f u  uno  degli  ultimi  atti  feudali 

*  Proc.  di  G.  Pep.  16.  Dolfi  —  Op.  ciu,  pag.  661. 

*  Il  20  apr.  1700.  Pergamena  nelK  archivio  Pepoli. 

3  Neir  archivio  del  marchese  senatore  Gioacchino  Pepoli 
sì  conservano  pulzoni  da  batter  monete  a  martello;  due  pel 
diritto  della  moneta  hanno  una  cartella  quadra  accartocciata 
con  entro  una  scritta  disposta  in  cinque  righe.  Ciò  è  con- 
forme agli  ungavi  d' Olanda,  imperocché  i  signorotti  che  ave- 
van  diritto  di  zecca  solevan  batter  moneta  che  assomigliasse 
a  quella  di  qualche  grande  stato,  affinchè  avesse  corso  fuori 
della  loro  giurisdizione.  La  scritta  in  uno  di  que' pulzoni  é: 
HERCVLES  ET  CORNELIVS  COMITES  PEPOLI.  Quella 
dell'altro  pulzone  ALEXANDER  ET  SICINIVS  COMITES 
PEPOLI;  i  quali  Alessandro  e  Sicinio  eran  figli  del  Cornelio 
sopraddetto;  onde  risulta  che  due  generazioni  dei  Pepoli  si 
valsero  del  privilegio  monetale.  Pel  rovescio  delle  monete  e*  è 
un  solo  pulzone  che  avrà  servito  tanto  ad  Ercole  e  Cornelio, 
quanto  ad  Alessandro  e  Sicinio:  porta  T aquila  imperiale  con 
lo  stemma  pepolesco  nel  cuore,  e  attorno  LEOPOLDI  I  IMP. 
MVNVS.  Il  diametro  è  di  m.  0,025. 

Il  Zanetti  ne'  suoi  materiali  per  la  storia  delle  zecche  ita- 
liane  (Raccolta  di  documenti,  tipi  ecc.  sulle  zecche  e  monete 
d*  Italia»  fatta  già  dal  sig.  Guid'  Antonio  Zanetti  di  Bologna 
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di  loro,  radunati  in  reggenza  il  17  dicembre  1792. 
decretare  pubbliche  preci  e  fuochi  di  gioia  in  Ca- 
stiglione per  r  innalzamento  all'  impero  di  Fran- 


ed  ora  ordinala  e  noiabilmenie  aumentala  da  Francesco  Bol- 
lati. T.  XI.  ms.  nella  biblioteca  di  Brera  a  MiUno  paiz.  15) 
assevera  che  «  le  monete  ch'essi  [?>oole  e  Cornell  i]  fe- 
cero coniare  per  spenderle  nella  propria  giurisdizione  lurono 
d'oro,  che  nel  peso  e  bontà  eiruagliavADO  le  Imperiali  fatte 
battere  dal  medesimo  Imperatore  [Leopjldj]  che  noi  chia- 
miamo Ungari;  vale  a  dire  di  peso  grani  74  e  di  quella  bontà 
che  si  può  ridar  Poro,  cioè  di  24  carati.  »  Ma  non  dice  djve 
abbia  vedute  tali  monete  inedite,  e  se  pur  ce  ne  son3  di  bat- 
tute nel  principio  del  secolo  scorso,  devon  esser  rarissime, 
perchè  quell'egregio  numismatico  e  insigne  conoscitore  dei 
medaglieri  eh' è  il  sig.  Carlo  Kunz  direttore  del  museo  civico 
di  Trieste,  da  me  interrogato,  rispondevami:  «  Al  nume  della 
zecca  di  Castiglione  de' Gatti  non  ho  altro  che  un  punto  in- 
terrogativo, avvegnaché   non   abbia    potuto   raccogliere  tanto 

da  formarmene  un  concetto  chiaro  e  persuadente ma  alla 

S.  V.  riescira  al  certo  di  portare  la  desiderata  luce  sopra  si 
interessante  argomento.  » 

Anche  al  tempo  del  Zanetti  codeste  monete  dovevano  es- 
sere irreperibili,  poiché,  com'egli  scrisse  (Op.  cit.  pag.  Il) 
«  Li  31  luglio  1767,  mediante  il  permesso  del  sig.  Conte 
Odoardo  Pepoli,  furono  impressi  li  suddetti  conii  di  due  mo- 
nete d'oro  coi  pulzoni  medesimi  che  presentemente  conserva 
nel  suo  archivio.  » 

Insieme  con  le  monete  d'oro  dovettero  i  Pepoli  far  co- 
niare anche  monete  di  rame,  giacché  nel  medagliere  della 
nostra   Università  c'è  un  mezzo  bolognino  di   rame,   inedito, 
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eeseo  II  d' Austria.  ^  Importa  molto  di  ben  consta- 
tare questa  feudalità  imperiale  impugnata,  poìcliè 
essa  avrebbe  dovuto  tutelare  le  ragioni  e  la  vita 
del  conte  Giovanni  Popoli. 

Codesto  piccolo  stato,  a  dipendenza  imperiale» 
reggevasi  pertanto  autonomicamente  con  propri 
statuti,  aveva  propri  magistrati  e  proprie  milizie. 
I  suoi  statuti  più  antichi  son  andati  perduti,  forse 
neir  incendio  appiccato  da  briganti  nel  1813«  che 
distrusse  1*  archivio  di  Castiglione.  Ma  ci  rimane 


che  poco  dìferisce  da  quelli  che  si  battevano  contemporanea- 
mente in  -Bologna.  Nel  diritto  è  il  leone  bolognese  tra  il  ram- 
pante e  il  passante  a  destra,  il  quale  regge  con  le  zampe  an- 
teriori uno  scudetto  con  lo  stemma  de^Pepoli,  che  ha  ai  lati 
le  iniziale  C.  P.:  nelP esergo  sono  due  stelle  e  attorno  MEZ.... 
[mezzo]  BOLOGNI....  [bolognino].  Nel  rovescio  un  grande 
scudetto  parimente  con  lo  stemma  dei  Pepolì,  sormontato  da 
corona  comitale,  e  ai  lati  ripetute  le  lettere  C.  P.,  le  quali, 
per  i  luoghi  cospicui  in  cui  sono  situate,  non  pare  possano 
riferirsi  al  zecchiere,  le  cui  iniziali  soglionsi  porre  neir esergo; 
ed  è  probabile  che  accennino  Cornelio  Pepoli,  se  non  piut- 
tosto Conti  Pepoli.  Il  diam.  è  di  m.  0,022,  p.  gr.  3,57. 

Verso  la  metA  del  secolo  XIV  Taddeo  Pepoli  signore  di 
Bologna,  e  i  suoi  figli  e  successori  Giacomo  e  Giovanni,  ave- 
van  battuto  moneta  d*  argento  col  proprio  nome  in  Bologna. 
Ved.  Schiassi,  De  moneta  bononiensi,  pag.  33. 

^  Statuti  mss.  di  Castiglione  fol.  145. 
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una  riforma  d' essi  statuti  fatta  nel  1017,  cioè 
non  guari  appresso  la  morte  del  conte  Giovanni.  Il 
volume  originale,  dopo  aver  appartenuto  al  libraio 
Guidi,  ^  e  passato  a  far  parte  della  collezione  di 
statuti  municipali  di  questa  biblioteca  civica:  egli 
è  in  foglio  ed  ha  questa  intitolazione:  «  Statuti  di 
Castiglione  de' Gatti,  feudo  imperiale  degli  lll.mi 
ed  Eccell.mi  signori  conti  Pepoli,  Patrizi  Bolognesi 
e  Nobili  Veneti,  riformati  l'anno  MDCXVII,  divisi 
in  due  parti,  cioè  Civile  e  Criminale.  » 

Se  ne  comincia  il  Proemio  niente  meno  che 
dalla  creazione  del  genere  tiniano;  si  considera  la 
malvagità  di  tal  genere  che  rese  neccessarie  le 
leggi;  si  dice  che,  «  dal  cielo  comandata  V eletionc 
dei  Re,  furono  costituiti  gV  imperii,  i  regni  e  i 
dominii  vari,  ai  quali,  per  la  differenza  del  sito 
e  de'  costumi,  è  stato  necessario  assegnar  leggi  e 
statuti  particolari.  »  E  qui  mi  faccio  lecito  di  dare 
per  disteso  la  conclusione  del  proemio,  poiché  vi 
traspare  un  desiderio  di  rettitudine  e  di  tempe- 
ranza, un  certo  spirito  di  progresso,  che  non  erano 


1  Cf.  il  suo  Catalogo   stampato   nel    18G4,  ove  questo  co- 
dice è  indicato  alla  pag.  67. 
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il  portato  dei  tempi,  e  che,  lasciando  poca  parte 
0  nessuna  ali*  arbitrio,  mi  sembran  notevoli  in 
statuti  baronali:  ed  è  pur  notevole  il  tono  di  so- 
vranità  col  quale  è  redatto  questo  proemio. 

«...  Il  che  considerando  noi  ancora  spettare 
alla  cura  e  vigilanza  nostra,  nel  Governo  e  Domi- 
nio il  quale  è  piaciuto  a  sua  Divina  Maestà  che  te- 
niamo delli  sudditi  di  Castiglione  de' Gatti,  Contea 
e  Giurisdizione  nostra,  ancor  che  per  Y  adietro  dalli 
Antecessori  nostri  e  da  Noi  medemi  ancora  siano 
stati  promulgati  ordini  e  provisioni  varie  per  be- 
neficio e  commodo  di  quelli;  apportando  non  di 
meno  il  Tempo  novi  Costumi  e  suggerendo  alle 
Genti  la  crescente  malizia  inventioni  et  astuzie 
nove  di  vivere  e  negoziare;  habbiamo  giudicato 
esser  parte  del  Carico  Nostro  il  prevenire  a  quelli 
ancora  con  rimedij  nuovi  et  ordini  opportuni,  senza 
li  quali  non  si  può  felicemente  vivere  in  qualsi- 
voglia stato.  Per  ciò,  invocando  il  nome  della 
SS.  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo,  della 
Beatissima  Vergine  Maria  nostra  Avvocata  e  di 
S.  Lorenzo  Protettore  di  questa  nostra  Giurisdi- 
zione, statuemo  e  decretiamo  le  infrascritte  ordi- 
nazioni e  statuti,  parte  Civili  e  parte  Criminali. 
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Li  Civili  per  dare  a  Nostri  Offiziali  pili  distinta 
regola  di  governare,  ed  a  Nostri  Sudditi  pili  con- 
veniente modo  di  vivere  di  quello  hanno  avuto 
sin  bora,  per  maggior  utilità  e  conservazione  loro. 
Li  Criminali  ancora,  perchè  non  è  cosa  pili  utile 
e  necessaria  della  conservazione  delle  Persone,  del- 
l'honore  e  della  facoltà  di  Ciascuno,  di  quello  siano 
le  Leggi  e  le  statutarie  pene  a  scellerati  misfatti. 
Confirmando  in  parte  li  Ordini  e  Statuti  antichi, 
parte  limitando,  parte  aggiungendo  e  statuendo  di 
novo,  conforme  più  espediente  abbiamo  giudicato  e 
nel  seguente  volume  si  contiene;  Ed  il  tutto  a  laude 
e  gloria  dell'  onnipotente  Iddio,  utilità  de'  nostri 
Sudditi  e  conservazione  della  Contea  e  Giurisdi- 
zione nostra  di  Castiglione,  Sparvo  e  Baragazza  — 
Esortando  finalmente  tutti,  che  siccome  Noi  con 
Paterno  amore  habbiamo  in  ciò  riguardato  solo  al 
beneficio  pubblico,  che  da  ciascuno  ancora  con 
niente  minor  prontezza  et  ubbidienza  venghi  ese- 
guita la  buona  e  retta  Volontà  Nostra.  » 

La  parte  civile  degli  statuti  è  divisa  in  qua- 
rantatre rubriche,  e  sotto  la  prima  è  data  la  forma 
del  giuramento  da  prestarsi  dal  governatore,  che 
nominato  per  un  triennio  «  nell'ingresso  del  Go- 
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verno  suo  dovrà  far  convocare  il  Massaro  et  Huo- 
mini  nel  Palazzo  e  luogo  della  Ragione,  et  alla 
presenza  di  quelli,  facendo  leggere  dal  Notaro  le 
Patenti  da  Noi  fattegli,  manifestare  eh*  egli  è  da 
Noi  mandato  al  Governo  loro  per  amministrar 
buona  e  retta  giustizia.  » 

Il  governatore  dovrà  nel  giorno  appresso  visi- 
tare le  carceri  e  i  carcerati,  e  provvedere  ciò  che 
occorresse.  Dovrà  insieme  col  fiscale,  col  notare  e 
€on  i  massari  di  ciascun  luogo  visitare  attorno  at- 
torno i  confini  e  loro  termini  e  riferirne  ai  feu- 
datari, ripetendo  ciò  allo  scadere  dell' ofl9cio. 

Sarà  sua  cura  di  tener  libera  la  contea  dai  fa- 
cinorosi e  malvagi  «  con  tutti  quei  modi  di  giu- 
stizia et  esquisita  diligenza  e  vigilanza  che  sarà 
possibile,  per  procurare  la  pace  e  la  quiete  de*  no- 
stri sudditi.  Con  sonima  giustizia  »  deciderà  le 
cause  e  liti  si  criminali  che  civili  che  gli  ver- 
ranno proposte,  ma  non  potrà  render  ragione  in 
•causa  propria  o  de*  parenti.  È  vietato  a  lui  e  a'  suoi 
parenti  far  traffici  e  contrar  nozze  con  donne  della 
isua  giurisdizione. 

Anche  il  notaro,  il  fiscale  e  il  camerlingo  erano 
«letti  dai  feudatari  e  spettava  al  camerlingo  ri- 
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scuotere  «  tutte  Y  annate  nostre  tanto  Comuni 
quanto  particolari  e  tanto  del  fromento  debito  a 
Noi  da  ciascun  suddito  nostro  respettivamente  con- 
forme r  estimo  de' suoi  beni,  quanto  ancora  d'  ogni 
dazio,  pedaggio,  gabelle,  condannazioni  ovvero  con- 
tiscacioni  de' rei;  o  siano  applicate  alla  Camera 
Nostra,  o  vero  alla  Fabbrica  del  nostro  Palazzo.  » 

I  comuni  del  feudo  erano  amministrati  da 
propri  consigli;  quello  di  Castiglione  era  formato 
di  dodici  membri,  d'altrettanti  quello  di  Bara- 
gazza  e  di  sette  il  consiglio  di  Sparvo.  Da  que- 
sti membri  era  tratto  a  sorte  il  massaro,  il  cui 
officio  semestrale  era  particolarmente  «  di  tener 
cura  e  protezione  delle  povere  vedove  e  pupilli  del 
Comune,  e  per  loro  comparire  in  giudizio  e  difen- 
derli di  ragione e  di  tener  cura  delle  entrate 

dell!  beni  comunali.  » 

II  paragrafo  XII  starebbe  bene  anche  oggidì 
tra  le  deliberazioni  dei  comuni,  segnatamente  di 
montagna:  «  Essendo  interesse  comune  che  le 
strade  pubbliche  si  mantengano  buone   e  facili 

più  che  si  possa. ordiniamo  per  ciò  agli  Uf- 

fiziali  sopra  di  quelle  deputati,  debbano  con  ogni 
diligente  cura  procurare  che  siano  sempre  risar- 

GoZZADINr.  '^ 
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cite  et  accomodate  per  tutto  ove  fia  di  bisogno, 
in  modo  che  siano  sicure  da  precipizi  o  balze,  e 
comode.  » 

Gli  statati  criminali,  registrati  sotto  LXY  ra- 
briche,  se  non  benigni,  non  sono  ne  meno  così 
crudeli  come  quelli  dei  grandi  stati,  ne  come  gli 
editti  de'  cardinali  legati.  La  ribellione,  Y  aiuto  ai 
banditi  della  contea,  l' omicidio  per  mandato  vi  son 
bensì  puniti  con  la  morte  e  con  la  confisca.  I  ricet- 
tatori di  banditi  d' altro  stato  multati  di  100  scudi  ; 
vietato  il  portar  armi  fuorché  ai  soldati  della  con- 
tea; ordinata  la  persecuzione  dei  banditi.  La  tor- 
tura della  corda  da  darsi  soltanto  quando  ci  siano 
gravi  indizi  di  colpa  grave,  e  sia  data  il  meno 
possibile,  eccettuando  gl'infermi,  gli  storpi,  gli 
erniosi,  i  vecchi  e  le  incinte. 

Questi  statuti  sono  firmati  dai  nove  conti  dei 
Popoli  che  costituivano  allora  la  reggenza  del 
feudo.  Un  patto  di  famiglia  vi  aggiunse  altri  ven- 
ticinque paragrafi  nel  1687,  e  vi  è  solo  di  note- 
vole che  fu  abrogata  la  compartecipazione  simul- 
tanea di  tutti  i  condomini  alla  reggenza  del  feudo, 
sostituendo  un  triennato  a  vicenda  delle  tre  bran- 
che 0  colonnelli  allora  esistenti.  Era  frattanto 
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esclusa  l'ingerenza  delle  altre  due  branche,  che 
però  compartecipavano  ai  proventi.  La  sorte  diede 
la  preminenza  alla  branca  del  senatore  conte  Er- 
cole, fratello  e  figli;  dopo,  alla  branca  del  mar- 
chese Guido  e  figli,  e  in  fine  al  marchese  Anto- 
nio, a'  suoi  fratelli  e  figli  loro.  Il  qual  ordine  fu 
tenuto  fino  al  1796. 

Castiglione  è  nome  comune  a  molti  villaggi  ed 
anche  a  città  d' Italia.  Ha  forma  diminutiva  in 
alcun  luogo:  Castiglionello.  Castiglioncello;  altrove 
è  sincopato  in  Castione  o  Castion,  così  come  lo  si 
pronunzia  in  vernacolo  bolognese.  Quarantun  vil- 
laggi e  città  di  tal  nome  sono  enumerati  dal  Ram- 
poldi,  ^  ma  nel  Dizionario  corografico  deir  Italia, 
redatto  da  una  società  di  dotti,  si  indicano  ses- 
santasei Castiglioni  sparsi  per  tutta  Italia,  com- 
preso il  Trentino,  il  Caiiton  Ticino,  la  Corsica  e  la 
Sicilia;  la  Sardegna  n'  è  priva.  Degli  antichi  stati, 
che  sino  a  pochi  anni  fa  sbocconcellavano  l'Italia, ^ 

1  Corograf.  delT  Italia,  voi.  I,  pag.  576  e  segg. 

*  Li  Castiglioni  e  Castiglioncelli  erano  distribuiti  cosi: 

Toscana 20 

Lombardia 10 

Avanti    30 
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ò  la  Toscana  che  ha  pih  Castiglioni  e  Castiglion- 
celli  ;  ammontano  a  venti.  Ognuno  ha  un  epìteto 
che  lo  distingue  ;  il  bolognese  fu  detto  anticamente 
dei  Gatti  o  della  Gatta,  dal  monte  in  cui  giace, 
poi  si  disse  anche  dei  Popoli,  eh'  è  l' odierna  de- 
nominazione u£Bciale. 

Castiglion  de*  Popoli  sta  quasi  in  vetta  al- 
l' Apennino  bolognese  sul  versante  boreale,  presso 
che  a  mezzo  del  monte  Gatta,  il  quale  sorge  nel- 
r  estrema  parte  meridionale  di  cotesta  provincia. 
È  lontan  da  Bologna  57  chilometri,  circa  altret- 
tanto da  Prato  e  da  Firenze.  La  regione  che  lo  cir- 
conda, confinante  dai  lati  di  scirocco  e  di  mezzodì 
con  la  Toscana  è  tutta  alpestre,  solcata  da  angusti 

Riporto  30 

Regno  di  Napoli 10 

Stato  pontificio 7 

Stati  sardi 6 

Provincie  venete 4 

Corsica 2 

Canton  Ticino 1 

Trentino 1 

Ducato  di  Modena 1 

Ducato  di  Parma 1 

Sicilia 1 
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valloni  in  cui  scorrono  la  Liraentra,  il  Setta,  e  il 
Brosimone.  Quest'ultimo  lamhe  le  falde  del  monte 
Gatta,  il  cui  dorso  e  quello  dell'  unito  monte  Ba- 
ducco  sono  coperti  fin  presso  V  abitato  da  selva 
di  castagni,  rinomati  per  antichità  e  per  maestosa 
grossezza,  che  offrono  vicini  rezzo  e  frescura.  E  ce 
n'è  di  tale  ampiezza  che  in  un  fusto  cavo,  ma 
ramosissimo  e  frondoso,  è  collocato  un  desco  con 
attorno  sedili,  nei  quali  si  possono  allogare  dodici 
persone. 

Al  castagneto  sovrasta  una  boscaglia  di  crio- 
vani  abeti  che  ascende  fino  alla  suprema  regione 
de'  faggi,  bella  di  piante  secolari.  Ma  di  antiche 
abetaglie  e  faggete,  già  quasi  deserte,  è  menzione 
in  un  decreto  dei  reggenti  di  Castiglione  del- 
l' anno  1738.  ^  Antichissimi  abeti  avanzano  però  a 
Boccadirio^  compreso  nella  contea  dei  Pepoli,  ove 
un  grandioso  santuario  arricchito  dei  loro  doni 
attrae  gran  copia  di  pellegrinanti  divoti.  Ricca  è 
la  flora  alpina  di  quella  regione,  copiosa  dì  gi- 
liacee,  fra  le  quali  modestamente  trionfa  l' olez- 
zante mughetto.  Ciò  forse  non  attirò  maiTatten- 

^  Statuti  di  Castiglione  fol.  107, 
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zione  del  conte  Giovanni,  se  pnre  non  fu  in  gio- 
venth  per  cogliere  talun  di  quei  fiori  e  donarne 
qualche  villanella.  Né  solo  fiori,  ma  vi  maturano 
profumati  lamponi  e  piccant;  vaccinii,  e  spandonsi, 
fiammeggianti,  squisiti  boleti,  come  quelli  che  sa- 
ranno stati  talvolta  imbanditi  alla  mensa  del  conte 
Giovanni. 

La  borgata  di  Castiglione  si  dilunga  orizzon- 
talmente ed  aperta  nel  monte  Gatta.  Sembra  però 
che  in  antico  avesse  mura  castellane,  perchè  al- 
l' ingresso  volto  a  levante  sorgeva  un  grande  arco, 
detto  la  portacday  il  quale  fu  demolito  nel  1854 
pel  cominciamento  della  strada  rotabile  alla  volta 
di  Toscana,  che  dopo  vent*anni  è  tuttavia  sul 
principio;  a  pochi  passi,  sulla  cima  d'un  monti- 
cello,  detto  Cisterna,  veggonsi  fondamenta  e  ma- 
cerie di  un  castello.  La  contrada  principale  che 
attraversa  la  borgata  ha  case  elevate  fino  a  quat- 
tro piani  e  d' aspetto  signorile;  a  capo  è  la  chiesa 
arcipretale  presso  cui  scaturisce  una  fonte  puris- 
sima, che  basta  a  tutto  il  paese.  Da  un  lato  è  la 
piazza  con  torrione  in  cui  risalta  una  gran  mostra 
di  orologio,  e  presso  un  palazzotto  che  fu  proprietà 
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esclusiva  e  allodiale  d' una  linea  dei  Pepoli,  ^  ma 
che  ha  un  fianco  sulla  corte  baronale. 

Al  principio  d' essa  contrada  s' innalza  gran- 
dioso il  palazzo  già  residenza  dei  conti  feudatari, 
non  che  del  loro  governatore  o  Commissario  della 
Ragione,  ^  e  adesso  della  pretura.  Ne  rimonta  forse 
la  costruzione  al  secolo  XIV  siccome  quella  della 
torre  delle  campane  che  conserva  coloncine  ed  ar- 
chetti: ma  il  palazzo  ha  perduto  la  fisionomia  ar- 
chitettonica medioevale  e  si  mostra  a  un  di  presso 
quale  sarà  stato  al  tempo  del  conte  Giovanni.  Una 
muraglia  esterna  con  scarpa  chiude  la  corte  detta 
dei  merli,  alla  quale  dà  accesso  un  grande  arco 
dal  cui  limitare  V  occhio  può  spaziare  sopra  sel- 
vose montagne  e  spingersi  a  settentrione,  per  le 
vallate  del  Erosimene  e  del  Setta,  fin  oltre  il  Beno 
ed  il  Sasso. 

In  uno  degli  angoli  della  corte  è  il  troncone 
di  larga  torre,  munito  di  scarpa  e  di  feritoie  e 
congiunto  al  palazzo  per  mezzo  d' un  cavalcavia. 
Egli  è  diviso  in  tre  piani,  ai  quali  si  accede  per 
una  scala  comodissima,  e  vi  ha  residenza  il  mu- 

J  GuiDiciNi  —  Cose  notabili,  voi.  I,  pag.  298. 
•  Galeotti  —  Op,  cit.f  pag.  72. 
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nicìpio.  Nel  mezzo  è  un  pozzo  interrato,  che  il 
Tolgo  ostinatamente  crede  sìa  stato  un  traboc- 
chetto, poiché  non  sa  figurarsi  un  ostello  baronale 
dei  secoli  scorsi  senza  quegli  agguati  leggendari 
irti  di  lame  acute  e  taglienti,  presso  i  quali  il 
perfido  barone  accomiatava  da  sé  e  dal  mondo 
gli  ospiti  esecrati. 

n  palazzo  ha  camere  spaziose,  e  il  soffitto  a 
tavolato  dell'  androne  è  composto  in  modo  da  rap- 
presentare, mediante  l'intrecciatura  di  legni  di 
tinta  diversa,  lo  scacchiere  gentilìzio  dei  Popoli. 
Il  quale  spiccava  altresì,  com«  lo  dimostrano  al- 
cuni resti,  in  una  fascia  pitturata  sotto  e  lungo 
la  grondaia  del  palazzotto,  non  che  del  palazzo. 
Questo  era  <  fornito  di  tutti  quei  instromenti  di 
guerra  che  appartengono  all'  arte  militare,  havendo 
non  molti  anni  sono  [ciò  è  stampato  nel  1590] 
fatte  le  militie  di  400  armati.  ^  »  Ma  i  Popoli  te- 
nevano in  Castiglione  soldatesca  permanente,  oltre 
i  birri  della  corte,  come  appalesano  diversi  docu- 
menti. E  fu  stabilito  dai  reggenti  nel  1687  che 
«  rifiettendosi  dover  riuscire  molto  più  commodo 

*  Galeotti  -^  l  e. 
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e  decoroso  a  farsi  due  Compagnie  di  fanteria  e 
conseguentemente  due  Capitani,  uno  per  Casti- 
glione e  Sparvo.  V  altro  per  Baragazza,  sarà  però 
cura  del  primo  Padrone  dividere  li  Koli  et  arro- 
lare  rispettivamente  soldati  in  numero  suttìciente 

e  maggior  ancora,  se  vi  saranno Inoltre,  con  la 

stessa  riflessione  detta  nel  principio  di  (piesto  Ca- 
pitolo, si  determina  d' arrolare  una  Compagnia 
di  Cavalli:  e  reiezione  del  Capitano  si  farà  si- 
milmente  ^  ^> 

Il  piazzale  del  palazzo  accordavasi  dai  Popoli 
qual  campo  franco  a  gentiluomini  d' altri  stati 
«e  i  quali  le  diferentie  con  V  arme  ditinir  dove- 
vano »  cioè  a  coloro  che  volevano  duellare  secondo 
le  leggi  della  cavalleria  e  secondo  la  moda  in  voga 
nel  secolo  XVI.  Quel  terreno,  già  destinato  a  sif- 
fatti tornei,  fu  poi  con  pratico  e  profittevole  divi- 
samento  assegnato  a  mercato  di  bestiame.^ 

E  qui  è  a  notare  che  nel  cinquecento  si  fab- 
bricavano in  Castiglione  «  spiedi  [non  da  tordi. 
ma  da  uomini,  cioè  arme  in  asta  |  pugnali  et  al- 


^  Statuti  di  Castiglione,  fol.  100. 
*  Galeotti  —  Op.  cit.y  pag.  72, 
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tre  diverse  arme,  che,  o  venghi  dalle  acque  o  dai 
maestri,  portano  il  vanto  di  tutta  Italia.  '  » 

Dopo  che  Bologna  fu  occupata  dalle  armi  fran- 
cesi il  18  giugno  1796  e  dopo  che  vi  fu  dichiarato 
decaduto  il  potere  temporale  dei  papi,  il  senato 
bolognese  perdette  anch'esso  le  sue  antiche  pre- 
rogative; fu  però  conservato  dal  generale  in  capo 
Buonaparte  ed  anzi  aumentato  d'altrettanti  indi- 
vidui tolti  quasi  tutti  fuori  della  classe  nobile; 
gli  venne  dato  apparentemente  da  reggere  il  go- 
verno provvisorio,  *  che,  realmente,  fu  tenuto  da 
commissari  francesi.  Onde  il  senato  assomigliava 
ai  burattini  che  gesticolano  solo  per  altrui  im- 
pulso, e  sembrano  emetter  essi  la  voce  e  i  ragio- 
namenti non  sempre  ragionevoli  del  burattinaio. 
Si  che  il  S(  enatus  )  F(  opulus  )  Q(  uè  )  B(  ononien- 

*  Oalbotti  —  /.  e. 

<  Il  coDfalooiere,  con  editto  del  20  giugno  1796  avvisava 
«  che  il  General  Buonaparte,  Comandante  in  Capite  dell' Ar- 
mata della  Repubblica  Francese  in  Italia,  chiamato  a  sé  il 
Senato  di  questa  Città  gli  ha  significato,  che,  informato  egli, 
anche  prima  del  suo  arrivo,  delle  antiche  prerogative  e  privi- 
legi lasciati  alla  Città  e  Provincia  quando  venne  in  potere 
dei  Pontefici,  e  come  questi  siano  stati  in  ogni  tempo  lesi, 
intende  di  restituire  alla  Città  stessa  la  sostansa  del  suo  an- 
tico Governo.  In  conseguenza  di  ciò  rimane  abolita  ogni  au- 
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sis)  era  divenuto  sostanzialmente  altrettanto  illu- 
sorio, ma  non  però  così  ridicolo  come  il  S(enatus) 
P(opulus)  Q(ue)  R(omanus)  degli  ultimi  tempi 
del  potere  temporale  pontificio.  Un  solo  senatore 
bolognese,  il  marchese  Angelo  riarsigli,  non  volle 
sottomettersi  alla  straniera  irrisione  e  rinunciò  a 
quella  larva  dì  potere  sovrano. 

Uno  degli  atti  del  vassallo  senato  ^  fu  di  abo- 
lire alla  francese  «  ogni  privilegio,  non  che  i  ti- 
toli e  qualunque  distintivo  di  rango  diverso  fra 
i  cittadini  [19  die.  179(3];  »  onde  implicitamente 
venivano  aboliti,  come  poi  lo  furono  espressamente 
con  apposito  editto,  i  pochi  feudi  di  questa  pro- 
vincia, superstiti  a  quei  molti  che  in  altri  tempi 
v'erano  disseminati.  E  non  è  a  dire  se  quella  istitu- 
zione barbarica  rendesse  difficile  e  monca  V  azione 

torità  vegliante  fin' ora  e  tutto  il  potere  legislativo  e  gover- 
nativo si  riconcentra  per  ora  nel  Senato,  onde  dar  luogo  a  più 
matura  deliberazione  per  ridonarle,  dipendentemente  anche 
dair  opinione  pubblica  quella  fornna  di  Governo  che  si  ap- 
prossimi all'antica,  dovendosi  però  dal  Senato  istesso  prestare 
indi  lui  mani  il  giuramento  di  fedeltà  alla  Repubblica  Fran- 
cese, e  esercitare  questo  potere  sotto  la  dipendenza  di  lui.  » 
(  Raccolta  de'  bandi  editi  e  pubblicati  in  Bolog.  dopo  l'ingresso 
delle  Truppe  Francesi,  voi.  I,  parte  I,  pag.  G). 

I  Raccolta  de'  bandi  ecc.  voi.  Ili,  parte  III,  pag.  24. 


124  GBAZINO  E  CASTIGLIONE. 

delle  leggi  comuni  e  della  giustizia.  La  maggior 
parte  dei  feudi  era  stata  riscattata  o  abolita  qui 
fino  dal  cinquecento  ^  onde  pochi  avanzi  ci  riman- 
gono dei  palazzi  baronali  turriti,  cinti  di  mura 
merlate  e  di  fosse,  nella  pianura;  pochi  avanzi 
delle  rócche  feudali,  rese  pressoché  inaccessibili 
non  solo  per  postura  sul  coccuzzolo  di  monti  iso- 
lati, ma  eziandio  per  munimenti  dell*  arte. 

Le  genti  di  Castiglione,  di  Sparvo  e  di  Bara* 
gazza,  svincolate  pertanto  dalla  sudditanza  feu- 
dale dei  Popoli,  i  quali  poco  prima  avevano  inutil- 
mente giurata  sommessione  alla  repubblica  fran- 
cese, erano  invitate  a  riunirsi  al  comune  di  Bo- 
logna dal  confaloniere  Legnani,  in  nome  dei  due 

1  Clemente  VII  nel  1532  revocò  le  seguenti  contee  feudali  : 

Bargi  e  Badi,  dei  Bargellini  —  Baricella,  dei  Felicini  — 
Belvedere  e  Serravalle,  dei  Castelli  —  Caso  la  e  Cironi,  dei 
Calderini  —  Labante,  dei  Grassi  —  Lìano,  dei  Gozzadini  — 
Minerbio,  degli  Isolani  —  Mongiorgio,  dei  Casali  —  Pontec- 
chio,  idei  Rossi  —  Rivazze,  degli  Ercolani  —  San  Martino, 
dei  Manzoli  —  Vico  e  Vezzuno,  dei  Volta  —  Zapolino,  dei 
Gozzadini.  — 

Rimasero  queste  contee: 

Castel  guelfo,  dei  Malvezzi  —  Castiglione,  dei  Pepoli  — 
Bozza,  dei  Campeggi  —  Piano,  dei  De'  Bianchi  —  Poggio,  dei 
Lambertini  —  Porretta,  dei  Ranuzzi  —  Selva,  dei  Malvezzi. 
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glandi  principi  Libertà  e  Eguaglianza,  col  se- 
guente specialissimo  proclama:  » 


IL  SENATO  DI  BOLOGNA 

AI  POPOLI  DI  CASTIGLIONE  DI  SPARVO 
E  DI  BARAGAZZA 

L'invitto  Generale  in  Capo  Buonaparte,  esten- 
dendo le  sue  benefiche  viste  in  favore  della  nuova 
Repubblica  Cispadana,  permise  al  Congresso  ra- 
dunato in  Modena  fra  i  Deputati  delle  unite  Po- 
polazioni l'incorporazione  alla  Eepubblica  dei  Luo- 
ghi di  Castiglione,  Sparvo  e  Baragazza,  già  Feudi 
dell'Impero  ed  ora  dipendenti  della  Repubblica 
Francese.  Il  Congresso  accettò  con  decreto  questa 
incorporazione. 

Il  Senato  di  Bologna  fu  incaricato  dal  Con- 
gresso di  darvi  esecuzione  mediante  l'invito  a 
que'  Popoli  ad  unirsi  alla  nuova  Eepubblica  e  a 
radunarsi  in  Comizi  per  l'accettazione  e  succes- 
siva [  sic  ]  del  Piano  di  Costituzione  già  preparato. 

Esecutore  adunque  delle  commissioni  avute,  vi 
eccita  egli  a  profittare  delle  beneficenze  del  Con- 
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quistatore,  estese  anche  a  voi.  Quando  vogliate 
esser  liberi,  quando  vi  piaccia  di  unirvi  alla  nuova 
Repubblica  formando  parte  intanto  del  Diparti- 
mento di  Bologna  (e  sarà  questo  sommamente 
grato  a  Bologna  e  a  tutto  il  Popolo  Cispadano) 
non  avete  che  ad  osservare  il  nuovo  Piano  di  Co- 
stituzione che  vi  si  trasmette  unito,  e  col  metodo 
che  rileverete  dai  Proclami,  che  pur  vi  si  trasmet- 
tono, riunirvi  ne'Comizj,  onde  ne  segua  lo  scru- 
tinio di  accettazione,  e  si  proceda  indi  a  tutt*  altro, 
che  appartiene  alla  di  lei  attivazione.  Non  dubita 
il  Senato  che  non  debbano  le  determinazioni  vo- 
stre trovarsi  conformi  a  queir  amore  di  Libertà, 
di  cui  i  Cispadani  vi  hanno  dato  un  luminoso 
esempio.  Ne  attende  con  impazienza  il  riscontro, 
e  vi  anticipa  fin  d*ora  i  sentimenti  della  sua  inal- 
terabile Fratellanza. 

Di  Palazzo  questo  di  6  febbraro  1797. 

Girolamo  Legnani  Gk>nfaloniere  di  Giustizia 
Angelo  M.*^  Garimbbrti  Segretario  del  Senato.  '  » 


'  Raccolta  de'  Bandi  ecc.  voi.  Ili,  parte  XIV,  pag.  20. 
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Poi  il  senato  eccitò  cumulativamente  gli  altri 
paesi,  già  separati  per  autonomie  feudali,  a  ri- 
congiungersi anch'essi  col  comune  di  Bologna:^ 
ma  quelli  che  da  cinque  secoli  erano  stati  sog- 
getti ai  Pepoli  e  costituiti  in  piccolo  stato  indi- 
pendente, tra  per  la  devozione  ai  propri  signori  e 
per  un  certo  orgoglio  natio,  fecero  i  sordi  alla 
chiamata  del  senato  e  continuarono  audacemente 
a  reggersi  con  gli  ordini  antichi,  quasiché  il  grande 
e  radicale  mutamento  non  fosse  già  avvenuto  n«4- 
r  Italia  superiore. 

Ondechè,  due  mesi  e  mezzo  dopo  T  abolizione 
dei  feudi,  il  senato  bolognese  emanò  un  altro  pro- 
clama «  ai  Popoli  di  Castiglione,  di  Sparvo  e  di 
Baragazza  »  ch'io  riporto  qui  per  intero,  a  testi- 
monianza dell'  affetto  che  i  Pepoli  avevano  saputo 
procacciarsi,  e  della  fierezza  un  po'  rodomontesca  di 
que'  gagliardi  montanari.  I  loro  pronipoti  hanno 
seguito  recentemente  le  vecchie  tradizioni,  quando, 
dovendo  scegliere  per  aggiunto  officiale  alla  deno- 
minazione di  Castiglione  o  quello  de' Gatti  o  l'al- 

^  Con  editto  delTll  marzo  1797,  anno  I  della  repubblica 
cispadana  «  ai  Popoli  dei  Luoglii  già  Feudali  »  (Raccolta 
di  Bandi,  voi.  IV,  parte  XV,  pag.  58). 
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tro  dei  Pepoli,  vollero  intitolato  il  loro  capo-luogo 
Castiglicm  dei  Vepoli, 
Ecco  il  proclama: 

«  Libertà  Uguaglianza 

IL  SENATO  DI  BOLOGNA 

AI  POPOLI  DI  CASTIGLIONE  SPARTO  E  BARAGAZZA 

Popoli  dei  già  feudi  di  Castiglione,  Sparvo  e 
Baragazza  disingannatevi.  Perchè  il  Senato  di  Bo- 
logna, esecutore  delle  risoluzioni  del  Congresso  Cis- 
padano, abbia  cercato  di  ottenere  da  una  spon- 
tanea adesione  la  felice  union  vostra  alla  nuova 
Bepublica,  non  è  già  cbe  non  potesse  per  le  ot- 
tenute facoltà  pretenderlo  a  buon  diritto,  e  molto 
meno  potrà  essere,  che  voi  proseguiate  a  rimaner 
ligi  ai  vostri  antichi  Signori,  oppure  restiate  li- 
beri, ed  abbandonati  a  voi  medesimi.  Sarebbe  per 
voi  una  illusione  il  supporlo.  I  vostri  antichi  Beg- 
gitori  perdettero  già  ogni  ragione  sopra  di  voi, 
dacché,  occupate  queste  contrade  dalle  vittoriose 
armate  Francesi,  abbandonarono  eglino  stessi  quei 
diritti  che  non  erano  e  non  potevano  esser  mai 
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nei  principii  di  iiua  Nazione  amica,  e  vindice  della 
libertà,  e  sostenitrice  dei  diritti  naturali  deiruomo. 
Cadeste  [!]  sin  d'allora  sotto  la  dipendenza  imme- 
diata di  questa  Nazione  invitta  e  generosa,  e  i 
vostri  Signori  antichi  non  furono  piìi  presso  di  voi 
che  Amministratori  per  essa.  Il  Glorioso  Generale 
in  Capo  Bonaparte,  essendo  in  Modena,  permise 
al  Congresso  Cispadano  d' incorporare  i  detti  già 
Feudi  alla  nuova  Republica.  Ter  tal  guisa  tutti  i 
diritti  passarono  in  questa,  che  su  di  essi  compe- 
tevano prima  alla  Nazione  Francese.  Il  Congresso, 
grato  alla  generosità  del  Conquistatore,  non  esitò 
a  decretare  V  incorporazione  di  codesti  luoghi  alla 
nascente  C^'spadana,  e  la  esecuzione  del  Decreto 
suo  affidò  a  questo  Governo  provvisorio.  Piacque, 
come  si  è  detto,  al  Senato  di  sostituire  un  In- 
vito al  Comando,  onde  gustare  la  dolce  compia- 
cenza di  avervi  volontari  nel  comun  seno.  Manca- 
ste all'Invito,  Ora  è  forza  che  succeda  il  Comando. 
V  intima  perciò  il  Senato,  in  nome  della  Republica 
Cispadana,  che  siete  già  ad  essa  dal  punto  del 
Decreto  di  Modena  incorporati,  che  siete  all'au- 
torità sua  e  alle  sue  leggi  soggetti,  che,  col  tra- 
scurare i  diritti  acquistati  sopra  di  voi,  la  Cispa- 

GOZZADINI.  9 
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dana  non  vuol  rendersi  immeritevole  di  un  dono, 
che.  pregevole  per  se  stesso,  lo  è  tanto  di  più  per 
la  mano  Benefica  da  cui  le  è  derivato.  Scuotetevi^ 
0  Popoli,  dal  letargo  in  cui  giacete,  riconoscete  i 
vostri  veri  interessi,  sottraetevi  dalle  insidie  dei 
seduttori  e  dei  mal  intenzionati,  e  prevenite  quei 
mali,  che  sarebbero  conseguenza  immancabile  di 
una  ostinata  ripulsa.  Dentro  il  termine  di  cinque 
giorni  decorrendi  dalla  esecuzione  e  pubblicazione 
del  presente  Proclama,  la  vostra  Municipalità,  o 
i  Deputati  legittimi  di  essa,  il  vostro  Governatore 
si  portino  a  Bologna  a  prestare  in  mano  del  Se- 
nato il  Giuramento  di  fedeltà  alla  Bepublica  Ci- 
spadana; il  Senato  e  tutto  il  Popolo  Bolognese  vi 
accoglieranno  con  gioia,  e  proverete  tosto  gli  effetti 
di  quella  fraternità  di  cui  piace  a4  esso  di  accer- 
tarvi  in  prevenzione.  Che  se  persistete  a  ricusarvi, 
ne  Esso  nò  V  intera  Cispadana  lasceranno  intentato 
alcun  mezzo  onde  mettervi  ben  presto  al  dovere. 

Dato  io  Boi.  il  di  1  apr.  1797.  Anno  prinoo  della  ìlepu» 
blica  Cispadana,  una  ed  indivisibile. 

Girolamo  Leon  ani  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Angelo  M.  Garimberti  Segr.  del  Senato.  ^  » 

1  Raccolta  de*  bandi  cit.  voi.  IV,  parte  XVI,  pag.  34. 
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Ciò  non  ostante  il  senato  bolognese,  quasi  te- 
messe di  esasperare  gli  abitanti  del  già  feudo  dei 
Pepoli  e  ne  paventasse  gravi  conseguenze,  inviò 
loro  sette  giorni  dopo  quest'  altro  proclama,  col 
quale  faceva  delle  concessioni. 

«  Libertà  Uguaglianza 

IL  SENATO  DI  BOLOGNA 

AI   POPOLI    DI   CASTIGLIONE  SPARVO  E   BARAGAZZA 

GIÀ   FEUDALI 

In  tutta  la  Cispadana  furono  già  aboliti  dai 
Governi  Provvisori  tutti  i  feudi  non  pure,  ma  ogni 
diritto  e  Giurisdizione  a  quelli  annessa.  Dopo  la 
vostra  incorporazione  alla  Cispadana  Republica, 
resta  pure  in  tutti  cotesti  Luoghi  abolito  ugual- 
mente ogni  vestigio  di  feudalità  ed  ogni  diritto  da 
essa  dipendente.  Ma  si  caderebbe  facilmente  nel 
disordine,  se  cessate  al  momento  s' intendessero  e 
fossero  le  leggi  e  provvidenze  antiche.  Il  Senato  di 
Bologna  che  non  può  al  momento  stabilire  nuovi 
regolamenti,  ordina  e  comanda  che  provvisoria- 
mente, e  fino  a  tanto  che  o  a  lui  o  alle  nuove 
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Autorità  non  piacerà  disporre  diversamente,  re- 
stino nel  loro  vigore  e  siano  puntualmente  osser- 
vate le  leggi  che  sotto  il  passato  Governo  erano 
in  codesti  Luoghi  veglianti.  in  quanto  però  non 
s*  oppongono  ne  alla  legge  abolitiva  d*  ogni  privi- 
legio, esenzione  e  simili,  pubblicata  in  Bologna 
li  19  decembre  1796,  ne  altra  degli  11  febbraio 
anno  corrente  abolitiva  essa  pure  de'  feudi  e  loro 
Giurisdizione  e  prerogative  annesse. 

Non  dubita  che  i  Popoli  di  codesti  Luoghi  già 
Feudali  daranno  lodevole  testimonio  della  loro 
pronta  rassegnazione,  e  intanto  il  loro  Podestà 
provvisoriamente  confermato,  resta  incaricato  della 
loro  prima  esecuzione  ne*  termini  sopra  espressi. 

Dato  in  Bologna  questo  di  8  aprile    1797,    Anno   primo 
della  Republìca  Cispadana  una  ed  indivisibile. 

G.  Lbgnani  Gonfaloniere  di  Giustizia 
Angelo  M.  Garimberti  Segr.  del  Senato,  i  » 

Appresso  Castiglione  fu  centro  di  governo  nella 
prefettura  del  Beno,  nella  legazione  di  Bologna 
e  nel  regno  d'Italia,  comprendendo  una  popola- 

>  Raccolta  de' bandi  cit.  voi.  IV,  parte  XVI,  pag.  59. 
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zione  di  novemila  abitanti.  La  terra  ne  novera 
seicento,  e,  compresi  i  borghi,  un  migliaio,  fra  i 
quali  dei  molto  facoltosi.  Le  donne  son  quivi  non 
di  rado  avvenenti,  e  spiccano  per  quella  freschezza 
di  colorito  tutta  propria  delle  montanine,  e  ge- 
neralmente per  capelli  biondi  ed  occhi  azzurro- 
gnoli. Armoniosa  e  soave  n'  è  la  favella  per  ac- 
cento toscano. 


IL  CONTE  GIOVANNI  E  GRAZINO 


Tosto  che  il  Grazino  fu  imprigionato  a  Casti- 
glione, il  governatore,  che  non  era  pili  quel  da 
Sarzana  perocché  di  Castiglione  ne  aveva  avuto 
abbastanza,  inviò  a  Bologna  quello  stesso  Seba- 
stiano Prodiera  che  aveva  accalappiato  il  Grazino, 
con  lettera  per  i  feudatari  conti  Giovanni  e  Cesare, 
la  quale  annunziava  la  cattura  e  detenzione  del 
famoso  bandito.  ^ 

j\la  prima  di  narrare  gli  avvenimenti  che  ne 
seguirono,  stimo  opportuno  di  far  conoscere  il  conte 
Giovanni  che  fu  la  vittima  dì  questi  avvenimenti, 
come  ho  procurato  di  schizzare  i  tempi,  gli  uo- 
mini e  i  luoghi  che  vi  si  collegano. 

1  Proc.  di  G.  Pep.  37. 
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Il  conte  GiovanDi  apparteneva  a  quella  prima- 
ria famìglia  dei  Fcpoli  che  aveva  avuta  ereditaria 
la  signoria  di  Bologna  e  poscia  la  supremazia  di 
una  potente  fazione,  potenti  anch'essi  i  Popoli 
per  parentadi  principeschi,  per  domiuii,  per  straor- 
dinarie ricchezze  e  per  molti  di  loro  saliti  ai  primi 
gradi  civili  e  militari.  ^ 

Al  tempo  di  cui  discorro  la  famiglia  Popoli 
era  proprietaria  di  dugento  possessioni  e  di  cin- 
quanta poderi  nel  bolognese,  abitati  e  lavorati  da 
tremilacinquecento  contadini.  I  tenimenti  Palata, 
Galeazza  e  ca'  de'  cuppi  «  circondano  trentatrè  mi- 

1  Vanno  particolarmente  ricordati  tra*  più  prossimi  con- 
giunti del  conte  Giovanni: 

lo  zio  Ugo,  che  militò  per  Giulio  II,  poi  colonnello  negli 
eserciti  di  Lodovico  XII  di  Francia  difese  Genova,  fu  al- 
r  acquisto  di  Milano  e  dei  primi  delP  esercito  della  lega  che 
liberò  Clemente  VII  dopo  il  sacco  di  Roma:  generale  dei  Fio- 
rentini e  condottiero  delle  bande  nere,  si  fece  ammirare  per 
istraordinario  valore; 

r  altro  zio  Girolamo,  colonnello  de*  Veneziani  e  per  essi 
governatore  di  parecchie  cittÀ; 

il  cugino  Fabio,  capitano  della  chiesa  contro  gli  Ugonotti, 
colonnello  de*  Veneziani  contro  i  Turchi  e  governatore  della 
citt&  di  terraferma; 

il  cugino-nipote  Cesare,  il  quale  combatto  capitano  della 
Spagna,  colonnello  della  chiesa  e  generale  de*  Veneziani. 
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glia  et  un  quarto,  di  misura  fatta  da  quei  Gen- 
tiluomini assaggiare  per  certo  frate  Ignatio.  »  Ave- 
vano inoltre  gli  altri  tenimenti  Valbona.  Guisa  e 
Stellata  e  se  ne  calcolava  la  rendita  a  sessanta- 
mila scudi. 

I  Pepoli  amavano  il  fasto,  ma  erano  al  tempo 
stesso  benefici.  Così  quando  facevano  introdurre 
il  grano  in  città  si  era  in  fila  di  cento  cinquanta 
carri  per  volta,  e  sul  giogo  dei  primi  bovi  sorge- 
vano banderuole  con  lo  stemma  della  famiglia. 
Allorché  poi  per  V  immatura  morte  di  Carlo  IX 
il  fratello  Enrico  III  recavasi  dalla  Polonia  in 
Francia  a  cingerne  la  corona  e  faceva  sosta  in  Ve- 
nezia, il  conte  Giovanni  inviava  a  quel  re  con 
isplendidezza  tutta  propria  una  credenziale  di  ven- 
timila scudi,  e  profferte  maggiori.  E  quando  da 
Roma  giungeva  in  Bologna  (1585)  il  duca  de  la 
Joiyeuse  cognato  del  suddetto  re  di  Francia,  col 
fratello  di  lui  e  un  seguito  di  centottanta  persone, 
erano  ospitati  dai  Pepoli  nel  loro  palazzo  grande 
che  contava  dugento  e  pili  stanze,  quaranta  delle 
quali  «  per  i  principali  Francesi  accomodate  erano 

tutte  di  cuoio  di  varie  sorta  bellissime  adobbate 

Ai  letti  erano  sparavieri  parte  di  damasco  parte  di 
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raso,  altre  di  tabi  ed  altre  di  varie  sorta  di  sete 
con  le  loro  coperte  del  medesimo,  chi  con  oro,  chi 
con  argento  et  altri  con  seta  guarniti.  Oltre  i  Fran- 
cesi vi  alloggiarono  ancora  gli  ambasciatori  del 
Duca  di  Ferrara  e  dei  Fichi  Signori  della  Miran- 
dola ed  altri  gentilhomini,  fra  i  quali  dei  Cybo, 
Bangoni  e  Naldi.  Venuta  1*  hora  del  pranzo  ma- 
gnarono in  argento  nel  cortile  ecc.  » 

Due  anni  prima  i  Popoli  ebbero  desolate  dalla 
grandine  novantadue  possessioni  nel  maggio,  e,  per 
soccorrere  agli  sventurati  contadini,  concedettero 
loro  tutto  il  raccolto  che  si  sarebbe  ottenuto  da 
nuove  seminagioni.^ 

Il  conte  Giovanni  era  nato  dal  conte  Filippo 
senatore,  che  fu  maestro  di  campo  pontifìcio  nella 
guerra  contro  Perugia'  e  da  Elena  Fantuzzi  no- 
bile bolognese.  ^  Vivendo  in  tempi  molto  corrotti, 
e  in  mezzo  ad  uomini  sfrenati  e  prepotenti,  fa 
trascinato  egli  pure  dalla  malvagia  corrente.  Tal 

1  Ghiselli  —  Op.  cit.,  voi.  XVII,  pag.  3,  228,  947,  570. 

*  Ghiselli  —  Op.  eit,,  voi.  XV,  pag.  96. 

3  Dai  registri  battesimali  della  cattedrale  si  ha  che  Gio- 

vanni  del  conte  Filippo  Popoli  e  di  Elena (sic)  nacque 

il  28  maggio  1521,  fu  battezzato  il  9  giugno,  e  gli  fu  compare 
r  arcivescovo  di  Pisa. 
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che  invaghitosi  d' una  giovine  popolana,  chiamata 
Vincenza  Mamolini  da  Bagnacavallo,  la  tolse  a 
forza  a  coloro  che  gliela  contendevano  e  n'ebbe  tre 
figliuoli  maschi  ed  una  femmina.  Siffatte  figliuo- 
lanze  erano  non  solo  frequentissime  a  quei  tempi, 
ma  non  se  ne  faceva  mistero  di  sorta  e  la  man- 
canza di  legittimità  pareva  quasi  messa  in  non 
cale.  Poi.  chi  teneva  a  mettersi  in  repjola  non 
aveva  che  a  ricorrere  a  qualcuno  dei  gentiluomini 
che.  per  privilegio  d' imperatore  o  di  papa,  pote- 
vano legittimare  naturali,  bastardi  e  peggio  an- 
cora. ^  In  Bologna  si  preferivano  le  legittimazioni 
fatte  dai  Campeggi,  quasi  fossero  più  efficaci  delle 
altre.  Per  le  nozze,  per  i  gradi  sociali,  per  suc- 
cedere in  senato  e  via  via,  la   illegittimità  non 

1  Infiniti  esempi  se  ne  potrebbero  adilurre;  ne  recherò 
uno  solo  tratto  dal  mio  archivio  famigliare,  e  lo  recherò  per- 
chè certe  cose,  benché  note,  sembrano  incredibili. 

Giulio  II  con  breve  del  15  febb.  1505  facendo  conte  e  ca- 
valiere Bernardino  Gozzadini,  gli  concedette  il  privilegio  non 
solo  di  crear  nobili,  dottori  in  qualunque  facolt<\  e  notari,  ma 
ancora  di  legittimare  «  Spurios,  Bastardos,  Manseres,  Nothos, 
Incestuosos,  copulative  nel  disiunctive  et  ex  quocunque  illicito 
vel  damnato  coitu  procreatos  »  rendendoli  idonei  a  succedere 
nelle  eredità  e  nei  feudi  ecc.  come  «  si  essent  de  legitimo 
matrimonio  procreati  »  (Cartone  XXXIV,  n.  2S). 
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era  ostacolo;  e  Alessandro  VI,  Clemente  VII,  e 
Paolo  III,  per  non  dir  altri,  riconoscevano  palese- 
mente la  loro  prole  e  ne  facevano  un  duca  della 
Bomagna  e  una  duchessa  di  Ferrara,  un  duca  di 
Firenze,  un  duca  di  Parma,  tra  i  quali  tutti  la 
duchessa  di  Ferrara,  Lucrezia  Borgia,  era,  com- 
parativamente, una  perla.  La  naturalità  pareva  la 
cosa  più  naturale  del  mondo  ;  ma  anche  allora  usa- 
vano le  contradizioni  e  e*  era  chi  teneva  molto  alla 
purezza  del  sangue,  come  adesso  si  tiene  alla  ge- 
nealogia de'  cavalli  (  e  perchè  no  di  altri  solidun- 
goli  più  mansueti  e  progressisti),  per  i  quali  si 
è  aperto  un  libro  d' oro,  '  come  lo  avevano  i  mu- 
nicipi, i  regni  e  le  repubbliche  per  i  gentiluomini. 
Né  si  era  ammessi  in  certi  ordini  equestri,  come 
quel  di  Malta,  il  Mauriziano  e  lo  Stefaniano,  se 
non  si  provavano  tre  o  quattro  quarti  legalissimi 
e  d' incorrotta  nobiltà.  Poi  per  rilassamento  di  di- 
sciplina si  cominciò  passar  sopra  a  talun  quarto 
mancante,  e  si  faceva  qualche  cavaliere  di  grazia. 
Povero  lui,  che  i  cavalieri  di  giustizia  non  gli 
risparmiavano  umiliazioni;  ed  era  la  piìi  ovvia 

1  vadasi  il  Decreto  reale  delPll  mag.  1S76  Della  Gazzetta 
ufficiale  del  Regno,  n.  153  dello  stesso  anno. 
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quella  di  volgere  a  tali  intrusi  una  domanda,  pur 
che  fosse,  in  questa  guisa:  dica  cavaliere,  (//  (jra- 
zia,  com'è  la  tale  e  tal  cosa? 

I  figli  dunque  del  conte  Giovanni  avevano  ti- 
tolo di  conte  come  il  padre  ed  uno  s'  el)l)e  di  pili 
il  marchesato  di  Sovrano  dagli  I:]stensi;  concorsero 
al  posto  in  senato,  vacante  per  la  morte  del  padre, 
e  tutti  contrassero  parentadi  con  famiglie  nobili, 
anzi  alcuno  con  le  schiatte  dinastiche  dei  Benti- 
tivogli  di  Ferrara  e  dei  Malaspina  di  Fosdinovo. 

Ma  il  demone  della  gelosia  spinse  il  conte  Gio- 
vanni a  inveire  contro  un  Ercole  Calcina  con  le 
pili  gravi  minacce,  e  ad  ottenere  dal  cardinu^le 
arcivescovo  che  la  Camolini  fosse  rinchiusa  nelle 
carceri  del  foro  ecclesiastico.  Le  offerse  una  dote 
per  maritarsi  o  per  farsi  monaca,  ed  essa  dopo 
qualche  indugio  preferì  il  primo  partito,  sposando 
un  mastro  Tommaso  Brocchi  ammanitole  dal  conte. 
Era  stata  frattanto  scarcerata  jier  inter])Osizione 
di  un  Rodolfo  d' Isnardo,  il  quale  suscitò  anch'  egli 
la  ì^^elosia  del  conte  Giovanni,  onde  allorché  Ho- 
dolfo  venne  ferito  in  un  aii'guato.  secondo  che  si 
disse,  da  un  bravo  del  conte  Giovanni,  questi  ne 
fu  incolpato. 
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Per  vero,  codesta  prima  pagina  della  sua  vita 
non  è  bella,  ma  per  giudicarla  giustamente  è 
d'uopo  considerare  i  tempi  che  correvano  e  così 
la  si  troverà  meno  triste.  Vuoisi  ancora  non  pi- 
gliare per  fatti  positivi  le  accuse  non  provate  in 
giudizio,  oppostamente  a  quél  che  fece  il  Toselli, 
il  quale  per  un*  idea  fissa  si  piacque  di  colorire 
quella  pagina  con  le  tinte  piìi  fosche.  * 

11  conte  Giovanni,  seguendo  V  esempio  de'  suoi 
maggiori,  o  de'  prossimi  congiunti  che  in  gran  nu- 
mero s' eran  dati  e  con  riuscita  alle  armi,  dovette 
anch' egli  per  tempo  fare  altrettanto,  giacche  a 
trent'  anni  era  colonnello  di  1500  fanti  per  Giu- 
lio III,  quand'egli,  dopo  aver  favorito  il  duca  di 
Parma  Ottavio  Farnese,  l'osteggiò  e  minacciollo 
di  scomunica  e  d' interdetto  perchè  s' era  impa- 
dronito di  Piacenza,  eccitando  una  guerra  tra 
Carlo  V  imperatore  ed  Enrico  II  re  di  Francia. 
L' oste  pontificia  adunossi  a  s.  Giovanni  in  Persio 
ceto  forte  di  9000  fanti  e  di  600  cavalli,  poi 
mosse  ad  assediare  Mirandola.^ 

*  TosELLi  —  Op,  cit.f  voi.  I  pag.  70  e  segg. 

*  GuiDiciNi  —  Cose  Notabili,  voi.  I,  pag.  308.Dolfi,Oronolog. 
d.  famig.  nob.  p.  598.  Muratori,  Ann.  d*  Italia  voi.  XIV.  pag.  555. 
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Con  lo  stesso  grado  il  or-nte  Giovanni  fu  al 
soldo  de' Veneziani  «  i  quali  servi  lun;:o  teii^'O  in 
diverse  imprese  *^  e  forse  si  ritrasse  dalla  milizia 
per  poter  attendere  a  reg-jere  la  cosa  pubblioa. 
quando,  venuto  a  morte  il  padre,  gli  suocedt^tte  in 
senato  nell'ottobre  del  lòoó.  Ma  incominciate  le 
mene  contro  di  lui,  andò  a  Koma  nel  susscLTuente 
dicembre,  chiamatovi  dall'iracondo,  darò,  iììflt^si- 
h ile  Pàolo  IV.  cJ(i  trii.hoc'jiira  in  ccctssl  di  ri</'>rr^ 
quale  incolpato  d'aver  accolto  banditi  come  ha  il 
Ghiselli,  e  fors' anche  per  render  conto  d'insulti 
al  frate  commissario  che  trent'  anni  di  poi  fu  Si- 
sto V.  come  ha  il  Guidieini  e  come  dii^  appresso. 

Quattro  mesi  dopo  il  vicelegato  Lenti,  risoluto 
di  distruggere  i  palazzi  fortiticati  e  le  torri  del 
conte  alla  Palata  e  alla  Galeazza,  cui  diceva  rifugio 
di  banditi,  vi  nìandò  commissario  l'uditore  del  tor- 
rone con  la  compagnia  de' cavalleggeri  che  faceva 
guardia  al  palazzo  governativo,  e  insieme  alcuni 
battaglioni  di  fanti  e  tutta  la  birraglia,  non  che 
due  cannoni.  Ma  essendosi  interposto  in  tempo  a 
favore  del  Pepoli  Y  ambasciatore  veneto  a   Koma, 

1  RiNiEui  —  Diario,  nis.  contemporaneo  pai:.  3U). 

2  Cosi  di  Paulo  il  Muratori,  op.  cit.,  voi.  XIV,  pag.  5<M. 


144  IL  CONTE  GIOVANNI  E  GRAZINO. 

la  tempesta  fu  dissipata  prima  che  sooppiasse,  e 
il  Pepoli  potè  tornare  a  Bologna  liberamente  e 
senza  danno,  il  28  giugno  1556.  SI  che  le  mae- 
stose torri  della  Galeazza,  e  della  Palata  stan 
balde  tuttavia,  a  dispetto  ^el  vicelegato  Lenti.  ^ 

Per  uguale  imputazione,  datagli  dal  vicelegato 
governatore  Lattanzi,  il  conte  Giovanni  fu  nova- 
mente  chiamato  dalla  curia  romana  nel  1574;  ma, 
scolpatosi  ripatriò  baldanzoso,  e  per  contro  V  ac- 
cusatore ven.ne  tolto  dal  governo  di  Bologna  e 
mandato  altrove.* 

Il  conte  Giovanni  tornò  a  Roma  nel  1578,  per- 
chè il  suo  cugino  Romeo,  figlio  naturale  d'Ales- 
sandro Pepoli,  aveva  colà  promosso  una  causa  per 
esser  posto  in  possesso  del  condominio  feudale  di 
Castiglione.  Si  opponevano  il  conte  Giovanni  e  gli 
altri  condomini  a  cagione  della  illegittimità  di  lui 
e  n'  appellavano  all'  imperatore,  di  che  adirato  il 
papa,  sentenziava  in  favore  di  Romeo,  il  quale 
aveva  regolarizzato  i  suoi  natali  con  una  legitti- 


*  Ohiselli  —  Op,  cit,,  voi.  XVI,  pag.  978. 

*  GuiDiciNi  —  I  Riformatori  di  Bologna  ecc.  yoI.  II,  pa- 
gina 177. 
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inazione.  L' atto  di  possesso  fu  contrastato,  ma  non 
potuto  impedire.  ^ 

Sette  anni  dopo,  quel  Giulio  di  Romeo  Pepoli 
che  mal  consigliava  il  cugino  Aloisio,  accusato 
esso  pure  d'  aver  favorito  banditi,  fu  fatto  impri- 
gionare a  tradimento  dal  legato  cardinal  Castagna, 
che  fu  poi  Urbano  Yll.  Il  quale  al  tempo  stesso 
citò  il  conte  Giovanni  e  gli  mostrò  lettere  d'  or- 
dine di  papa  Gregorio,  che  gT  imponevano  di  re- 
carsi alla  presenza  di  lui  nel  termine  di  dicia- 
sette  giorni,  dando  intanto  a  cauzione  di  obbedire 
diecimila  scudi.  Ma  il  conte  protestava  di  non  po- 
tere in  tempo  sì  breve  recarsi  a  Roma,  avvegna- 
ché, per  vecchiaia  e  per  impedimenti  essendogli 
tolto  di  cavalcare,  doveva  andare  in  lettiga.  ^  Al 
che  il  legato:  «  mettetevi  in  via  eh'  io  scriverò 
la  cagione  della  tardanza  e  a  questa  non  pen- 
sate.^ »  Partito  cinque  giorni  appresso,  nel  26 

1  Ghi SELLI  —  Op.  cit.,  voi.  XVI,  pag.  43(3. 

*  Eppure  le  carrozze  erano  state  introJoLte  in  Italia  verso 
il  1509,  e  in  Bologna  non  più  tardi  del  1540.  E  qui  se  ne  no- 
veravano già  ventinove  nel  15G4,  com'è  notato  in  un  libretto 
a  stampa  di  quel  tempo  (vedasi  Gozzadini,  Dell' orig.  e  del- 
l'uso dei  cocchi  ecc.  pag.  21,  2S  e  29). 

3  Ghiselli  —  Op.  cit.y  voi.  XVII,  pag.  845. 

Gozzadini.  10 
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marzo,  e  presentatosi  a  papa  Gregorio  negli  ni- 
timi  giorni  di  sua  vita,  dissegli  esser  venuto  al- 
l'obbedienza,  secondo  che  gli  era  stato  ordinato. 
E  il  papa  :  e  non  avete  volato  provvedere  a  Luigi 
vostro  nipote,  né  levarlo  dal  commercio  de' Ban- 
diti, che  hanno  insieme  con  lai  commesso  tanti 
eccessi  et  homicidiy;  che  se  ciò  avesti  fatto  non 
sarebbero  saccedati;  però  il  tatto  dirsi  paò  per- 
venuto da  voi  et  per  voi.  » 

À  questo  ragionamento  che  non  mi  sembra 
molto  logico,  perchè  suppone  una  influenza  e  un 
potere  sul  nipote  che  il  conte  Giovanni  pare  non 
avesse,  questi  replicò:  «  io  ho  fatto  quanto  ho  po- 
tuto, e  se  in  parte  alcuna  son  mancato,  ciò  non  è 
stato  per  mìa  cagione,  ma  per  non  haver  potato 
far  altro;  e  se  fatto  non  ho  quel  che  dovevo.  Vo- 
stra Santità  mi  comandi  che  il  tutto  eseguirò. 
E  forse.  Vostra  Beatitudine  perdoni,  le  male  e 
pestifere  lingue  non  si  possono  trattenere  che  sem- 
pre dir  vogliono  menzogne  e  mere  bugie.  »  Sog- 
giungeva,  il  papa:  «  Ci  vogliamo  provvedere  [e  be- 
nedettolo] andate.  >  Ma  il  conte  dimandò  :  «  vuole 
vostra  Santità  eh*  io  vada  ?»  ed  ebbe  in  risposta  : 
«  Trattenetevi  in  Roma,  che  così  vi  comandiamo.  » 
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E  fu  creduto  che  così  ordinasse  perchè  non  erano 
ancora  giunti  i  conti  Eonieo,  Giulio  e  Alessandro 
de'  Pepoli  stati  chiamati,  i  quali  arrivarono  men- 
tre il  papa,  colto  da  improvviso  malore.  c<\ssava 
di  vivere.  ' 

Quando  già  gli  era  succeduto  Sisto  V,  Komeo 
Pepoli  presentossi  al  concittadino  Filip[>o  Bon- 
compagni  cardinal  di  s.  Sisto,  che  usci  in  questi 
rimbrotti;  «  voi.  col  conte  Giovanni  e  vostra  fa- 
miglia, siete  stati  cagione  della  morte  della  felice 
memoria  di  Papa  Gregorio,  per  dispiaceri  datili.  » 
Le  quali  acerbe  parole  provocarono  un  diverbio 
fra  que' due.  Quindi,  insieme  con  Romeo,  il  conte 
Giovanni  andò  a  far  omaggio  a  Sisto  V  e  gli  disse: 
«  Padre  Santo,  essendo  noi  stati  d'ordine  di  Papa 
Gregorio  comandati  gire  a'  suoi  santissimi  piedi, 
non  sapendo  la  cagione,  io,  venutovi,  feci  quanto 
dovevo.  Ma  il  conte  Romeo  non  havendo  prima  che 
Sua  Santità  morisse  potuto  giungervi,  bora  egli 
et  io,  come  obbedienti  e  fedeli  vassalli  servitori 
di  Vostra  Beatitudine  e  della  Santa  Sede  Apo- 
stolica, siamo  air  ohhrdicnza  dì  vostra  Santità: 

1  Ghiselli  —  Op.  cit.,  voi.  XVII,  pag.  020. 
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e  tuttavia  è  per  strada  et  viene  il  conte  Giulio, 
comandato  anch'  egli,  et  con  lui  conduce  il  conte 
Alessandro,  e  faranno  il  somigliante.  >  Il  papa 
disse  aspettassero  i  giovani  di  loro  casa,  i  quali 
giunti,  e  tutti  havendo  baciati  i  santissimi  piedi 
ed  esposte  loro  ragioni,  il  papa,  così  li  venne  am- 
monendo: «  Considerate  l'obbligo  che  havete,  che, 
siccome  siete  stati  da  Nostro  Signore  Iddio  creati 
non  solo  de' principali  Grentilhuomini  della  nostra 
Città  di  Bologna,  ma  de' più  facoltosi,  dovete  an- 
cor essere  1  primi,  e  ciò  vi  comandiamo,  nel  dar 

di  voi  r  odore  che  si  conviene  e  quietamente  vi- 

• 

vere,  perchè  altrimente  facendo  da  noi  saresti  gra- 
vemente puniti.  »  Aggiunse  la  benedizione,  e  il 
conte  Giovanni  con  gli  altri  Pepoli  si  partì,  ed 
arrivò  a  Bologna  il  28  giugno  1566.  ^ 

Kecossi  poi  a  Venezia  il  18  novembre  1580, 
per  abboccarsi  col  nipote-cugino  conte  Girolamo 
Pepoli  che  quivi  si  era  rifuggito,  e  per  concertare 
seco  lui  intorno  ad  un'imputazione  datagli  dal 
cardinal  legato  Cesi  di  che  dirò  più  avanti.  Frat- 
tanto, com'  egli  era  d' animo  compassionevole  e  gè- 

>  Ghiselli  —  Op.  cit,,  voi.  XVII,  pag.  954. 
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neroso  «  et  viveva  parcaraeiite  et  assognatamente  » 
si  diede  a  valersi  delle  sue  ricchezze  in  opere  di 
"beneficenza  sì  private  che  pubbliche,  lo  quali  sono 
enumerate  in  una  nota  s])edita  dal  senatore  Fran- 
cesco Cospi  al  duca  di  Ferrara,  dopo  la  morte  del 
Popoli.  Xe  traggo  le  seguenti  indicazioni. 

«  Si  trova  nelli  campioni  dell'  opera  de'  Men- 
dicanti, che  fu  eretta  dell'anno  15G3.  come  il  sisf. 
conte  [Giovanni]  et  il  sig.  conte  Cornelio  fino  a 
questo  tempo  [1585]  hanno  dato  in  fromento,  vino 
e  denari  in  tutto  il  tempo  ducati  5.000.  »  Essendo 
poi  stata  fondata  nel  1574  1'  opera  dei  pellegrini 
poveri,  neir  ospitale  di  s.  Francesco,  e  di  essi  ospi- 
tativi e  nutriti  fino  a  diecimila  in  tal  anno  [pe- 
rocché girovagavano  a  torme  questi  romei],  il  conte 
Giovanni  soccorrevali  e  personalmente  assistevali 
«  et  ogni  anno  costavagli  questa  spesa  scudi  cin- 
quecento, et  molti  per  intercessione  sua  gli  hanno 
fatti  alcuni  legati,  per  che  per  lo  avvenire  non 
patirà  così  grossa  spesa.  L'  elemosine  fatte  da  lui, 
in  tutto  il  tempo  suddetto,  sono  ducati  5000.  » 

Per  insufficienza  di  rendite  l'ospitale  di  san 
Giobbe,  ossia  il  sifilicomio,  non  poteva  accogliere 
che  un  terzo  circa  de'  malati,  ed  il  conte  Giovanni 
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per  estendere  a  molti  altri  questo  beneficio  e  per 
ampliare  il  fabbricato  dell*  ospitale,  soccorse  in  di- 
verse volte  di  mille  ducati.  Con  altra  somma  di 
danaro  beneficò  la  compagnia  di  cinquecento  po- 
veri sotto  r  invocazione  della  Madonna,  e  accrebbe 
il  loro  ospizio  «  et  inoltre  il  suddetto  sig.  conte 
ogn*  anno  maritava  di  quelle  povere  donzelle  alli 
medesimi  poveri,  et  con  la  sua  intercessione  si  fa- 
cevano tali  matrimoni  et  erano  dotate  del  suo  che 
ritornava  in  beneficio  rilevante  a  detti  poveri.  » 

Egli  fondò  l'opera  pia  del  cumulo  della  mi- 
sericordia ed  annualmente  «  aggiungeva  buona 
somma  di  denari  affine  che  avesse  da  caminare 

fino  alla  somma  di  ducati  20.000 e  il  sud- 

detto  sig.  conte  non  ha  voluto  essere  nominato 
negli  instromenti  della  suddetta  Opera,  non  vo- 
lendo  fumo  d*ambitione.  > 

All'opera  degli  esposti,  a  quella  dei  poveri 
cittadini  vergognosi,  alle  orfanello  di  s.  Marta 
e  del  Baracano,  agli  orfani  di  s.  Bartolomeo  e 
della  Maddalena,  non  che  ai  monisteri  di  s.  Ber- 
nardino, del  corpo  di  Cristo,  di  s.  Catterina,  di 
s.  Agostino,  della  Concezione,  di  s.  Elena,  delle 
Convertite,  di  s.  Francesco,  della  Carità,  di  s.  iBe- 
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nedetto,  dei  Cappuccini;  »  a  tutti  questi  del  con- 
tinuo [il  conte  Giovanni]  dava  elemosine  per  vi- 
vere et  in  oltre  a  molti  dava  grosse  limosine  per 

fabbricare  et  accomodare  li  loro  monasteri Si 

dice  che  oltre  li  luoghi  pii  nominati,  dava  molte 
elemosine  secreto  a  poveri  cittadini  decaduti,  alli 
quali  dava  ogn'  anno  una  soma  di  fromento  di 
corbe  cinque  ^  et  una  vassella  di  vino  di  corbe  X^ 
per  ciascuno;  et  alle  donne  vedove  dava  aiuto  per 
maritare  le  loro  figliuole,  e  queste  erano  un  nu- 
mero infinito,  ne  mai  la  sua  porta  era  serrata  ai 
poveri  che  fossero  degni  e  meritevoli  d'essere  aiu- 
tati nelli  loro  estremi  bisogni.  Et  giornalmente  et 
effettualmente  dava  di  sua  mano  elemosine  grate 
a  tutti  li  poveri,  et  per  quello  che  si  va  figu- 
rando, dopo  la  morte  del  sig.  conte  Filippo  suo 

padre,  ha  dato in  circa  piii  di  40,000  scudi 

largamente,  e  lo  faceva  volentieri.  ^  » 

Tutto  ciò  può  dirsi  riassunto  in  poche   parole 

1  Pari  a  ettolitri  3,93;   ora   importerebbero   un   centinaio 
di  franchi. 

2  Pari  a  ettolitri  7,80;  ora  in  media  importerebbero  circa 
<Jugento  franchi. 

3  Carteg.  degli  f^stensi,  IG  sett.  1585  arch.  moden.  Sarti,  — 
Tesoro  delle  indulg.  pag.  123.  Diario  Rinieri  cit.  pag.  315,  31G. 
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scrìtte  al  granduca  di  Toscana  dal  Babbi  segre- 
tarlo  del  cardinal  de*  Medici,  residente  a  Roma; 
«  era  [il  Pepoli]  tenuto  persona  da  bene,  grande 
elemosiniere  e  che  non  attendeva  ad  altro  che  a 
opere  pie.  ^  »  Onde,  se  anche  non  lo  attestassero 
suoi  contemporanei,  ben  potrebbe  tenersi  per  certo 
eh*  egli  era  amato  e  benedetto  dai  poveri  qual  loro 
insigne  benefattore.  Né  si  andrà  discosto  dal  vero 
credendo  eh'  eglino,  segnatamente,  rimpiansero  e 
deplorarono  la  violenta  morte  d' un  uomo  cotanto 
benefico,  imprecando  a  chi  ne  fu  la  cagione.  Ma 
è  tempo  eh*  io  ripigli  il  filo  del  racconto. 

Dieci  'dei  Pepoli  eran  allora  condomini  della 
contea  di  Castiglione,  ricusando  essi  di  riconoscer 
1* undecime  nel  conte  Romeo,  illegittimo;*  ma  al 
conte  Giovanni,  che  di  tutti  era  il  più  vecchio^ 
si  lasciava  dagli  altri  dirigere  il  governo  e  l' am- 
ministrazione della  contea,  sicché  di  fatto  egli 
n*  era  il  reggente.  Tuttavolta,  allorché  ebbe  an- 
nunzio, il  dimani,  della  cattura  e  detenzione  del  fa- 
migerato Grazino  «  domandò  parere  cosa  se  avesse 


1  Carteg.  univers.  dei  Granduchi,  n.  3604,  5  sett.  1585. 
«  Proces.  di  G.  Pep.  67,  44. 
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a  fare  »  al  conte  Cesare  suo  nipote  cugino  e  ciò, 
come  disse  costui,  fu  «  innanzi  che  io  andassi  a 

messa,  se  ben  mi  levai  tardo dovevano  essere 

tredici  hore  in  circa.  ^  »  In  seguito  di  clie  venne 
risolto  «  che  si  dovesse  scrivere  al  Commissario 
di  Castiglione  che  lo  dovesse  tener  sotto  buona 

custodia    [il   Grazino],  come  fu  scritto per 

farlo  giustiziare  come  nostro  bandito,  *  »  e  fu  in- 
viato altresì  dal  conte  Giovanni  un  messo  al  conte 
Girolamo  Popoli  perchè  «  provvedesse  »  in  tale 
circostanza.  ^  Poi  nella  stessa  mattina  il  conte  Gio- 
vanni si  recò  dal  cardinal  legato  Salviati;  sia  che 
andando  dal  gonfaloniere  in  palazzo  gli  fosse  detto 
di  presentarsi  subito  al  legato,  il  quale  gliene 
aveva  mandata  intimazione  a  casa  sotto  pena  di 
fellonìa  e  di  confìsca:  ^  sia  che  vi  si  conducesse 
per  atto  spontaneo,  siccome  egli  dichiarò  e  volle 
far  credere  in  un  esame.  ^ 

Il  cardinal  Salviati,  uso  andar  per  le  corte  con 

1  Proces.  di  G.  Pep.  06.  Quelle  tredici  ore  corrispondono 
alle  9  ant.  attuali. 

*  Proces.  di  G.  Pep.  65,  67,  87. 
3  Proces.  di  G.  Pep.  5. 

*  Proces.  di  G.  Pep.  43. 
5  Proces.  dì  G.  Pep.  3. 
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gli  Ugonotti  e  con  gli  eretici,  avuta  missione  di 
far  altrettanto  co*  banditi  incrudeliva  con  loro,  con- 
siderandoli anticipatamente  cadaveri.  ^  E  poiché 
voleva  nelle  mani  il  Grazino  per  spacciarlo  e  far 
cosa  grata  al  papa,  aveva  fatto  precetto  a  tutti  i  Pe- 
poli  condomini  di  consegnarglielo  entro  tre  giorni, 
minacciandoli  nella  vita  e  negli  averi.  ' 

Lo  richese  egli  stesso  recisamente  al  conte  Gio* 
vanni,  il  quale  se  ne  scusò  allegando  che  Casti- 
glione, ov*era  stato  preso  e  ov*era  distenuto  il 
bandito,  come  feudo  imperiale  dipendeva  solo  dal- 
l'imperatore,  e  spettava  a  se  stesso  di  rendervi 
giustizia  e  di  punire  il  colpevole.^  Ciò  disse  in 
modo  da  poter  dichiarare  nel  giorno  stesso  al  giu- 
dice inquirente  «  io  ho  parlata  tanto  schietto  qua- 
sta  mattina  a  Monsignor  Legato  che  non  mi  pare 
si  possa  dire  che  questo  sia  colore  quesito.  ^  » 

Che  cosa  soggiungesse  il  legato  e  facile  im- 
maginare, e  si  mostrò  inoltre  inviperito  perchè  la 
corte  da  lui  mandata  à  Castiglione  per  imposses- 

1  Vedasi  pag.  59  e  n.  3. 

*  Proces.  di  G.  Pep.  41. 

s  RiNiERi  —  Diario  ms.  pag.  310. 

4  Proces.  di  G.  Pep.  16. 
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sarsi  del  bandito  prigioniero,  era  stata  respinta  a 
colpi  d'  archibugio.  Ma  il  conte  si  schermì  con  ad- 
durre «  che  essendo  perseguitato  15attistino  [del 
Tolé]  li  nostri  homini  si  erano  messi  nei  confini 
dei  nostri  luoghi  per  darli  delle  archibugiate,  per- 
chè non  vogliamo  banditi  di  nessuna  sorte  entrino 
nello  stato  nostro,  et  tanto  abbiamo  ordinato  alli 
nostri  homini  et  fattigli  nostri  pubblici  proclami 
et  provvisione,  et  per  questo  rispetto  credo  che  se 
tirasse  delle  archibusate.  »  Appresso  rispondendo 
sopra  di  ciò  all'inquirente  aggiunse:  «  Io  credo 
che  r  archibusate  fossero  tirate  contra  Banditi  o 
che  se  pensassero  fossero  Banditi,  che  erano  tre 
0  quattro  che  non  havevano  cacia,  ne  niente  per 
quello  che  intesi,  et  quelli  homini  nostri  non  gli 
volsero  lassar  entrare.  ^  »  Ma  il  cardinale  essen- 
dosi dato  a  minacciare,  il  conte  non  potè  tenersi 
dal  dire:  «  gran  che!  bisogna  che  questi  preti  sem- 
pre comandino.  ^  » 

Finito  0  tronco  questo  rinfocolato  diverbio,  il 
conte  Giovanni  si  ridusse  a  casa;  ma  poco  stante 
il   legato   inviavagli  il  capo  notare  del    torrone, 

1  Proces.  di  G.  Pep.  8, 

2  GuiDiciNi  —  I  riformatori  voi.  II,  pag.  178. 
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ossia  una  specie  di  cancelliere  criminale,  ^  il  quale 
a  sedici  ore,  cioè  sul  meridie  ed  (era  già  dopo 
desinare)^  presentavasi  con  due  sostituti  al  pa- 
lazzo del  conte  Giovanni.  Ed  è  quello  in  via  Ca- 
stiglione detto  delle  catene  che  allora  non  sorgeva 
per  anco  si  vasto  e  sì  ben  architettato  come  adesso. 
In  vece  nel  dinanzi  sorgeva  uno  di  quegli  antichi^ 
altissimi  e  maestosi  porticati  a  grossi  e  lunghi  pi- 
lieri  di  legno,  simile  a  quel  di  casa  Isolani  in  via 
Maggiore.  La  porta  principale,  detta  la  portaccia, 
dava  adito  in  un  ampio  cortile  ove  immetteva  la 
scala,  ed  era  attraversata  notte  tempo  da  robusta 
catena  e  guardata  da  due  grossi  mastini.  Diffon- 
deva attorno  scarsissima  luce  un  lanternone  co- 
perto di  tela  trasparente.^ 

1  Proces.  di  G.  Pep.  2.  «  Gregorio  XV  \)er  levare  gli 

abusi ordinò  che  fosser  levati  i  notari  che  si  trovavano 

allora  in  servizio  del  Torrone  [ossia  del  magistrato  orimi- 
naie],  ponendone  in  cambio  otto,  ma  forestieri  intendenti  di 
legge  e  periti  nelle  cause  criminali....  e  che  il  Capo  Notaro 
servisse  quanto  paresse  espediente  e  necessario  per  li  negozi 
del  Torrone  »  (Spontoni,  Segret.  del  Reggimento  di  Bologna  — 
Governo  di  Bologna:  ms.  neir archiginnasio). 

«  Preces.  di  G.  Pep.  40,  1. 

5  TosELLi  —  Op,  cìL,  voi.  I,  pag.  89.  «  1699.  Aggran- 
ditasi e  perfecionata  dal  Senatore  Conte  Ercole  Pepoli  [quello 
stesso  che  insieme  col  fratello  Cornelio  fece  coniare  una  delle 


IL  CCNTE  :-::t.,\m  e    kaiin:.  l:>7 

AUorcL^  il  c:.]r.  i:::^:-;.  G::;:^^  :.:::-:a  Cù;-vv11:» 
eEtrb  nel  ['jlazzj  PrV':^.  il  ccLte  ^ì::Mar;:;i  *  era 
suir  uscio  d-]]a  s:/.a  <ia  '''a-s:  a  n.:.::  -I ritta  quani:» 
s'entra,  eli*  era  in  c:am^ra.  -  et  :-^_:i::.ava  o:n 
u^a  l'Overa  dona.  d;'Ve  ^era]  an:;- n;es^or  Camillo 
mastro  di  casa  et  certi  altri  si;::  serviti-ri.  K  Cap- 
pello si  levù  la  l'Oretta  et  t\-ce  rev^^r-nza  al  detto 
Signor  Conte,  il  quale  al  primo  saluto  ncn  li  aliad-l', 
et  questo  Cappello  di  novo  s' in-jLin'.»  et  lece  re- 
verenza; alliora  detto  Signor  Conte  si  volt-j.  guar- 
dando il  Cappello,  et  poi  si  rivult-»  indietro  senza 
dir  altro;  intrò  in  sala  et  il  Caj'pello  li  tenne  die- 
tro, et  dietro  il  Cappello  li  andò  messer  Hiero- 
nimo  ClieruLini  et  l\Ie:^ser  Antonio  notari.  -  » 

monete  p<='polesche  da  me  ihdicaia]  la  N'jìiile  facciata  del  suo 
Paiazzo_  che  riesce  maliu  va_'-\  e  galante.  he'jKe  in  quesd 
giorni  un  gran  concurso  di  Popolo  per  la  curiosità  di  vetlere 
a  forza  d'Ari-'ani  levare  le  irr.jsse  travi  che  facevano  colon- 
nato  e  sofiìtto  ali"  antico  portico  avanti  la  Porta  del  mede- 
sinjo  Palazzo,  la  quale  inalzata  e  resa  più  nobile,  ricompensa, 
dirò  così,  quell'antica  Maestà  figurata  nella  gran  mole  del 
Portico  che  nelle  travi,  su  le  quali  da  più  secoli  si  sosten- 
tava, indicava  ai  Posteri  i  principii  d'  una  Casa,  che,  come 
distinta  da  tutte  le  altre  cosi  ancora  nella  grandezza  del  suo 
comjx)sto  veniva  ad  autenticare  la  singularità  del  proprio  es- 
sere >  Ghiselli  —  Cronaca  ms.  voi.  LXI,  pag.  577). 

^  Cioè  zimarra,  sorta  di  veste  lunga. 

2  Proces.  di  G.  Pep.  82,  1. 
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Questa  sprezzante  e  poco  urbana  accoglienza 
non  derivava  da  alterigia  del  conte,  ma  da  vecchio 
rancore  contro  il  Cappello,  il  quale  in  altra  cir- 
costanza aveva  cercato  di  nuocergli  e  fattigli  dei 
soprusi  ;  onde  il  Cappello  stesso  parlando  di  lui  ag- 
giungeva :  «  dice  che  V  ho  tolto  a  perseguitare.  ^  » 
E  il  conte  n*  aveva  ben  onde  e  forse  era  crucciato 
da  funesto  presentimento. 

Il  Cappello,  raggiunto  il  conte  nella  sala,  gl'in- 
timo da  parte  del  cardinal  legato  di  ben  custodire 
Grazino  da  Scanello,  famoso  bandito  e  sicario  di- 
stenuto nelle  carceri  di  Castiglione,  e  di  conse- 
gnarlo alla  curia  in  potere  del  suddetto  cardinale. 
Al  che  il  conte  rispose  «  per  haec  vel  similia 
verha  »  secondo  che  notò  il  Cappello  nel  suo  pro- 
cesso verbale:  <  Dite  a  Monsignor  Illustrissimo 
Legato  che  in  questo  io  non  intendo  haver  che 
fare  con  sua  Signoria  Illustrissima,  ne  con  la  Sede 
Apostolica  et  che  [  il  bandito  ]  non  lo  voglio  dare 
altrimenti  a  Sua  Signoria  Illustrissima,  e  volete 
altro  che  [colui]  non  ci  darà  pììi  fastidio;  io  ser- 
vare la  Bolla:  »  e  disse  ciò  ad  alta  voce  affinchè 

»  Proces.  di  G.  Pep.  81. 
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tutti  udissero,  non  si  fidando  troppo  del  Cappello.  ^ 
Il  quale  replicò  che  il  cardinal  lef];ato  voleva  in 
poter  suo  il  Grazino,  perchè  reo  di  molti  delitti 
nello  stato  ecclesiastico  non  che  nel  comune  di 
Bologna,  ed  anche  per  conoscerne  i  complici;  onde 
il  conte:  «  Io  non  voglio  fare  il  ruffiano  a  nes- 
suno. ^  »  La  qual  espressione  plebea  confermarono 
di  aver  udito  1  due  notari  sostituti,  ma  il  conte 
nei  successivi  interrogatorii  non  convenne  di  averla 
proferita,  sia  che  il  Cappello  1'  alterasse  con  per- 
fidia nel  verbale  dichiarato  fraudolente  dal  conte, 
sia  che  il  conte  fosse  allora  in  un  trasporto  d' incon- 
scia esasperazione,  giacche  colui  gli  parlò  in  modo 
provocante.  ^  Il  dialogo  fra  que'  due,  del  quale  ri- 
ferirò appresso  qualche  tratto  tolto  dai  medesimi 
interrogatorii,  durò  un'  ora  e  forse  piìi,  e  fu  te- 
nuto girando  su  e  giù  per  la  sala.  '* 

Quando  il  Cappello  partiva,  il  conte  si  accostò 
all'uscio  e  disse  ad  alta  voce:  «  in  questo  non 
intendo  mostrar  alcuna  sugetione  a  Sua  Signoria 

1  Proces.  di  G.  Pep.  1,  4. 

2  Proces.  di  G.  Pep.  1,  2. 

3  Proces.  di  G.  Pep.  57. 

4  Proces.  di  G.  Pep.  58,  84. 
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Illustrissima  et  alla  Sedia  Apostolica:  io  farò  quanto 
ho  promesso  a  Sua  Signoria  non  solo  di  non  re- 
cetar  Banditi,  ma  in  perseguitarli,  et  osserverò  la 
Bolla  ad  unguem:  volete  altro  che  [quel  bandito] 
non  vi  darà  più  fastidio.  ^  » 

Ma  in  quella  stessa  mattina,  mentre  si  ten- 
tava con  minacce  di  costringere  il  conte  Giovanni 
a  consegnare  il  Grazino,  giunse  improvvisa  la  no- 
tizia eh'  egli  era  stato  violentemente  tratto  di  car- 
cere e  aveva  preso  la  via  di  Toscana.  Della  qual 
liberazione  si  hanno  particolari  in  diversi  esami, 
segnatamente  in  quello  di  Giannantonio  Durante 
da  Fano,  ch'era  andato  allora  allora  ad  allestire 
gli  alloggiamenti  pel  eonte  Girolamo  Pepoli  a  Ca- 
stiglione e  ad  una  per  conoscere  se  gli  conveniva 
di  assumerne  il  commissariato  offertogli  dai  feuda- 
tari. W  era  partito  il  dì  seguente  alla  scarcerazione 
del  Grazino,  accompagnato  dal  mulattiere  Giaco- 
mino di  Sandruccio  da  Castiglione,  e ma  si 

lasci  fare  a  lui  stesso  il  racconto. 

«  Io  fui  preso  questa  mattima  [6  agosto,  disse 
il  Durante  ]  all'  alba  del  dì,  all'  hosteria  delle  Ta- 

»  Proces.  di  G.  Pep.  82,  33. 
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vernelle,  et  in  mia  compagnia  è  stato  preso  uno 
da  Castiglione  eh*  era  patrone  del  cavallo  che  io 
menavo,  del  quale  non  so  veramente  il  nome;  ma 
questa  sera,  quando  presero  li  nomi,  ho  inteso  che 
si  faceva  chiamare  Jacomìno,  se  bene  mi  ricordo. 
Mi  presero  li  huomini  di  quel  Comune  che  non 
SO  come  si  chiamino,  et  quando  quelle  genti  ven- 
nero quella  mattina  a  queir  hosteria  a  battere  alla 
porta,  disse  uno  di  loro:  aprite  im  poco  che  sono 
il  Massaro;  et  aperta  che  fu  la  porta  introrno 
dentro  molta  gente  armata  et  io  era  nel  letto 
nudo,  et  mi  dissero:  havemo  per  inteso  che  voi 
sete  Banditi,  però  habbiate  pacienza  che  vi  vo- 
lemo  fare  pregione.  fin  tanto  che  giustificate  se 
sete  Banditi  o  non:  et  io  mi  meravigliai  di  tal 

cosa Io  non  so  certo  et  non  me  lo  posso  anco 

imaginare  perchè  causa  quelle  genti  si  siano  mosse 
a  farmi  pregione,  se  non  che  ci  era  gli  la  sera 
prima  uno  certo  Paulo  Cavazzone  et  che  haveva 
detto  che  noi  dovevamo  forsi  esser  Banditi,  per 
quanto  mi  reffersero  quelli  homini;  et  per  uno  bi- 
sogno dovette  far  dar  la  campana  a  V  armi *  Io 

*  Qui  (lev*  essere  occorso  qualche  oramissione  nella  tra- 
scrizione antica,  ma  il  senso  di  quelle  parole  ci  è  spiegato 

GOZZADINT.  11 
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era  andato  a  Castiglione,  che  mi  ci  aveva  mandato 
il  Cionte  Girolamo  de*  Popoli  a  fare  amanare  le 
stancie,  che  luì  voleva  venire  là  su  a  Castiglione, 
che  il  Venerdì  mi  partii  qua  da  Bologna  et  andai  la 
sera  al  Sasso,  et  il  Sabato  poi  andai  a  Castiglione.  » 

Interrogato,  continuò:  <  Signor  si  eh'  ero  an- 
dato là  su  per  esser  Comissario  di  quel  loco, — 
ma  non  ero  per  pigliare  il  possesso  sin  che  il  conte 
Hieronimo  non  veniva  là  su,  eh'  io  non  avevo  pa- 
tente né  altro  ; . . . .  ma  quanto  a  me  non  sono  pih 
per  tornarci,  perchè  il  loco  non  m' è  piaciuto. 

Io  non  mi  fermai  a  Castiglione  perchè  suc- 
cesse un  caso  che  gli  homini  di  Spargo  presero 
un  Bandito  chiamato  Graciino,  per  quanto  inten- 
devo, la  Domenica  mattina  prossima  passata,  et 
lo  condussero  gli  a  Castiglione;  et  il  Comissario, 
che  si  chiama  Messer  Thomase  Prediera,  lo  messe 
pregione,  in  una  pregione  dove  si  vende  il  sale, 
che  è  una  prigione  bassa.  ^  » 

da  un  inciso  di  lettera  d*Ugo  Pepoli  di  questo  tenore 

«  fu  referto  al  Massaro  di  quel  luogo  che  il  [  il'  Durante  ]  era 
un  bandito:  si  sonò  la  stermìtta  et  lo  presero.  » 

1  Proces.  di  G.  Pep.  27,  90.  Le  attuali  prigioni  sono  nella 
parte  più  alta  dello  stesso  troncone  di  torre  in  cui  risiede  il 
Municipio,  e  in  cui  fu  traslocato  altresì  il  deposito  del  sale. 
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E  la  si  vede  tuttavia  tal  quale  era  allora,  nei 
sotterranei  del  palazzo  feudale,  meno  T  imposta 
che  fu  levata. 

Qui  interpolerò  la  dichiarazione  del  Durante 
con  la  seguente  del  castiglionese  Giacomino  di  San- 
druccio,  padrone  della  cavalcatura  di  esso  Durante: 
«  Il  palazzo  di  Castiglione  dove  sta  la  Corte  non 
ha  altro  che  un'  entrata  et  si  può  diffondere  dalle 
genti  che  non  ci  entrino  stando  serrata  la  porta, 
et  standoci  le  guardie, —  ma  le  guardie  che  do- 
vevano guardare  il  palazzo  per  conto  di  quel  pre- 
gione  ancora  non  erano  arivate  gli  in  Pallazzo,  e 
acciò  potesseno  entrare  dette  guardie  era  stato  la- 
sciato il  portello  della  porta  uno  poco  aperto.  ^  » 
Le  guardie  giunsero  bensì  la  sera,  ma,  come  disse 
il  Prediera  in  un  esame  «  vennero  dopo  che  la 
lepre  fu  fugita.  ^  »  Così  i  banditi  poterono  pene- 
trar quivi  improvvisamente  e  senza  incontrar  re- 
sistenza. 

«  La  sera  poi  ad  un'ora  di  notte  [ripiglia  il 
Durante  ]  vennero  da  trentacinque  a  quaranta  Ban- 
diti a  gran  furia,  et  arrivati  che  furono   detti 

i  Proces.  di  G.  Pep.  26,  22. 
*  Proces,  di  G.  Pep.  71. 
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Banditi  presero  subito  Messer  Thomase  [  Commis- 
sario], il  quale  stava  a  ragionare  con  quel  Bandito 
[cioè  col  Grazino]  che  al' bora  l'aveva  chiamato 
da  una  ferrata^  dove  lui  stava  assieme  con  un 
certo  Pippo  fiorentino.  Et  quelli  Banditi  giunsero 
gli  in  un  subito,  et  io,  che  ero  in  una  stanza  gli 
vicino,  sentivo  dire:  cheto,  cheto;  et  poi  detti  Ban- 
diti vennero  gli  a  una  stanza  dove  stava  gli  vi- 
cino che  aveva  serrato  su  l'uscio  quando  io  in- 
tesi questo  gran  rumore,  et  li  Banditi  avevano 
visto  serrare  la  porta  et  venero  là  et  la  batemo 
gih.  Et  mi  circondorno  detti  Banditi  apuntandomi 
l'archibusi  alla  vita,  dicendomi'  dove  erano  le 
chiave  delle  pregioni;  et  io  gli  rispondevo  ch'io 
non  havevo  chiave,  che  non  lo  sapevo,  et  che  non 
m'intricavo  in  simili  cose;  et  il  medesimo  face- 
vano con  detto  Messer  Thomase  comissarìo.  Ul- 
timamente cercorno  tanto  tanto  che  trovomo  il 
Messo,  ^  che  credo  si  era  nascosto  in  quella  me- 
desima stanza  dove  stava  io,  et  gli  dettero  delle 

1  Nel  processo  è  detto  eh*  essa  «  era  di  larghezza  due 
palmi  incirca  et  alta  sino  a  quatro  palmi  et  manco  »  (IW) 
s  Intendasi  domandandomi. 
*  Cioè  il  cursore. 
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botte  et  lo  condussero  gli  alla  pregione  facendoli 
aprire.  Et  [quando]  fu  intrato  in  detta  pregione 
cercorno  un'altra  stanza  di  là,  dicendo  dove  sì  è 
le  robbe  di  quello  prigione?  che  ci  era  un  arco- 
busio  longo  et  uno  curto  prohibito.  et  certe  altre 
bagaglie  come  è  a  dire  el  scarselino  et  il  cinto 
et  uno  pugnale  curto,  et  lo  dettero  in  mano  al 
detto  Graciino  et  poi  si  aviorno  via,  dicendo  al 
Coraissario  et  a  me  che  andassemo  con  loro.  Et 
se  bene  noi  ci  raccomandassemo  uno  pezzo  et  fa- 
cessimo ressistentia,  volsero  in  ogni  modo  andas- 
semo con  loro,  et  detti.  Banditi  uscirno  fuori  di 
detto  pallazzo  per  Y  uscio  di  dietro  verso  V  orto,  ^ 
et  tirarno  in  gili  verso  il  fiume  [Brosimone]  et 
ci  menomo,  me  et  il  Comissario,  circa  meggio  mi- 
glio   et  il  Commissario  sempre  uno  di  quelli 

Banditi  lo   tenevano   così   in   un   brazzo   con   la 

mano Et  poi  ci  dissero  che  tornassemo  in  su, 

et.  subito  gionto,  il  Comissario  fece  dare  la  cam- 
pana all'arma,   et  si  ridussero  molti  homini,  et 


^  Il  Giacomino  anzidetto  depose  in  vece:  «  per  quanto  ho 
inteso  le  genti  che  vennero  a  pigliare  Gracijno  non  uscirono 
dalla  porta,  ma  uscirono  dalla  muraglia  et  da  certi  merli; 
non  so  poi  se  saltarono  tutti  o  non  »  (Proces.  di  G.  Pep.  25). 
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perchè  ci  era  stato  un  peizo  et  quelli  homini  tar- 
domo  un  pezzo  a  renire,  quali  poi  renerò  tutti 
armati,  il  detto  Comissarìo  ^  non  Tolse  fare  altro, 
considerando  che  quelli  Banditi  erano  lontani  uno 
pezzo  et  che  non  si  sarìa  possnto  harì?are;  et 
stessimo  uno  pezzo  così  et  poi  ce  ne  andassimo 
a  letto.  » 

Bichiesto  dichiarò:  «  Non  so  niente  [di]  dove 
Tenessero  quelli  Banditi:  fu  uno,  che  non  so  chi 
fosse,  che  disse  che  aveva  sentito  venire  di  gran 

gente  gih  dal  monte Quei  Banditi  non  dice- 

Tano  perchè  causa  havessero  tolto  detto  Oracijno 
dalle  mani  della  Corte  :  dicevano  non  havemo  pth 
tiiUo  far  altro  per  V  onor  nostro.  '  »  Anche  quella 
canaglia  aveva  la  velleità  dell'onore. 

Bisulta  da  altre  testimonianze  come  i  banditi 
che  scarcerarono  il  Grazino  fossero  guidati  da  Bat- 
tistino  del  Tolé  e  da  Gregorio  della  Villa,  '  capi- 

1  Giacomino  di  Sandruccio,  nelle  dichiarazioni  processuali 
che  concordano  col  racconto  del  Durante,  aggiunse  in  questo 
luogo  «  cercò  gli  attorno  uno  pocho  et  per  esser  un*  hora  di 

note,  et  non  Tedendosi  cosa  alcuna »  (Proces.  diG.  Pep. 

22,23). 

«  Proces.  di  G.  Pep.  30,  37,  74. 

s  Lib.  Process.  745,  fol.  296.  Ranieri  —  Diario  ms.  pag.  310. 
Carteg.  d.  Estensi,  14  Agosto  1585  arch.  moden. 
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banda  che  vedemmo  briganteggiare  sotto  gli  or- 
dini del  conte  Aloisio.  Ma  in  tal  colpo  di  mano, 
sì  bene  aggiustato  avrà  egli  avuto  parte  costui? 
I  processanti  fecero  del  loro  meglio  per  estorcerne 
delle  prove,  o  almeno  degli  indizi,  ma  non  vi  riu- 
scirono; ne  manco  il  minimo  indizio  risultò  a  ca- 
rico del  conte  Giovanni.  Anzi  certo  Angelo  Bar- 
betta da  Labante.  dopo  esser  stato  martoriato  dalla 
tortura  e  dopo  aver  narrata  la  liberazione  del 
Grazino  alla  quale  aveva  preso  parte,  rispondendo 
all'inquirente  concluse:  «  certo  so  che  Gratijno 
fosse  cavato  ad  instanza  de  nessuno  altro,  se  non 
di  Gregorio,  Batistino  et  di  noi  altri  Banditi.  » 
Ma  questo  racconto  e  questa  asserzione  non  an- 
davano a*  versi  del  capo  notare  Cappello,  e  gli  pre- 
meva che  non  si  divulgassero  perchè  scolpavano  i 
Popoli;  onde  nelle  sei  pagine  del  libro  del  tor- 
rone, contenenti  quel  racconto  e  quella  asserzione, 
è  scritto  in  margine  d'  altra  mano  «  Non  detur 
nec  publicetur  pars  hujus  examinis  usque  ad  fi- 
nem,  de  mandat.  ecc.  —  lo.  Bap.**  Capellus.  ^  » 
Un  mese  dopo  la  liberazione  del  compagnaccio, 

^  Lib.  Process.  811,  fol.  159-163  arch.  crimin. 
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Battistino,  tradito  da  un  prete  cui  faceva  gola 
la  taglia,  fa  ammazzato  da  Giulio  Cesare  di  quei 
Menzani  con  i  quali  aveva  dei  conti  di  sangue  da 
regolare,  e  la  sua  testa  spiccata  andò  ad  ornare 
la  ringhiera  del  palazzo  governativo  di  Bologna.  ^ 
Il  Grazino  si  rifuggì  a  Firenze,  ma  non  vi  si  te- 
nendo sicuro  per  la  taglia  di  200  scudi  d*oro 
messa  sul  suo  capo  dai  Popoli,  e  non  avendo  po- 
tuto ottenere  di  porsi  in  salvo  dentro  un  convento 
di  cappuccini*,  passò  sul  genovesato,  ove  un  suo 
amico,  dice  il  cronista,  l'ammazzò  il  23  ago- 
sto 1586  «  ai  priegM  dei  Marchesi  Malaspini,  per 
far  piacere  ad  Àntongaleazzo  Malvezzi.  »  Ne  fu 
presentata  la  testa  all'uditore  del  torrone,  il  quale, 
riconosciutala,  la  fece  porre  anch'  essa  in  mostra 
gradevolissima  sull'anzidetta  ringhiera  del  pa- 
lazzo.' Ma  la  morte   di  codesto  assassino,  che 


1  Ghisblli  —  Op.  ctt.,  voi.  XVIII,  pag.  18,  102. 

«  GmsELLi  —  Op,  eit.,  voi.  XVIII,  pag.  233, 243.  Carteg. 
d.  Estensi  21  agosto  1585  arch.  moden. 

»  Ghisblli  —  Op.  cit.,  voi.  XVIII  pag.  233,  243.  S' in- 
gaoDò  dunque  il  Toselli  quando  asserì,  sens*  alcuna  prova 
(Race.  stor.  voi.  I,  pag.  115),  che  il  Grazino  era  morto  nel 
settembre  1585. 
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avrebbe  potuto  risparmiare  un  anno  prima  quella 
d'  un  benefico  patrizio,  non  fu  che  un'  espiazione 
di  molti  delitti. 
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Tosto  che  il  legato  ebbe  udita  la  fuga  del  Gra- 
zino, mandò  di  nuovo  a  chiamare  il  conte  Giovanni 
nello  stesso  giorno  5,  come  ha  il  cronista  contem- 
poraneo Legnani  ^  e  come  narrò  in  un  esame  lo 
stesso  conte  in  questa  guisa:  ^  «  Dopo  che  il  Cap- 
pello mi  hebbe  parlato  circa  un' bora  o  poche  più, 
io  venni  dal  Legato  et  gli  disse  le  prime  parole; 
io  son  qui  per  dire  et  servire  V.  S.  Ill.ma  in  tutto 
quello  eh'  io  posso  et  alta  voce  che  voi  Signor  Au- 
ditore et  el  Toscho  [cioè  il  Vicelegato  monsignor 
Toschi]  che  vi  era  presente  è  impossibile  che 
non  odissero,  che  mi  offersi  pronto  all'  esecutione 

1  Legnani  —  Cronaca  1584-1(301,  ras.  autografo  nell'  uni- 
versità, fol.  24  V. 

*  Proces.  di  G.  Pep.  58. 
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di  tatto  quello  conteneva  la  Bolla  di  Sisto  Quinto, 
che  non  so  che  più  si  potesse  desiderare.  » 

Ma  il  legato,  cui  la  fuga  del  *  Grazino  aveva 
ulteriormente  esasperato,  e  forse  fattogli  supporre 
fallacemente  vi  avesse  concorso  con  subdola  con- 
nivenza il  Fepoli  «  fece  gran  strepito  >  secondo 
che  riferisce  il  sopraddetto  Legnani^  e  lo  in- 
viò dall'  uditore,  *  il  quale  «  dopo  parole  aspre  lo 
mandò  nel  Torrone,  con  tutto  che  il  Conte  dicesse 
non  esser  prigione  da  par  suo.  Pure  bisognò  an- 
dare e  lo  condussero  nella  saletta  ove  danno  la 
corda.  » 

Quel  torrione,  che  sporge  suU'  angolo  nord-ovest 
del  palazzo  pubblico,  era  la  più  sicura  prigione  di 
stato.  ^  Costrutto  nel  1352  sotto  la  signoria  viscon- 

*  Lbonani  —  /.  e. 

*  Proces.  di  G.  Pep,  2.  «  II  Magistrato  che  conosce  e  giu- 
dica le  cause  criminali  in  Bologna  per  antico  uso  fu  ed  ò  an- 
che oggi  nominato  il  Torrone;  e  T  Auditore  Criminale  che 
ha  quei  carico  vien  chiamato  Auditore  del  Torrone,  e  i  suoi 
Notari  sono  detti  Notari  dei  Torrone»  (Spontoni  —  Del  Go- 
verno di  Bologna,  ms.  nell*  archiginnasio,  pag.  159,  165). 

s  In  una  carta  deli'  archivio  del  senato  intitolata  In  for- 
mat ione  del  negotia  delle  carceri  (B.  Lib.  24.  n.  58)  si  legge 
questa  curiosa  notizia:  «  Illustrissimo  Signore.  Nella  città  di 
Bologna  sono  due  sorte  di  carcere:  nel  palazzo  grande  il  tur- 
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tea,  elevato  vie  pili  nel  1503  durante  la  legazione 
nominale  d'  Alessandro  Peretti,  fatto  cardinale  a 
quattordici  anni  e  legato  di  B-dogna  a  IG  anni 
dal  prozio  Sisto  V,  qnel  torrione  fu  p^n  decapitato 
nel  1S30  dal  legato  cardinal  Bernetti,  ^  che  vi 
soppresse  le  prigioni  criminali  non  che  1"  abita- 
zione contigua  del  carnefice,  e  vi  aperse  accanto. 
per  proprio  commodo,  quella  gran  porta  che  disar- 
monizza egregiamente  col  vetusto  edificio. 

Quivi  era  dunque  distenuto  come  un  fellone 
il  vecchio  e  principalissimo  patrizio,  Tuno  dei  se- 
natori reggenti  lo  stato  bolognese,  perchè,  rifiu- 
tando privarsi  de' suoi  diritti  e  preterire  l'obbligo 
suo  di  feudatario  imperiale,  avrebbe  voluto,  se- 
condo che  gr  incombeva,  amministrare  esso  stesso 
la  giustizia  nella  propria  giurisdizione  e  punirvi 
il  Grazino.  Quella  saìctfa  della  corda,  ov'  egli  fu 
rinchiuso,  avrebbe  fatto  rabbrividire  qualunque  al- 
tro imputato,  poiché  agi'  incalzanti  interrogatorii 

rone,  et  nel  palazo  deU' lUustrissiraa  Camera  di  Bologna  le 
carceri  publiche  fatte  ad  honore  della  Santa  Sede  Aposto- 
lica et  delli  Illustrissimi  suoi  ministri,  et  per  servitio 
della  giustizia,  et  a  soventione  de' poveri.  » 

'  Vedasi  Gozzadini   —  Delle  torri   gentilizie  di   Bologna 
pagine  498,  499. 
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dell' inquisitore  solevansi  accompagnare  le  strap- 
pate di  corda,  qaal  mezzo  per  conoscere  il  vero, 
e  la  vedemmo  adoperato  spietatamente  negli  esami 
del  dottore  Sassomolare  e  di  Fortunio  Boldrini.  Ma 
il  conte  Giovanni,  anziché  impaurito  dal  luogo  e 
dallo  strumento  di  tortura,  sentiva  offesa  la  sua 
dignità  dall'  abbietto  carcere  e  protestava  bal- 
danzosamente che  non  era  da  par  suo.  Cotale 
carcerazione  voluta  dal  legato  è  giudicata  dal- 
l'Hùbner  «  une  conduite  hardie,  vu  les  disposi- 
tions  des  esprits  à  Bologne,  et  qui  pouvait  en- 
trainer  des  troubles.  sérieux.  ^  >  Ma  i  Bolognesi 
(tuttoché  tacciati  da  un  ambasciatore  veneziano 
di  avere  stravaganti  cervelli  ')  essendo  terrorizzati 
dal  brigantaggio  e  dalle  esecuzioni  capitali,  non 
fecero  moto  alcuno. 

Il  conte  venne  subito  sottoposto  ad  esame  dal- 
l' uditore  Giangiacomo  Panizzi  da  Macerata,  e  in- 
terrogato se  sapesse  o  presumesse  la  cagione  di 
essere  stato  chiamato  alla  curia,  rispose  :  «  Io  non 
so  la  causa  per  la  quale  sia  chiamato  alla  Corte, 


1  HliBMBR  —  Op.  eit.,  Tol.  ly  pag.  294. 

*  Dìspae.  deir  amb.  Friuli  10  agosto  1585,  arch.  Tenes. 
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ne  maDco  me  la  pnosso  iiLrL?.g;rare.  perche  so  de 
non  bavere  data  occasi :r.e  nes-una  d'haver  a  esser 
chiamato.*  >  Poi  richiesto  intimo  alla  citatoria 
del  legato  ed  alla  intircazione  fitra^^li  dal  capo- 
notaro  Cappello  ed  alla  cattura  del  Grazin?.  stt-tte 
sulle  generali  e  diede  risposte  c:ii:e  suol  dirsi 
evasive.  Xè  io  riporterò  queste,  ne  le  cose  già  note 
al  lettore  che  posson  leggersi  nel  processo:  non 
ommetterò  tuttavolta  ch'egli  disse:  ^  lo  gli  ho 
risposto  [al  Cappello]  che  voglio  fare  tutto  quello 
che  dice  la  Bolla  di  Pio  Quinto-  interamente:  ma 
che  si  averta  che  in  quello  loco  [di  Castiglione] 
non  sono  suddito  della  Sede  Apostolica  et  che  non 
intendevo  di  fare  cosa  che  pregiudicasse  a  quella 
giurisdizione.  —  Avertite  che  quando  ho  detto 
non  sono  suddito,  intendo  respectu  ìoci  (t  non  rf- 
spechi  persoyiae  rneae.  ^  »  E  in  fatti  quando  ebbe 
udienza  da  Sisto  V  nei  primi  giorni  di  pontifi- 
cato, il  conte  si  protestò,  in  Roma,  olhediente  e  ft- 

'  Proces.  di  G.  Pep.  3. 

*  Anche  altre  volte  ripetè  Pio  Quinto,  ma  poi  accortosi 
dello  sbaglio  si  corresse  dicendo  «  che  sempre  ho  inleso  de 
Sisto  Quinto  anchora  che  di  sopra  fosse  detto  Pio  Quinto  »■ 
(Proces.  di  G.  Pep). 

3  Proces.  di  G.  Pep.  3. 
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dele  Vassallo  e  servitore  di  Sua  Beatitudine,  come 
ho  riferito  alla  pag.  119. 

Poi  in  altro  ponto  dell'  esame  :  «  Quando  il  Cap- 
pello capo  notarlo  hoggi  mi  ha  parlato  d' ordine 
di  Sua  Signoria  Illustrissima,  io  era  nella  saletta 
mia;  ho  detto  al  Cappello  ch'io  intendevo  osser- 
vare la  Bolla  de  Pio  Quinto  per  quello  che  fosse 
in  me;  anchora  che  si  fosse  detta  alcuna  cosa 
[che  paresse  diversa],  io  intendo  ed  ho  inteso  che 
sia  regolata  sotto  questa  protesta;  ma  dove  quella 
[bolla]  non  mi  astringe  in  contrario,  voler  bene 
riservare  la  mia  giurisdicione  intatta;  et  quando 
detto  Cappello  mi  parlò,  credo  che  ci  fosse  questo 
notarlo  qui  che  scrive  e  dieci  o  dodici  altri  Cit- 
tadini, et  ci  erano  delli  altri  anchora,  che  io  parlai 
altamente  acciò  intendessero  tutti,  non  mi  fidando 
troppo  troppo  del  Cappello.  > 

Bichiesto  poscia  come  intendesse  osservare  la 
bolla  di  Sisto  Quinto  e  non  consegnare  il  bandita 
prigioniere,  disse  :  «  Io  intendevo,  Signor,  di  servare 
la  Bolla  di  Sisto  Quinto  in  questo  modo;  che  se 
detto  carcerato  meritava  la  morte,  intendevo  che 
se  gli  desse  la  pena  in  quello  luoco  [di  Casti* 
gliene],  et  che  fossimo  noi  et  non  altri  principi 
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che  facessero  questo;  non  sapendo  che  quella  Bolla 
astringa  più  oltre  et  non  forse  tanto.  ^  » 

Dimandavagli  altresì  1'  uditore  in  che  guisa  in- 
tendeva procedere  contro  il  carcerato  Grazino,  e 
se  vi  fosse  costretto  che  cosa  farebbe  di  costui. 
E  il  conte  :  «  Io  mi  saria  consigliato  con  uno  Dot- 
tore et  me  haveria  fatto  quello  che  havesse  vo- 
luto la  giustizia;  et  così  prego  le  Signorie  vostre 
a  non  mi  volere  astringere  piìi  oltre  a  quello  che 
dice  la  Bolla,  alla  quale  mi  son  sempre  offerto  et 
mi  offerisco  parato  obedire.  »  Ma  l' Uditore  incal- 
zavalo  col  soggiungere  che  la  Bolla  impone  di 
tradurre  i  banditi  là  ove  furono  condannati;  e  che 
egli,  richiestone  d'ordine  del  legato,  s' era  rifiutato, 
e  aveva  detto  parole  che  dimostravano  non  voler 
egli  obbedire  al  legato  della  sede  apostolica  ed 
implicavano  espressa  ribellione.  A  cui  il  conte: 
«  Se  colui  mi  avesse  detto  :  per  vigore  della  Bolla 
voi  sete  tenuto,  et  lui  sa  che  sempre  mi  sou  ri- 
messo a  detta  Bolla  et  intendo  osservarla,  che 
mi  saria  rimesso  a  quello  che  avesse  voluto  il 
giusto.  Et  persuadendomi  che  me  se  comandava 

i  Proces.  di  G.  Pep.  4,  13. 

GOZZKDINI.  1? 


178  IL  PBOGESSO. 

cosa  più  oltre  della  Bolla,  mi  pareva  che  mi  fosse 
lecito  profferire  la  mia  voluntà  in  quella  parte 
che  era  faora  del  dominio  Ecclesiastico,  la  quale 
sempre  intendevo  che  fosse  regolata  secondo  la 
Bolla.  Perchè  nel  principio  del  ragionamento  sem- 
pre dissi  di  osservar  la  Bolla,  et  nel  moggio  ia 
lo  replicai  due  o  tre  volte,  et  ex  nunc,  vi  dice 
anchora  quando  si  osservi  la  Bolla  et  così  mi  sia. 
stato  promesso  per  la  lego,  che  non  vorria  né  dare 
né  fare  cosa  alcuna  che  prejudicasse  alla  mìa  giù* 
risdicione.  Ma  ex  nunc  me  ne  spoglio  et  non  in- 
tendo pih  impaciarmi  di  questa  faccenda,  perchè^ 
mi  pare  di  buona  opera  esser  lapidato.  Et  se  fosse 
stato  uno  huomo  de  bene  et  non  appassionato  con- 
tro di  me  che  havesse  data  la  relatione,  non  crede 
che  r  havesse  data  se  non  di  questo  modo  che  ie 
la  dico,  et  così  e  del  medesimo  modo  questa  mat- 
tina ho  parlato  al  Legato  come  sa  Sua  Signoria. 
Illustrissima.  > 

E  qui  l'uditore  con  ravvolgimenti  serpentill 
insisteva  sull'asserto  della  giurisdizione  non  sog- 
getta alla  sede  apostolica,  suU'  inosservanza  della 
bolla  e  quindi  sulla  disobbedienza  e  ribellione  alla 
sede  sopraddetta.  Onde  il  Popoli:  «  Io  ho  par- 
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Rima,  ne  fece  ^rin  r«i:i:::r.  > 

Mi  il  pr':oe5SJj::e  c-:^-'.:f::i:  :*.  dr^:::  rfiir- 
^Tiiva  dicecdj  che  s' ezM  c:i:*rSi:LV2  iessf:  s.c- 
getto  alla  l-.'lla  nella  ^:'^:5:::::ne  di  B-:'.cgna, 
non  poteva  dire,  non  inteiii:  d'aver  a  far  diente 
con  Sua  Sl^ncna  El'jstrissinia.  se:::a  iz:crrcre 
nelle  pene  comminate  dalla  tolla.  E  il  L'::::e:  *  Io 
ho  sempre  inteso  di  o^uel  l::l:o  [feudale]  e:  mi 
rimetto  alli  termini  della  giustizia,  e:  non  di- 
mando altro  se  non  che  non  si  passi  li  termini 
della  giustizia.  •  >  E  1'  Uditore  soggiungeva,  es- 
sere appunto  nei  termini  della  giustizia  clie  i  si- 
cari famosi,  come  quello  stato  richiesto,  devono 

*  li  tribunale  deuo  della  Ruoca. 
«  Proce«.  di  G.  Pep,  14,  lo. 
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esser  tradotti  oye  pcrpetraron  le  colpe;  e  perciò 
non  doveva  il  conte  dinegar  quel  sicario.  «  La  mia 
denegatione  [ripigliava  l'accusato]  quando  sia 
stata  denegatione,  non  è  stata  se  non  significa- 
zione de  voluntà  ;  ma  1*  atto  è  stato  tutto  contra- 
rio, quando  sia  vero  quello  che  voi  presumete,  cioè, 
che  colui  sia  preso;  la  qual  volontà  è  la  medesima, 
ciascuna  volta  che  non  contrafaccia  alla  Bolla,  et 
che  di  raggione  me  sia  lecito.  Come  non  so  ve- 
dere che  la  Bolla  astrenga  in  altro  li  Signori  esterni 
[  che  ]  a  non  ricapitare  et  non  aj  atare  verun  modo 
queste  genti;  et  credo  quello  che  parla  la  Bolla 
di  dare  questi  tali,  s' intenda  per  li  Domicelli  sog> 
getti  alla  Sede  Apostolica,  et  se  si  intende  altra- 
mente non  voglio  dare  altra  ìnterpretatione,  et 
succomba  quello  che  vuole  il  giusto.  > 

Ma  rimproverato  di  nuovo  di  aver  sconosciuto 
il  legato  e  la  sede  apostolica,  negando  di  conse- 
gnare un  famoso  sicario,  rispondeva:  «  Io  vi  re- 
plico quello  che  ho  detto  di  sopra,  et  questa  vo- 
luntà medesima  anchora  per  quanto  si  possa  fare 
con  l'osservanza  di  detta  Bolla;  et  se  Vostra  Si- 
gnorìa me  dice  a  me,  vuoi  rimettere  detto  pri- 
gione? Io  vi  rispondo,  non  mi  guastate  la  mia 
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giurisdicione;  et  quando  la  Bolla  prevaglia,  voglio 
obbedire  la  Bolla  per  quello  mi  sia  lecito  et 
posso.  *  »  Poi  ad  ulteriori  e  incalzanti  insistenze 
soggiungeva:  «  Mettete  così,  che  tutte  quelle  pa- 
role che  ho  detto  Tho  dette  con  osservare  la  Bolla 
omninamente:  et  se  vuole  che  io  gli  dia  il  Bandito, 
io  lo  voglio:  et  se  non  lo  vuole  non  voglio;  et  se 
si  trova  altro  habbia  scritto  se  non  che  sia  tenuto 
sotto  buona  custodia,  non  voglio  mi  sia  creduto 
cosa  veruna;  ho  da  fare  altro  di  questa  faccenda 
mi,  anci  voglio  impaciarmene  pili  ne  manco  me 
ne  sono  impaciato.  » 

Interrogato  che  cosa  avesse  voluto  intendere  di- 
cendo al  Cappello,  non  vi  darà  pili  fastidio  in  que- 
sto di  Bologna,  dichiarò:  «  Io  dissi  quelle  parole 
a  detto  Cappello,  che  detto  Gracijno  non  ci  have- 
ria  pili  dato  fastidio  nel  conta  di  Bologna,  perchè 
avevo  animo  di  darli  un  castigo  che  non  havesse 
da  far  pih  di  queste  menchionerie.  »  Di  che  cosa 
volevate  gastigare  il  Gracino?  dicevagli  l'Uditore: 
«  Io  volevo  castigare  detto  Gracijno  come  ban- 
dito che  era  capitato  nel  mio,  perchè  sono  diffidati 

'  Proces.  di  G.  Pep.  17. 
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tutti  li  Banditi  d'ogni  Stato,  et  per  questo  dissi 
quelle  parole  al  Cappello:  non  vi  darà  pih  fa- 
stidio. ^  » 

Così  ebbe  fine  questo  esame,  nel  quale  il  Po- 
poli fu  sottoposto,  se  non  ad  una  tortura  fisica,  ad 
una  tortura  morale,  sicché  ingiuntogli  dall'  uditore 
di  firmare  il  verbale,  vi  scrisse  questa  dichiara- 
zione :  «  Io  Giovanni  di  Popoli  come  astretto  a  sot- 
toscrivere questo  esamine,  el  quale  per  la  lun- 
ghezza et  fastidio  mi  ha  quasi  levato  di  me,  et 
haveria  voluto  reintenderlo,  perchè,  come  disse 
s.  Agostino,  Hereticum  esse  possum,  Heretìcum 
esse  nolo;  et  per  scorso  [cioè  per  inavvertenza] 
se  haveriano  potuto  dire  delle  cose  o  che  fossero 
mal  intese,  o  mal  scritte,  però  per  obbedire  scrivo 
et  non  per  altro.*  » 

È  notevole  che  non  si  fece  menzione  della  fuga 
del  Grazino,  quasiché  si  convenisse  di  non  poterla 
imputare  al  conte  Giovanni  ed  ò  pur  notevole  la 
sua  protesta  di  non  aver  voluto  ribellarsi  alla  po- 
testà pontificia,  dichiarandosene  indipendente  in 
quanto  al  luogo  e  non  in  quanto  alla  persona,  in- 

»  Proces.  di  O,  Pep.  18. 
«  Proces.  di  G.  Pep.  19. 
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teso  solo  a  conservare  illese  le  sue  prerogative 
feudali;  le  quali  però  subordinava  alle  esigenze 
4ella  bolla  di  Sisto  V.  Onde  s'egli  aveva  trascorso 
in  parola,  ne  faceva  ammenda.  Ma  ciò  non  gli 
Talse  a  ricuperare  la  libertà  e  quindi,  anziché  ri- 
tornare nei  signorili  appartamenti  del  suo  palazzo, 
<Jonfortato  dalle  cure  de'  molti  suoi  famigliari,  egli, 
feudatario  dell'  impero,  senatore,  e  così  malaticcio 
da  abbisognare  di  quotidiana  assistenza  dei  me- 
dici, veniva  rinchiuso  in  un  disagiato  carcere  del 
torrone,  che  non  era  da  par  suo. 

Qual  notte  aifannosa  avrà  passata  colà  entro! 
quanti  tristi  pensieri  e  forse  sovratutto  quanto  sde- 
gno nel  vedere  così  umiliato  il  suo  orgoglio.  Gli 
saran  corsi  alla  mente  i  giorni  piìi  belli  della  sua 
vita,  la  podestà  sovrana  esercitata  a  Castiglione  e 
la  venerazione,  Y  affetto,  la  clientela  de'  suoi  con- 
cittadini. Prigioniero  di  un  legato  pontificio,  avrà 
ricordato  gli  avi  suoi  che  scacciaron  legati  inse- 
guendoli con  la  spada  alle  reni;  gli  avi  suoi  che 
signoreggiaron  Bologna  da  quello  stesso  palazzo 
in  cui  egli  era  imprigionato. 

Il  giorno  appresso  (6  agosto)  1'  uditore,  seguito 
da  un  notaio,  recossi  alla  prigione  del  conte  Gio- 
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vanni,  il  quale  cosi  prese  a  dire:  «  Signor  Audi- 
tore, mi  son  ricordato  questa  notte  che  se  questo 
Gracijno  è  prigione  non  può  esser  per  altro  se  non 
prò  crimine  lesae  pietatis  dalle  nostre  terre,  per 
essersi  trovato  a  strappare  li  genitali  al  nostro 
ofSciale,  et  come  nostro  Bandito  è  stato  preso;  et 
se  era  questo,  facevo  pensiero  di  farlo  apicare.  La 
Signoria  Vostra  anchora  mi  domandò  dove  appa* 
riva  che  questo  luogo  [di  Casr^iglione]  fosse  Im- 
periale et  separato  da  questo  dominio  [ecclesia- 
stico]; gli  dico  che  in  Camera^  trovarà  un  privi- 
legio di  Carlo  Quarto  Imperatore,  et  di  pih  una 
sentenza  di  Papa  Martino  Colonna,  mediante  il  Car- 
dinale s.  Cecilia,  il  quale  dice  queste  terre  esser 
Imperiali,  totalmente  separate  dal  Dominio  di 
8.  Chiesa  et  di  Bologna,  et  come  tale  sempre 
r  havemo  godute  et  godiamo,  et  appare  *  alla  Ca- 
mera Imperiale  et  anchora  alla  Corte  dell'  Impe- 
ratore, in  modo  che  ben  può  essere  evacuato  ogni 
dubbio  che  gli  fosse.  ^  » 

1  La  camera  degli  atti,  ossia  rarchi?io  notarile, 
t  Qui  ò  una  lacuna,  che  si  può  riempire  con  la  parola 
eiiandio. 

s  Proces.  di  G.  Pep.  19,  20. 
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Dopo  ciò  r  uditore  fece  leggere  il  verbale  di 
questa  deposizione  e  dell'  esame  del  giorno  ante- 
cedente, e  richiese  il  conte  di  dare,  sì  come  diede, 
giuramento.  Domandatogli  poscia  se  intendesse  di 
aggiungervi  o  di  diminuirvi  alcun  che,  il  conte 
rispose:  «  Io  ho  inteso  questi  esamini  che  Vostra 
Signoria  mi  ha  fatto  leger:  el  fatto  è  così  pas- 
sato come  è  scritto  et  non  intendo  per  hora  agiun- 
gere  ne  minuire  altro,  se  non  che  potrebbe  esser 
che  con  un  poco  di  tempo  me  sovenisse  qualche 
altra  cosa  in  questa  materia,  la  quale  se  mi  sove- 
nirà  si  nel  agiungere  come  nel  minuire,  la  dirò.  ^  » 

Nello  stesso  giorno,  secondo  che  risulta  dal 
processo,  comparvero  dinanzi  all'uditore  Gianfran- 
cesco  Grati  e  Cornelio  Berti,  procuratori  e  inter- 
cessori del  conte  Giovanni,  chiedendo  fosse  egli 
messo  in  libertà,  persuasi  che  in  lui  non  fosse 
pecca  ne  reato  da  meritargli  la  prigionia.  E  tanto 
più  insistettero  sulla  scarcerazione  di  lui,  quanto 
la  prigionia  ne  metteva  in  pericolo  la  vita,  stante 
r  età  sua  quasi  decrepita  e  la  inveterata  e  noto- 
ria infermità,  di  cui  dichiaravansi  pronti  a  offrire 

J  Proc.  di  G.  Pep.  20,  21. 
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le  testimonianze  dei  medici  che  di  continuo  Y  ave- 
yano  carata.  Dato  poi  ma  non  ammesso  che  ci 
fossero  indizi  di  reato  contro  il  conte,  chiedevano 
che  in  riguardo  alla  nobiltà  sua  e  della  sua  fa- 
miglia, in  riguardo  alla  dignità  di  lui,  gli  fosse 
assegnato  per  carcere  il  proprio  palazzo,  offeren- 
dosi pronti  a  dare  quella  maggior  cauzione  pecu- 
niaria che  al  legato  e  all'uditore  piacesse  deter- 
minare. Bìchiesero  altresì,  come  procuratori  e  di- 
fensori, di  aver  copia  dei  processi  fatti  e  da  farsi, 
protestandone  in  pari  tempo  la  nullità.  ^ 

Qual  fosse  la  somma  di  danaro  offerta  in  cau- 
zione per  il  Popoli,  lo  sappiamo  dal  diario  sin- 
crono di  Valerio  Binieri.  ^  Si  fu  la  somma  enorme 
di  ottantamila  scudi,  bastante  essa  sola  a  far  co- 
noscere quanto  era  dovizioso  il  conte  Giovanni.  Ciò 
non  ostante  fu  rifiutata,  temendosi  forse  che  la 
consorteria  dei  Pepoli,  la  quale  era  in  grado  di 
disporre  di  molto  danaro  e  di  numerosi  partigiani, 
e  di  destar  tumulti,  potesse  con  un  colpo  di  mano 
e  col  sagrificio  degli  ottantamila  scudi,  mettere 
in  sicuro  il  conte  Giovanni. 

»  Proc.  di  G.  Pep.  46,  47. 

*  Diario  sincrono  ms.  neiruoirersitÀ  pag.  312. 
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Quattro  giorni  appresso  quei  procuratori  si  pre- 
sentaroDo  novamente,  reiterando  le  fatte  proteste  e 
tacciando  di  nullità  le  assorte  citazioni  e  i  loro  ef- 
fetti, sì  in  diritto  che  in  fatto.  Poi  presentarono 
otto  interrogazioni  da  farsi  al  capo^notaro  Cappello 
e  agli  altri  esaminandi,  intorno  alla  relazione  offi- 
ciale redatta  dal  Cappello  medesimo.  Le  quali  in- 
terrogazioni eran  rivolte  a  mettere  in  chiaro  se 
al  solo  presentarsi  del  Cappello  al  conte  Giovanni 
in  sua  casa,  questi  si  mostrasse  apertamente  incol- 
lerito della  presenza  del  Cappello,  prima  che  co- 
stui chiedesse  la  consegna  del  Grazino:  se  le  ri- 
sposte del  conte  Giovanni  apparissero  provenire  da 
iracondia  e  da  grande  commozione  contro  il  Cap- 
pello, come  fu  giudicato  da  coloro  eh*  eran  pre- 
senti: se  il  conte  Giovanni,  rifiutando  di  conse- 
gnare il  Grazino,  dichiarasse  che  ciò  faceva  pre- 
cipuamente per  non  pregiudicarsi  nel  feudo  impe- 
riale, e  se  ciò  non  ostante  egli  dicesse  d'esser 
pronto  a  obbedire  alla  volontà  di  Sisto  Y  ed  alle 
sue  disposizioni;  se  l'esaminando  sappia  che  fra '1 
conte  Giovanni  ed  il  Cappello  oravi  antecedente- 
mente discordia  e  dissensione,  e  dica  quale  ne  fu 
la  cagione;  e  se  il  conte  Giovanni  si  dolesse  del 
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Cappeflo  e  Todìasse,  segnatamnile  per  essane  stato 
grafato  da  Ini  di  molti  indebiti  sborsL  In  fine  ra 
ricliiegga  1*  esaminando  di  ripetere  ÉtiUe  le  precise 
parole  dal  principio  al  fine  die  finon  dette  dal 
CSappello  allorché  chiese  al  conte  Gionuini  di  con- 
sonare il  Grazino,  non  ebe  le  risposte  date  dal 
eonte  GioTanni,  e  tutto  si  scriva  parola  per  pa- 
rola senza  ommeUer  nuBa^  Quindi  gli  anridettì 
procuratori  dichiararono  che  i  loro  mandanti  erano 
pronti  a  fare  e  ordinare  tutto  ciò  cui  eran  tenuti 
in  vigore  delle  bolle  dei  papi,  declinando  però 
ogni  responsabilità  pel  fatto  o  non  fatto  da  altrui, 
specialmente  perchè  il  conte  Giovanni  non  può  far 
cosa  alcuna,  rattenuto  com*è  in  carcere  segreta, 
e  il  conte  Cesare  distolto  dalle  cure  militari  che 
gì* incombono  o  possono  incombergli^ 

Contemporaneamente  alla  prima  comparsa  di 
costoro  si  presentarono  davanti  al  legato,  per  sé 
e  pe*  loro  fratelli  e  congiunti.  Cesare  e  Federico 
dei  Fepoli  cugini  nipoti  e  condomini  del  conte  Gio- 
vanni, e  protestarono  contro  il  precetto  fatto  loro  * 


1  Proc  di  a.  Pep.  53,  S7. 
s  Pfoc  di  a.  Pep.  41,  42. 
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il  dì  innauzi,  di  consegnare  il  Grazino  entro  tre 
giorni  sotto  pena  di  ribellione  e  di  confisca.  Im- 
pugnarono le  cose  presupposte  e  asserite  nel  pre- 
cetto, specialmente  per  la  ragione  principalissima 
che  il  Grazino  non  era  in  poter  loro  senza  pro- 
prio dolo  ne  allora  ne  poi,  il  che  affermarono  con 
giuramento.  Per  la  quale  impossibilità  protesta- 
rono centra  V  intimazione  di  tal  consegna  e  contro 
le  pene  comminate,  non  ammettendo  ne  meno  vir- 
tualmente r  obbligo  di  tal  consegna.  Ma  V  udi- 
tore Isembardi,  sedente  per  l'uditore  del  torrone, 
avendo  ammesso  tutto  ciò  si  et  in  (juantum,  in- 
timò ai  comparenti  che  se  in  avvenire  entras- 
sero banditi  in  Castiglione  o  di  là  nella  giurisdi- 
zione di  Bologna,  e  i  Castiglionesi  non  li  inse- 
guissero e  non  si  adoperassero  a  impossessarsene 
e  a  consegnarli  alla  curia,  o  mettessero  impedi- 
mento agr  insecutori,  quei  comparenti  incorrereb- 
bero nelle  pene  comminate  dalla  bolla.  ^ 

Anche  il  conte  Romeo  Pepoli  comparve  nello 
stesso  giorno  dinanzi  alla  curia,  perchè  gli  era 
stato  fatto  precetto  di  consegnare  il  bandito  Gra- 

i  Proc.  di  O.  Pep.  48,  51. 
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Zino  della  Valle,  che  si  diceva  carcerato  a  Casti- 
glione. E  protestò  non  poter  ubbidire  al  precetto, 
giacché,  quantunque  messo  in  possesso  del  condo- 
minio di  Castiglione  siccome  figlio  del  fu  conte 
Alessandro  Popoli,  tuttavia,  per  l'opposizione  no- 
toria fattagli  dagli  altri  condomini  suoi  congiunti, 
non  aveva  ancora  potuto  esercitare  i  suoi  diritti 
baronali,  né  aver  parte  agli  atti  di  giurisdizione 
in  Castiglione.  Aveva  egli  per  ciò  promossa  una 
causa  tuttavia  pendente  nella  curia  romana  ed  era 
stato  fatto  compromesso  nel  duca  di  Ferrara.  Per 
la  qual  cosa  chiese  che  fossero  annullati  gli  atti 
incominciati  contro  di  lui,  né  altri  per  tale  emer- 
gente se  ne  facessero.  ^  La  qnal  protesta  fu  rinno- 
vata tre  giorni  dopo  da  Matteo  Buratti  procura- 
tore di  esso  Bomeo.' 

Il  dì  seguente,  ossia  il  giorno  7,  si  costituì  da- 
vanti r  uditore  del  torrone  nel  suo  studio  il  conte 
Cesare  Pepoli,  di  cui  ho  già  discorso,  e  fu  inter- 
rogato intorno  al  Grazino,  e  quando  e  come  egli 
conte  Cesare  ebbe  notizia  dell'  arresto  di  quel  ban- 
dito, e  sugli  ordini  dati  per  custodirlo,  sulle  pri* 

1  Proc.  di  a.  Pep.  44. 
«  Ppoc.  di  O.  Pep,  78. 
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gioni  di  Castiglione,  e  a  chi  spettasse  1'  ammini- 
strazione di  tal  paese.  Ciò  che  rispose  Cesare  ri- 
guardando soltanto  la  successione  dei  fatti  è  già 
stato  da  me  riferito.  Dopo  V  interrogatorio  egli 
venne  dimesso.  ^ 

Nello  stesso  giorno  7  il  conte  Giovanni  ag- 
giunse la  seguente  dichiarazione,  che  venne  inse- 
rita nel  processo;  «  Acciò  che  ingiustamente  io 
non  sia  calunniato  per  le  parole  che  dice  il  Cap- 
pello che  io  dicesse;  per  maggior  dechiaratione 
dico  che  non  fu  detto  ad  altro  effetto  che  a  de- 
chiaratione della  giurisdicione  di  quelli  luoghi, 
necessitando  così  la  impertinenza  con  che  proce- 
deva il  Cappello;  non  mai  per  restare  di  quella 
reverenza  et  rispetto  che  son  debitore  al  principe 
et  suoi  ministri,  come  ne  possano  far  fede  tutte 
le  mie  actioni  et  antecedente  et  subseguente. 

Et  perchè  io  non  so  in  parte  alcuna  haver  er- 
rato, et  non  haver  fatto  ne  detta  cosa  che  non  mi 
pensasse,  sempre  che  venisse  Y  occasione  farla  et 
dirla  servatis  servandis,  et  mi  parve  ingiusta- 
mente esser  gravato;  vi  protesto  signor  auditore, 

»  Proc.  dì  G.  Pep.  63. 
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coram  Beo  et  hominibus  d' ogni  danno,  spese,  inte- 
resse  fatte,  tanto  nelli  beni,  quanto  nella  vita, 
fama,  honore  et  reputatione,  conscientia,  et  emer- 
genti 0  causati  da  quelli  in  qualunque  modo  et 
via,  decorsi  et  per  dover  decorrere,  et  hoc  amni 
meliori  modo.  ^  » 

Immediatamente  dopo  il  conte  fece  anche  que- 
sta protesta:  «  Comparisco  io  Giovanni  di  Popoli 
coram  vohis  notarlo  et  testibus  infrascriptis  et  ne 
isto  sub  poena  falsi,  che  siate  rogato  et  come  no- 
tarlo actuario  d educate  subito  a  notitia  del  signoT 
Auditore  del  turrone,  et  quando  restate  di  ese- 
guire oltra  le  altre  pene  siate  tenuto  alla  mede- 
sima pena,  come  io  protesto  al  detto  signor  Audi- 
tore et  ad  ogn'  altro  che  non  debba  trasmetter  a 
Boma,  overo  altrove,  nò  scriver  la  acusatione  overo 
fraudolente  relatione  del  Cappello,  over  qual' altra 
cosa  che  mi  gravi  overo  gravasse,  sipariter  eidem- 
que  contextu  non  mandi  ogni  giustificatione,  escui- 
patione,  dechiaratione,  escusatione  che  fosse  nel 
processo  nelli  miei  esami  o  deducione '  overo 


<  Proc.  di  G.  Pep.  51,  52. 
*  Lacuna  nella  copia  antica. 
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altrove  sotto  pena  d'ogni  prejudicio  et  danno  che 
in  ciò  mi  potesse  venire  fraudis,  doli  et  industriae 
et  ecterorum,  et  haec  omni  mellori  modo  etc.  *  » 

Frattanto  il  cardinal  Salviati  aveva  divisato  di 
tramutare  in  altro  carcere  il  conte  Giovanni,  sia 
che  riconoscesse  non  esser  quello  del  torrone  da  par 
suo  come  protestava  il  conte,  sia  eh'  egli  volesse 
aver  vicino  il  suo  prigioniero  per  meglio  sorve- 
gliarlo. A  tal  fine  egli  fece  preparare  due  stanze, 
contigue  al  proprio  appartamento  nel!' ultimo  piano 
del  palazzo  pubblico,  che  danno  sul  primo  cortile 
di  contro  alla  gran  porta  eh'  era  unica  allora,  e 
vi  «  fece  murar  le  finestre  al  modo  erano  quando 
il  conte  Hieronimo  [de'  Popoli  J  era  priggione  nelle 
istesse  due  camere  »  lasciatovi  un  finestrelle  per 
introdurre  un  po'  d'  aria  e  di  luce.  ^ 

E  qual  delitto  aveva  trascinato  colà  il  conte 
Girolamo  cinque  anni  prima  del  suo  zio-cugino 
conte  Giovanni?  Lo  accennerò  brevemente,  a  dimo- 
strare vie  pili  come  si  procedesse  dagli  uditori  del 
torrone  e  come  la  curia  pontificia  cogliesse  ogni 

»  Proc.  (li  G.  Pep.  52,  53, 

'  Sincronica  di  Pirro  Legnani  ms.  nell'università  fog.  24. 
Cosi  anche  il  Diario  contemporaneo  del  Rinieri,  pag.  311. 
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occasione,  ogni  protesto,  per  avventarsi  contro  la 
famiglia  Pepoli  e  per  deprìmerla:  qnesta  che  da 
due  secoli  impensieriva  quella  e  pareva  tenesse 
troppo  levata  la  testa. 

Correva  V  anno  1580,  era  papa  Gregorio  XIII  e 
legato  di  Bologna  il  cardinal  Pierdonato  Cesi,  il 
quale,  prima  d'essere  porporato,  aveva  retta  la 
legazione  di  Bologna,  essendone  titolare  ed  assente 
l'insigne  Carlo  Borromeo.  Alla  cui  santificazione 
fu  ostacolo  e  per  poco  non  fece  impedimento  il 
gruppo  giambolognano  del  Nettuno,  di  paffute  si- 
rene e  dì  putti,  innalzato  con  gran  sparagno  di  ve- 
sti durante  la  legazione  nominale  di  lui,  in  una 
piazza  e  dinanzi  al  palazzo  che  si  diceva  aposto- 
lico. Il  che  certo  non  era  da  imputare  al  verecondo 
Borromeo  assente,  ma  si  bene  al  gusto  troppo  pla- 
stico del  giovine  prelato  che  ne  teneva  le  veci.  Il 
quale,  sedici  anni  dopo  essendo  proprio  legato  di 
Bologna,  come  ho  già  accennato  dicendo  del  conte 
Aloisio,  credeva  con  grosse  multe  di  frenare  i 
banditi  e  i  faziosi  che  tenevan  sossopra  il  con- 
tado e  la  città.  Ora  avvenne  che  in  una  notte  del- 
l' ottobre  taluni  giunsero  a  penetrare  nella  cancel- 
leria del  legato,  e,  apertovi  lo  scrigno,  ne  invola- 
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reno  alcune  carte  e  il  sigillo  di  lui  che  tosto  ap- 
pesero alle  forche  patibolari.  S'introdussero  poscia 
nel  torrone  ov'  eran  custoditi  i  processi  criminali, 
e  trattine  dalle  casse  quattordici  volumi  ne  tuffa- 
rono sette  nella  vicina  fontana;  agli  altri  apposero 
fuoco.  ^  Inoltre  affissero  cartelli  per  la  città  con  le 
scritte,  appiccato  sia  il  Cardinale,  crepa  Cesi, 
viva  i  FepoU. 

Sopraffatto  dalla  bile,  il  legato  pubblicò  bandi 
nel  20,  21  e  25  ottobre,  nel  5  e  9  novembre,  con 
i  quali  promise  1000  scudi  d'  oro  «  a  chi  scoprirà 
quelli  tanto  temerarii  et  presontuosi  violatori  della 
Giustitia  et  della  quiete  di  questo  Stato,  che  a 
giorni  passati  hanno,  con  tanto  poco  rispetto  delli 
Superiori  et  della  istessa  Giustitia,  commesso  con 
diabolico  spirito  una  tanta  scelleraggine  di  violare 
et  rubare  Libri  criminali  del  Torrone  et  della  Can- 
cellarla di  Sua  Signoria  Illustrissima  et  altro.  » 
Ma  non  diceva  del  sigillo  involato  e  appeso  alle 
forche,  comechè  fosse  appunto  di  quello  che  piìi 
s' adirava.  Con  uno  dei  bandi  sopraddetti  aggiun- 


*  NeU*  archivio  criminale  si  conservano  di  questi  volumi 
mezzo  abbrustoliti. 


196  IL  PROCESSO. 

geva  daemila  scudi,  dei  denari  privati  dei  signori 
Quaranta,  al  premio  già  stabilito'  di  scudi  mille 
pei  delatori;  e  per  soprammercato  altri  mille  de- 
positati dai  sigìwri  Dottori  deìP  Università,  e  cin- 
quecento dati  dai  notari.  e  trecento  dell'  arte  della 
seta  ed  altri  ottocentotto  di  diverse  arti  «  seguendo 
il  resto  delle  Compagnie  di  fare  d' bora  in  boi*a  i 
loro  depositi,  de' quali  come  siano  finiti  si  farà 
mentione  in  altra  scrittura,  per  servirsene  nella 
medesima  occasione  a  premio  di  ehi  revellerà  come 
sopra.  » 

Ma  questa  insolita,  esuberante  e  quasi  ridicola 
gara  non  valse  a  nulla,  sì  che  il  legato  arrabattan- 
dosi per  iscoprire  i  tracotanti,  tra  per  V  acclama- 
zione ai  Popoli  fatta  nei  cartelli  e  perchè  pochi 
giorni  prima  egli  aveva  ricambiate  parole  risen- 
tite col  conte  Girolamo  Popoli,  sospettò  fosse  lui 
il  colpevole,  potente  com'  egli  era  per  aderenze,  e 
per  gran  seguito  d'amici  e  di  partigiani.  Quindi 
senz'altro  indizio  fece  imprigionare  servi  e  gen- 
tiluomini amici  del  Pepoli,  i  quali,  dati  in  ba- 
lla dell'  uditore  Gherardo  Tuccio,  furono  sottoposti 
«  a  asprissimi  e  inusati  tormenti  e  con  minaccio 
di  morte  fatto  deponere  molti  testificati  falsi  et 
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suggeriti  ai  carcerati  »  smentiti  poi  da  loro  stessi 
al  cessar  della  tortura. 

11  conte  Girolamo,  che  da  prima  del  subuglio 
se  ne  stava  nel  feudo  di  Castiglione,  conosciuto 
ciò  che  accadeva  in  Bologna  riparava  a  Venezia. 
Poi  sapendo  che  V  uditore  Tuccio  faceva  istanza 
premurosa  di  citazione,  passò  a  Ferrara  per  chiedere 
protezione  al  duca  Alfonso  suo  benevolo  e  per  ma- 
nifestargli la  propria  innocenza;  offrendosi  pronto 
per  sostenerla  in  giudizio  a  costituirsi  prigione  da 
per  tutto,  fuorché  in  potere  del  Cesi  e  del  Tuccio, 
perchè  di  loro  a  gran  ragione  diffidava.  Senonchè 
essendogli  giunto  all'  orecchio  come  si  minacciasse 
di  condannarlo  in  contumacia,  propose  di  costituirsi 
anche  a  Bologna  se  si  discutesse  Y  accusa  senza 
rancore  e  a  termine  di  legge.  Il  duca  di  Ferrara 
ne  diede  avviso  al  papa  per  mezzo  di  corriere,  chie- 
dendogli giustizia  pel  conte,  e  il  papa  rispose  non 
comporterebbe  gli  fosse  fatto  torto. 

Perciò  il  duca  mandò  il  conte  a  Bologna  ac- 
compagnato dal  zio  di  lui  Alfonso  d'  Este,  che  lo 
presentò  al  legato  con  le  opportune  raccomanda- 
zioni. Questi  lo  fece  sostenere  nelle  due  camere 
dianzi  indicate,  tramutandolo  per  qualche  tempo 
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nella  rocca  d'Imola  e  lasciandolo  in  prigione  di- 
ciannove mesi  senza  pur  farlo  interrogare:  giac- 
ché prevedeva  non  sarebbe  risultato  colpevole.  Ma 
quando  potè  aver  principio  il  processo  furono  ad- 
dotti  dal  conte  cinquanta  autorevoli  testimoni,  i 
quali  attestarono  eh'  egli  era  a  Castiglione  allorché 
avvenne  il  reato  che  gli  s'imputava  d'aver  com- 
messo personalmente.  Onde  il  papa  aggiunti  altri 
giudici  all'  uditore,  e  chiamatili  eziandio  a  Soma, 
afSnchè  più  liberamente  giudicassero,  fu  terminato 
dopo  trentatrè  mesi  questo  processo  «  chiamato 
comunemente  allhora  la  gran  causa.  »  E  fu  alla 
perfine  sentenziato  che  «  non  constava  del  corpo 
del  delitto  centra  il  conte:  che  si  doveva  stare 
al  primo  detto  dei  testimoni  esaminati  senza  tor- 
menti pe^  informatione  della  corte:  che  molti  te- 
stimoni erano  stati  tormentati  senza  inditio:  che 
il  detto  di  chi  aveva  testificato  haver  veduto  il 
conte  fare  il  delitto,  era  falso:  che  non  constava 
di  verun  inditio  con  tra  il  conte  »  e  che  perciò 
era  assoluto.  Fu  quindi  rilasciato,  e,  benché  fos- 
sero tre  ore  di  notte,  accorsero  molti  gentiluo- 
mini a  festeggiarlo. 
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Ma  il  povero  conte,  per  la  cieca  ira  del  legato, 
aveva  patito  venti  mesi  di  carcere,  una  conseguente 
malattia,  e  le  spese  che  passarono  venticinque- 
mila  scudi;  onde  sopra  il  fascio  di  carte,  servite 
a  tale  processo,  che  sono  conservate  neir  archivio 
Pepoli,  si  legge:  «  Memoria  dell' enormissima  in- 
giustizia della  esecrabile  Curia  del  Torrone,  con- 
tro il  signor  Conte  Girolamo  Pepoli,  giudicato  poi 
da  altro  Giudice  per  innocentissimo;  1582.  Questa 
calunnia  costò  alla  Casa,  senza  colpa,  piìi  di  venti- 
cinquemila scudi.  » 

Chi  erano  stati  dunque  gli  autori  di  quel  mi- 
sfatto? Ad  onta  delle  eccessive  taglie  promesse, 
stettero  occulti  pel  corso  di  venti  anni,  cioè  fino 
a  tanto  che  il  reo  principale,  certo  Vincenzo  da 
Rofeno  cavalleggero  del  legato,  essendo  condannato 
a  morte  per  furto,  confessò  in  fin  di  vita  d'  aver 
egli  commessa  la  colpa  attribuita  al  Pepoli,  com- 
plice un  Giambattista  Pucci  che  fu  ucciso  poco 
dopo.  W  era  stato  movente  il  «  procurare  impaccio 
ad  uno,  ch'essi  havevano  in  odio,  chiamato  Gio- 
vanmaria  Monaldini  Cancelliere  del  Legato.  » 

Otto  anni  appresso  questa  rivelazione,  morto 
già  da  tempo  il  cardinal  Cesi,  il  Vizzani  stampò 
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diffasamente  in  Bologna,  e  si  noti  bene  con  licenza 
de'  Superiori,  ^  ciò  che  son  venuto  riassumendo; 
sicché  non  è  da  porre  in  dubbio  la  verità  del  suo 
racconto,  che  mostra  gli  arbitrii  e  la  malvagità 
di  quel  governo  e  dei  giudici  del  torrone.  Ciò  non 
ostante  il  Toselli,  or  sono  pochi  anni,  preparava 
per  la  stampa  T  estratto  delle  deposizioni  fatte 
sotto  gli  spasimi  della  tortura  contro  il  conte  Gi- 
rolamo Pepoli,  come  se  meritassero  fede,  e  senza 
far  parola  di  ciò  che  aveva  attestato  così  solen- 
nemente il  Vizzanì.  È  questa  un'altra  prova  del- 
l'idea fissa  che  dominava  il  Toselli,  avversa  agli 
antichi  patrizi  bolognesi  e  specialmente  ai  Popoli. 
Ridotte  novamente  a  prigione  quelle  due  camere 
in  palazzo,  ov'  era  stato  a  lungo  carcerato  il  conte 
Girolamo  Popoli,  il  legato  voleva  farvi  trasferire 
il  conte  Giovanni  nella  sera  del  6:  preferendo  forse 
come  più  sicure  le  tenebre  della  notte,  benché  per 
tale  traslocamento  non  avesse  il  conte  da  uscir  di 
palazzo  e  da  mostrarsi  in  piazza.  Ma  questi,  dice 


1  VizzANi  —  I  due  ultimi  libri  delle  Historie  della  sua  pa- 
tria. In  Bologna  presso  li  Heredi  di  GiovaoDi  Rossi  MDCVIIL 
Con  licenza  de*  Superiori  :  pag.  112-117. 
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il  Legnarli  ^  «  non  si  volse  movere  del  Torrone, 
con  dire  volea  star  ivi  per  mostrar  la  sua  inno- 
centia;  ne  meno  volse  servigio  da  doi  staffieri  gli 
aveva  mandato  il  Legato,  cosa  da  disperato;  poi 
sta  di  bon  animo  in  apparentia;  li  sbirri  stanno 
fuori  della  camera  alla  guardia,  li  vanno  molti 
gentilhomini  a  visitarlo,  però  uno  a  uno.  » 

Anche  il  Rinieri*  riferisce  le  stesse  particola- 
rità, aggiungendo  clie  i  due  servitori  gli  erano 
stati  conceduti  «  per  essere  aperto  et  mal  sano 
et  vecchio.  »  Ma  nella  sera  successiva,  sia  che  il 
conte  non  si  opponesse  pili,  sia  che  vi  fosse  co- 
stretto, venne  trasferito  nelle  due  camere  di  pa- 
lazzo ammanite  a  prigione.^ 

Lo  stato  di  continua  infermità  in  cui  trovavasi 

*  Sincron.  cit.  fol.  24,  v. 

'  Diario  cit.  p.  312. 

3  II  Vignali  riferiva  bensì  al  gran  luca,  da  Bologna,  che 
il  conte  perseverava  nel  giorno  8  a  non  voler  passare  nella 
nuova  prigione,  e  nel  giorno  9  soggiungeva  che  il  conte  vi 
si  era  lasciato  tradurre:  ma  Tgo  Pepoli,  il  quale  dovea  es- 
sere meglio  ragguagliato  di  ciò  che  riguardava  suo  padre, 
scriveva  il  di  7  al  cardinal  d'Este:  «  questa  sera  T  hanno 
messo  nella  priggione  dove  stava  il  conte  Hieronimo.  »  Con- 
corda con  lui  il  sincrono  Pvinieri  (Carteg.  d.  Estensi,  7  ago- 
sto 1585,  arch.  moden.  Rinieri  —  Diario  cit.  p.  311). 
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il  conte  Giovanni,  affermato  dai  cennati  diaristi, 
lo  vedemmo  dichiarato  anche  dai  procuratori  di 
lui,  nella  comparsa  che  ho  riferita.  Ma  tale  stato 
d'infermità,  direi  quasi  che  ci  è  posto  inoltre 
sotto  gli  occhi  nel  quadro  della  seconda  cap- 
pella a  destra  di  chi  entra  dalla  piazza  in  san 
Petronio.  La  proprietà  d' essa  cappella,  eh'  ò  tut- 
tavia nei  Popoli,  fu  acquistata  dal  conte  Giovanni 
nel  1568  con  lo  sborso  di  2091  lire.  ^  Poi  dopo  al- 
cuni anni,  a  quel  che  pare,  venne  da  lui  allogato 
il  gran  quadro  che  quivi  sovrasta  all'altare,  tsr 
cendovì  rappresentare  in  alto  la  Madonna  col  Bam- 
bino, se  stesso  nel  santo  omonimo  che  seduto  scrive 
il  vangelo,  ed  uno  dei  propri  figli  nell'omonimo 
san  Giacomo  apostolo  chinato  sopra  l'anzidetto 
scrivente  e  in  atto  di  parlargli.  Può  supporsi  fa- 
cesse rifSgurare  altresì  la  figlia  sua  nella  santa 
Brigida  che  sta  ritta  in  un  lato:  onde  le  guide, 
seguendosi  pecorescamente,  ripeterono  che  in  quei 
santi  «  furono  ritratti  alcuni  della  famiglia  Po- 
poli proprietaria  di  questa  cappella.  » 

In  fatti  è  palese  che  le  teste  di  quel  san  Gia- 

1  GuiDicmi  -<•  Cose  not.  voi.  I,  p.  909  o. 
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corno  e  di  quel  san  Giovanni  non  sono  ideali,  né 
quali  solevansi  dagli  artisti  rappresentare.  Quel 
san  Giacomo,  ossia  quel  Giacomo  Popoli  è  un  bel- 
Tuomo,  simpatico,  dalla  fronte  ampia,  neri  gli  oc- 
chi, i  capelli  e  la  barba  che  accuratamente  ha  se- 
parata dai  mustacchi.  La  carnagione  è  d'un  tono 
vigoroso,  l'espressione  dignitosa  e  vivace.  Il  che 
tutto  non  si  confà  ad  un  povero  pescatore,  quale 
il  figlio  di  Zebedeo,  che  si  macerava  con  mortifi- 
cazioni ed  astenevasi  dalle  carni  e  dai  pesci. 

Ne  il  san  Giovanni  ha  le  sembianze  giovanili 
e  leggiadre  sotto  le  quali  gli  artisti  d'  ogni  tempo 
si  compiacquero  di  effigiarlo  carezzevolmente,  ne 
manco  egli  è  «  il  rapito  di  Patmo  evangelista,  » 
E  un  vecchio,  ritratto  dal  vero,  canuto  e  calvo, 
con  barba  tosata,  scarno,  di  un  colorito  giallognolo 
slavato  come  una  pergamena  vecchia;  alle  quali 
cose  fa  contrasto  la  vivacità  del  suo  sguardo.  Onde 
apparisce  commisto  al  languore  del  corpo  lo  scin- 
tillamento deir  anima,  come  appunto  ci  si  rappre- 
senta nel  conte  Giovanni  da'  suoi  contemporanei. 
Ma  di  siffatte  sembianze  non  può  dare  se  non 
un'  idea  imperfetta  il  ritratto  premesso  a  questo 
scritto,  non  solo  per  la  mancanza  del  colorito,  ma 
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anche  perchè  è  tolto  da  un*  altra  immagine  di  6io- 
vamii  possedata  dal  marchese  Gioacchino  Pepolì, 
e  che  pare  nna  copia  eseguita  da  timido  e  poco 
esperto  pittore,  ma  che  però  riscontra  con  quella 
del  s.  Giovanni  sopraddetto. 

L*  animo  di  questo  povero  infermo  era  in  uno 
stato  d' orgasmo  per  le  molteplici  sofferenze,  onde 
per  la  terza  volta  nel  giorno  7  egli  volle  deporre 
delle  dichiarazioni.  A  tal  fine,  richiesto  per  mezzo 
del  suo  guardiano  un  notare  del  torrone,  un  di  co- 
storo si  recava  insieme  coli*  uditore  nella  camera 
dove  stava  il  conte.  Il  quale  disse  e  insistette  che 
fossero  scritte  queste  parole.  «  Signor  Auditore: 
quello  eh*  io  dissi  al  Cappello  quando  portò  Y  amba- 

« 

sciata  di  Monsignor  Illustrìssimo  Legato,  se  detto 
Cappello  non  m'avesse  irato  io  non  haverei  par- 
lato a  quel  modo  di  non  voler  dar  il  pregione;  ma 
ben  di  quella  medesima  sostanza  di  non  cogno- 
sere  Sua  Signorìa  Illustrissima  nò  il  Papa  in  quel 
luoco;  et  più  volte  io  gli  disse  che  non  vorrei  che 
si  guastasse  questa  giurìsdicione  et  mai  potò  haver 
da  lui  risposta  di  parola  conforme  all'honesto  so- 
pra ciò.  Et  la  Signoria  Vostra  sa  in  che  conto  ho 
detto  Cappello  et  quanto  mal  volentierì  lo  veddo. 
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perchè  apresso  di  me  io  ho  ohe  mi  habi  fatto  una 
falsità  senza  questa  occasione;  et  tb  instancia  che 
fate  registrare  quelhi  polizza  che  io  sottoscrissi 
quel  giorno  che  io  fui  esaminato,  dove  vi  otVersi 
di  far  che  potevo  perche  il  pregione  si  havesse. 
Et  doppo  che  il  Cappello  mi  ebbe  parlato  circa  a 
un'  bora  o  pocho  pili,  io  venni  dal  Legato  et  gli 
disse  le  prime  parole:  io  son  qui  per  dire  et  ser- 
vire Vostra  Signoria  Illustrissima  in  tutto  (juello 
che  io  posso;  et  alta  voce,  che  A'oi  Signor  Audi- 
tore et  el  toscho  [il  Yicelegato  Toschi  |  che  vi 
era  presente  è  impossibile  che  non  odissiMo,  mi 
offersi  pronto  alla  esecutione  di  tutto  quello  con- 
teneva la  Bolla  di  Sisto  Quinto,  che  non  so  che 
più  si  potesse  desiderare  da  me.  ^  > 

Allora  r  uditore  cominciò  a  bezzicarlo  secondo 
r  usato,  che  constava  pienamente  alla  curia  aver 
egli  negato  al  Cappello,  richiedente  a  nome  del 
legato,  la  consegna  del  Grazino  famoso  sicario;  e 
checche  dicesse  della  Bolla,  non  volle  rimettere  il 
bandito.  Onde  il  Conte:  «  Quando  il  Cappello  mi 
parlò,   io   sempre  promissi  di  voler  osservare   la 

*  Proces.  di  G.  Pep.  57,  OS, 
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Bolla  di  Papa  Sisto  quinto,  et  lo  replicai  più  volte 
che  era  parato;  et  lui  non  volse  mai  dire:  o  che 
sete  tenuto,  o  ve  lo  dimando  per  vigore  della  Bolla, 
che  non  ci  saria  stato  una  replica;  et  offerendo  io 
al  Cardinale  Legato  in  generale  1*  osservanza  di 
detta  Bolla,  se  ben  forse  non  veniva  ad  una  spe- 
cificatìone,  lo  feci  per  non  obbligare  più  oltre  di 
quello  che  mi  obbligava  la  Bolla,  ma  star  ne  i 
suoi  termini;  et  lo  dissi  al  Cappello,  lo  dissi  al 
Cardinale,  Vò  replicato  nelli  esamini;  son  venuto 
air  atto  prossimo  con  la  sottoscrittione  et  l' hesi- 
bitione  inanci  al  Cardinale,  che  non  so  che  po- 
tesse volere  più  da  me.  ^  » 

Bi picchiava  T  uditore  sulla  negata  consegna^ 
sul  non  aver  manifestato  veruna  intenzione  di  ese- 
guirla parlando  col  legato  e  sulle  parole  signi- 
ficanti ribellione.  Così  che  il  conte  ripigliava: 
«  Tutte  le  parole  che  sì  sonno  dette  et  di  non  ri- 
cognoscere  il  Legato  et  la  Santa  Chiesa,  et  simile, 
si  soDuo  dette  circa  a  quel  luoco  et  quella  giuri- 
sditione,  che  non  si  puole  osservare  [cioè  ascri- 
vere ]  non  solo  a  Bebbellione,  ma  a  sorta  di  colpa 

^  Proces.  dì  Or.  Pep.  59. 
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yerana:  quauto  alla  denegatione  del  pregione,  Don 
8i  è  mai  denegato  [se  non]  quando  la  Bolla  a 
qnesto  non  obligbi,  perchè  sempre  in  tutti  i  luo* 
ghi  et  col  Legato  et  col  Cappello  si  è  promesso 
osservare  la  Bolla  integre;  nego  poi  d*  aver  avuto 
precetto  alcuno  di  venire  al  Legato,  ma  esser  ve- 
nuto spontaneo,  come  ho  detto  nel  mio  esamine.  » 
L' uditore  mostrava  allora  di  voler  troncare  il 
dialogo,  dicendo  che  da  tutti  ì  precedenti  la  cu- 
ria aveva  pienissima  e  fondata  intenzione  [cioè  co- 
gnizione] che  il  conte  era  contrario  alle  bolle  di 
Sisto  Quinto,  di  Gregorio  XIII  e  degli  altri  ponte- 
fici: onde  era  inutile  consumar  tempo  ulteriormente 
in  parole.  Ma  il  conte:  «  Questa  intentione  cho 
Toi  pretendete  haver,  non  puoi  esser  senza  gran 
fraudo,  sì  perchè  eshibendo  la  mia  protesta  in  tutti 
ì  luoghi  io  doveva  esser  certiorato  et  avertito^ 
quando  io  fosse  manchato  in  cosa  alcuna,  che  io 
non   vedo  haver  mancato,  perchè  con  l'adempi- 
mento di  tutto  quello  che  fosse  stato  necessario 
haverei  sempre  satisfate,  perchè  sempre  è  stata^ 
mìa  intentione.^  » 

>  Proces.  di  G.  Pep.  60. 
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Sullo  stesso  tenore  fu  continuata  ancora  V  ac- 
cusa e  la  difesa,  e  insistendo  il  conte  Giovanni 
d*  aver  sempre  e  con  tutti  dichiarato  di  voler  os- 
servare la  bolla,  aggiunse:  «  quando  o  per  altro 
il  Cappello  non  l' babbi  posto  nella  relatione,  non 
mancheranno  testimonii  che  ne  faranno  fede  quando 
ciò  sia  neccessario.  Non  merita  alcuna  fede  [  quella 
relazione]  come  fraudolente  et  maligna.  »  E  in 
fine:  «  Io  facio  instantia  tutto  quello  che  io  dico 
di  poterlo  haver  in  testimonio  della  mia  raggione; 
«t  qualonque  cosa  che  per  scorso  di  parole,  per 
fastidio  deir  agravio  che  io  sento,  che  non  ho  dor- 
mito questa  note,  se  fosse  detto  che  bisognasse 
<;orrecione,  che  io  vi  protesto  haverlo  a  poter  cor- 
reger  et  emondar,  et  replico  di  novo  tutto  quello 
«he  ho  detto  di  sopra.  ^  » 

L' uditore  del  torrone  sommetteva  intanto  a  in- 
terrogatorio cinque  deponenti,  secondo  che  m*ac- 
-cingo  a  narrare. 

Primo  fra  costoro  ad  essere  esaminato  nel 
giorno  6,  qual  testimonio  per  la  curia,  fu  Anto- 
nio Santinelli,  notaro  sostituto  del  torrone,  e  com- 

<  Ppoces.  di  O.  Pep.  61,  63. 
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pagno  al  Cappello  quando  questi  andò  a  fare  1*  in- 
timazione al  conte  Giovanni;  e  naturalmente  il 
Santinelli  confermò  la  deposizione  del  suo  capo- 
notaro.  Poi  nel  secondo  esame,  sei  giorni  dopo,  gli 
furon  fatte  le  interrogazioni  richieste  dai  procu- 
ratori del  conte  Giovanni;  e,  a  quelle  risguardanti 
la  discordia  col  Cappello,  rispose  :  «  Io  non  so  al- 
tro sopra  questo  se  non  che  messer  Giovan  Bat- 
tista Cappello,  Capo  notare,  pretendeva  certe  quan- 
tità di  danari  dal  Signor  Conte  Giovanni  per  il  can- 
cello d'imputatione  data  a' suoi  figliuoli  et  per 
questo  s'è  detto  esso  Signor  Conte  Giovanni  preten- 
deva non  doverli  pagare;  ma  le  parole  che  siano 
occorse  tra  loro  non  le  so,  perchè  non  mi  son  tro- 
vato presente.  »  Dichiarò  bensi  <'  mi  ricordo  be- 
nissimo che  detto  signor  Conte  disse  che  servarla 
la  Bolla  di  Nostro  Signore  ad  iingunn  »  e  con- 
cluse: «  Io  non  saprei  dar  conto  particolarmente  di 
tutti  i  ragionamenti  che  fu  tra  detto  signor  Conte 
e  messer  Giovan  Battista  Cappello,  perchè  non 
r  osservai  più  che  tanto,  non  sapendo  haverne  a 
renderne  conto;  et  tanto  piii  che  loro  spasegiavano 
lì  per  la  sala  et  io  ni  era  fermato  dietro  a  Tuscia; 
ma  quel  che  io  intesi  lo  dissi  nel'  altro  mio  esa- 

GOZZADINI.  14 
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mine  per  la  verità  et  a  quel  mi  riffletto  in  causa 
seientiae.  '  » 

Dopo  il  Santìnelli,  fu  esaminato  nello  stesso 
giorno  6  Flaminio  del  Duca,  di  s.  Arcangelo,  testi- 
monio anch'  esso  per  la  curia,  che  s*  era  accompa- 
gnato col  Cappello  quando  andò  a  casa  Popoli. 
Anch'  esso  naturalmente  fece  una  deposizione  ana- 
loga a  quella  del  Santinelli»  sebbene  dichiarando: 
«  restai  cosi  fuor  dell*  liscio  >  quando  il  Cappello 
ragionava  col  Popoli.  Interrogato  per  la  seconda 
volta  anch'  egli  dopo  sei  giorni,  raccontò'  Y  acco- 
glienza fatta  dal  conte  Giovanni  al  Cappello,  già  da 
me  riferita  e  soggiunse:  «  io  restai  di  fori  neV an- 
dito, sì  che  non  posso  saper  s' il  detto  signor  Conte 
vedendo  il  Cappello  mostrasse  colera  et  dispia- 
cere, perchè  non  vidi  altro  se  non  quanto  ho  detto 
di  sopra.  ^  » 

E  qui  è  a  considerarsi  come  dal  processo  non 
risulti  che  fossero  esaminati  né  l' altro  notare  del 
torrone  Hieronimo  Cherubini,  che  aveva  anch' esso 
accompagnato  il  Cappello,  né  che  fosse  esaminato 


»  Proc.  di  G.  Pep.  39,  83,  84. 
«  Ppoc.  di  G.  Pep.  40,  82. 
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il  Cappello;  odJ' è  a  credersi  ohe  se  ne  taotsse  di 
meno.  fcr<e  peivliè  ciò  n  n  era  utile  alla  curia  cri- 
minale, non  ostante  la  richiesta  latta  dai  procu- 
raturi  del  conte  Gio>anni. 

In  vece  in  quel  piiujo  i::orn^  del  processo  tu 
interroizat""»  il  Durante  da  Fano  desi  binato  commis- 
sario  di  Castiglione,  il  quale,  come  vedemmo,  si 
trovava  colà  quand-.»  tu  impiigionato  e  poi  liberato 
il  Grazino.  D^q^o  aver  raccontato  che  venendo  a 
Boloi^na  fu  catturato  insieme  col  mulattiere  dia- 
coniino  di  Sandrucjio  da  Castiglijne,  perche  eran 
stati  supposti  banditi,  ver:ne  messo  alle  strette  dal 
sottouditore  e  minacciato  alhnche  dicesse  chi  erano 
i  banditi  che  sprigionarono  il  Grazino  e  donde  ven- 
nero; ma  dichiarò  che  noi  sapeva,  e  com  pure  al- 
lorché gli  fu  domandato  replieatamente  se  al  Gra- 
zino in  carcere  eran  stati  messi  ferri  o  manette. 
Richiesto  inoltro  se  quando  gli  asserti  banditi  en- 
trarono nel  palazzo  di  Castiglione  n'era  aperta  o 
chiusa  la  porta,  afi'ermò  che  n'  era  aperto  lo  spor- 
tello. Interrogato  poi  se  i  banditi  dissero  perchè 
scarceravano  il  Grazino,  rispose  negativamente:  se 
dopo  catturato  il  Grazino  fu  scritto  dal  commis- 
sario, e  di  qual  tenore,  ai  Pepoli  e  se  questi  ri- 
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sposerò,  disse  aver  udito  dal  eommissarìo  eh'  egli 
Tolefa  informarli  della  cattura,  sapere  che  real* 
mente  colui  scrisse,  ma  non  averne  lette  le  lettere 
e  ignorare  se  i  Popoli  rispondessero.  * 

Due  giorni  dopo  subì  un  altro  costituto  e  di- 
chiarò che,  sebbene  non  conoscesse  i  banditi  i  quali 
liberarono  il  Grazino,  secondo  che  affermò  nel 
primo  esame,  s'era  però  risoTTonuto  che  al  com- 
missario dì  Castiglione  «  gli  pareva  *  d' ha?er  co- 
gnosciuto  dei  Banditi  ciò  è  Battistino  [  del  Tolé  ] 
e  Gregorio  [dalla  Villa].  »  Bichiesto  replicata- 
mente,  e  con  ammonizione  di  dir  il  vero,  s'egli 
era  presente  quando  il  Grazino  fu  tradotto  a  Ca- 
stiglione e  se  costui  gli  venne  consegnato,  non 
che  intomo  alle  armi  d' esso  bandito,  rispose  es- 
sere allora  ito  a  messa  insieme  con  Tommaso  il 
commissario  e  tornando  <  trovamo  che  gli  homini 
di  Spargo  tenevano  detto  Grazino  ligato  in  una 
stanza  quasi  a  moggia  scala,  li  quali  homini  det- 
tero detto  Gracijno  a  messer  Thomase  commis- 
sario, il  quale  lo  fece  menare  nella  pregione,  che 
mi  par  si  chiami  la  pregione  del  sale,  perch'  ò 

»  Proc.  di  O.  Pep.  27. 
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sotto  dove  sta  il  sale ma  a  me  non   mi   fu 

consignato  detto  Gratijr.o.  che  non  m'intrigavo  an- 
chova  nel' ufficio.  *  Quindi  nan•^  particolari  intorno 
alle  armi  del  Grazino,  già  CMiosciuti  dal  lettore.* 

Per  la  terza  volta  fu  esaminato  dopo  altri  quat- 
tro giorni  sulle  otto  dimande  richieste  dai  procu- 
ratori del  Pepoli.  alle  quali  replic^:  «  Io  non  mi 
sono  trovato  presente  a  queste  cose  et  mancho 
posso  dar  conto:  non  so  altro  che  quello  che  ho 
detto  et  non  potrei  mai  dir  altro  che  quella  istcssa 
verità,  et  mi  rimetto  a  quel  che  ho  detto.-  ^^ 

Nel  primo  giorno  del  processo  ((>  ngostoì  fu 
altresì  interrogato  Giacomino  di  Coiuello  di  Me- 
neghino  di  Sandruccio  da  Castiglione  mulattiere, 
il  quale  raccontò  di  avere  guidato  a  Bologna  il 
Durante  da  Fano  e  di  esser  stato  catturato  con 
lui  per  istrada:  e  disse  ancora  dell'arresto  e  della 
liberazione  del  Grazino,  come  eia  e  noto  al  lettore.  ^ 

Solo  il  terzo  dì  (8  agosto)  fu  esaminato  due 
volte  quel  Sebastiano  di  Vincenzo  da  Prodiera 
che  acchiappò  il  Grazino  e  ne  raccontò  la  presa,  la 

>  Proc.  di  G.  Pep.  72,  73.  75. 
«  Proc.  di  G.  Pep.  84,  85. 
3  Proc.  di  G.  Pep.  21,  25. 
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consegna  e  la  faga,  già  da  me  riferite.  Interro- 
gato di  nuovo  il  gioino  11  sulle  domande  dei  pro- 
curatori del  Pepoli,  rispose  a  tutte  di  non  saperne 
nulla,  fuorebè  alla  quinta  disse:  «  Quando  io  venni 
a  Bologna  per  dar  la  nova  della  presa  di  Gratij  no, 
io  incontrai  Petronio  servitore  del  conte  Giovanni 
in  Setta,  sotto  la  gera,  *  et  venendo  a  ragionamento 
con  lui  di  detto  Gratij  no,  mi  disse  cbe  '1  conte 
Giovanni  lo  voleva  fare  iustitiare  lui  detto  Gra- 
tijno  in  Castiglione,  perchè  aveva  tagliato  li  te- 
sticoli a  un  suo  Commissario.*  » 

Prima  però  che  fosser  finiti  gì' interrogatorii 
alle  cinque  persone  anzidette,  presentavasi  all'  udi- 
tore nel  giorno  10  Camillo  Danti  piacentino,  ch'era 
uno  degli  esacutori  o  ministri  del  bargello  di  Bo- 
logna e  deputato  alla  custodia  del  conte  Giovanni: 
e  consegnava  allo  stesso  uditore  cinque  lettere  can- 
cellate in  alcuni  luoghi,  scritte  e  sottoscritte  come 
appariva  dal  conte  Giovanni,  senza  sottoscrmone. 
Così  ha  il  processo,  né  so  spiegare  in  altro  modo 
la  contradizione,  se  non  sapponendo  sfuggisse  al 
notare  scrivente  (o  al  trascrittore  che  fece  l'antica 

1  La  ghiaia,  o  il  luogo  detto  la  ghiaia. 
«  Ppoc.  di  O.  Pep.  79. 


IL   FKOCESSO.  2ir> 

copili)   quel   softoscriftc  ohe   non   iivrobhe  dovuto 
porre.  Di  queste  lettere  parlerò  in  se;u:to.  * 

Due  giorni  appresso  il  Danti,  esaminato  per  or- 
dine dell'uditore,  rispose  in  questa  guisa:  vv  Sa- 
bato a  sera  prossima  passata,  verso  1'  hoia  del- 
l'Ave  Maria,  sondo  venuto  in  questa  stan/a  dove 
starno  a  far  la  guarda  al  conte  (Giovanni  de' Pep- 
polì  un  servitore  del  detto  Conte,  che  non  so  corno 
sì  chiama,  a  pigliar  la  canestra  delle  robe  dovo 
si  porta  da  mangiar  a  detto  signor  l\nte;  da  poi 
che  mi  fu  dato  detta  canestra  da  un  dei  servitori 
che  stonno  dentro  col  signor  Conte,  serai  la  porta 
con  la  chiave  et  poi  mi  messe  a  cercar  in  detta 
canestra  che  trovai  cinque  lettere  avolte  in  un  to- 
vagliolo da  tavola,  et  le  portai  al  sig.  Auditore 
del  Torrone,  che  quando  lo  levai  di  detta  cane- 
stra mi  videro  Lorenzo  et  Thomaso  esecutori.  *  > 

Scorso  un  altro  giorno  (13  agosto),  l'uditore 
seguito  da  un  notaio  sali  alle  stanze  carcerario 
del  conte  Giovanni  e  lui  sottopose  ad  esame  per 
la  quarta  volta,  ingiungendogli  novamente  di  diro 
il  vero  sulla  risposta  data  al  caponotaro  Cappello, 

'  Proc.  di  G.  Pep.  80. 
«  Proc.  di  G.  Pep.  81. 
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circ»  la  pretensìoDe  di  franchigie  imperiali,  uscendo 
con  queste  parole:  «  dite  a  Sua  Signoria  Illustris- 
sima eh'  in  questo  io  non  ho  che  fare  ne  con  Sua 
Signoria  Illustrissima  ne  con  la  Sedia  Apostolica^ 
et  [non]  li  voglio  dar  altrimenti  il  prigione,  »  con- 
cludendo. 4c  Io  non  voglio  far  il  ruffiano  a  nissuno.  > 
Al  che  il  Conte:  <  In  primis  et  ante  omnia  non 

« 

essendo  convenevole  eh'  il  moderno  sia  accusatore 
et  testimonio,  dico,  il  Cappello  non  poter  esser 
admesso  per  testimonio,  n^  ciascuno  che  dependa 
da  lui,  et  me  ricordo  ch'io  dissi  intendevo  d'os^ 
servar  la  Bolla  di  Sisto  et  che  in  questo  loco  non 
si  riconoscevano  ne  la  Sedia  Apostolica  [sic].  Et 
se  ben  mi  ricordo  sempre  intendevo  che  fosse  re- 
petito  queste  parole  dell'osservanza  della  Bolla, 
et  li  dissi  ch'io  non  li  volevo  dar  costui  per  non 
guastar  la  mia  giurisdicione,  aggiungendo  queste 
ragione  non  per  altro  effetto  se  non  per  dar  occa- 
sione che  colui  dicesse,  voria  questo  servitio  senza 
dar  impedimento  alla  mia  giurisdicione,  per  vo-^ 
lerli  poi  far  tutti  li  servitii  che  se  fossero  potutti,  ^ 
salvo  questo.  Circa  1*  altre  parole  che  disse  circa  il 

I  e*  è  un  buco  nella  carta  delia  copia  anticA. 
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mira  et  ncr.  vi  >:•  dir  altr;-:  1..^  di::.^  l.i  \cr.:.ì  o: 
il  fatto  è  pasSvito  come  ho  dotto  io.  o:  ir.i  son  ri- 
cordato ohe  queUa  mattina  quando  io  ardai  a  casa 
trovai  una  lettera  ohe  avisava  ilio  Tirai ijr.o  ora 
stato  pigliato,  et  la  mostrai  al  (Viito  Cosare  et 
scrissi  che  fosse  tenuto  sotto  bona  custodia  por 
farlo  giustìtiare  come  nostro  bandito.  ^ 

L'uditore  disse  finito  T esime,  e  o^din^  di  la- 
sciar copia  degli  indizi  riassunti  all' imputato,  ac- 

»  Proc.  di  G.  Pep.  S\\  87. 

*  Vi  si  dice  Autonìììi  et  Fiaminii  dfl  Dura^  insi  noi 
processo  ci  souo  due  esami  di  Fltuninio  e  non  ce  ii'i^  ili  An- 
tonioo. 
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cordandogli  sei  giorni  per  prodarre  le  sae  difese  ; 
dover  egli  pertanto  rimanere  nelle  stanze  e  nelle 
condizioni  in  cai  si  trovava,  con  facoltà  di  parlare 
al  suo  avvocato  e  a'  suoi  procuratori,  ma  con  1*  as- 
sistenza del  notare  delle  carceri.  Successivamente 
il  eoa  te  così  si  rivolse  al  notare:  «  Avvertite  no- 
tare che  io  mi  ricordo  benissimo  che  quando  il 
Cappello  mi  vene  a  parlare,  io  li  dissi  in  princi- 
pio, in  mezzo  et  in  fine,  voler  servar  integre  la 
Bolla  di  Sisto  Quinto  et  notatelo  in  processo.  ^  » 
Con  questo  interrogatorio  ebbe  fine  il  processo 
durato  sette  giorni  e  costituito  da  questi  elementi: 
deposizione  del  capo  notare  Cappello  dell*  intima- 
zione fatta  al  conte  Giovanni  e  del  suo  diniego  di 
consegnar  il  Grazino,  —  intimazione  uguale  ai 
conti  Romeo,  Cesare  e  Federico  Popoli,  —  precetto 
del  legato  al  conte  Giovanni  di  comparire  davanti  a 
lui,  —  altro  precetto  del  legato  affinchè  si  costi- 
tuisca in  torrone  il  conte  Giovanni  e  sia  esami- 
nato.. —  quattro  esami  e  due  proteste  del  conte 
Giovanni,  —  comparsa  e  protesta  del  conte  Bomeo 
Popoli,  —  esame  del  conte  Cesare  Popoli,  —  com- 

»  Proc.  di  G.  Pep.  87,  88. 
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parsa  dei  conti  Cesare  Fe^lerioo  e  tìatoHi  Tep.^l:.  — 
comparsa  dei  proei;r.;toii  dA  o-nte  C>ij\ai.r.i.  per 
chiedere  sia  a  lui  assegnato  per  i\.u\Me  il  [pro- 
prio pahr/zo.  —  pr.  testa  di  r.uliità  d»'i  su  Metti 
procuratori,  —  due  esami  del  :^a:ltilh•Hi  uotaro 
sostituto  del  t-rrone.  —  due  esami  di  Del  Du.-a  te- 
stimonio per  la  curia,  —  esame  di  Giacomino  di 
Sandruccio  da  Castiglione  mulattiere  —  (re  esami 
del  Duranti  commissario  designato  di  Ca^^tiglione, 
—  tre  esami  dt^l  cuntadino  riediti  a  (  lu'  catturò 
il  Grazino.  —  una  denunzia  e  un  e>ame  del  car- 
ceriere Danti. 

Dal  processo  risultò  che  il  c^nte  Giovanni  ri- 
fiutò di  conseg^nare  il  Grazino  alla  curia  ]).>!ognese. 
per  sostenere  i  propri  diritti  di  i'eudataiio  impe- 
riale, non  per  favorire  il  Grazino  ch'eia  al  bando 
dei  Pepoli.  e  cui  il  conte  Giovanni  int.Muleva  pu- 
nire dell'estremo  supplizio:  che  il  conte  Giovanni 
fu  estraneo  all'evasione  del  Grazino  avvenuta  per 
forza  maggiore.  Quindi  egli  non  poteva  esser  te- 
nuto reo  di  fellonia,  tanto  più  quanto  che  ricusando 
l'estradizione  dal  suo  feudo  imperiah»,  pr<destò 
sempre  di  voler  osservare  la  bolla  di  Sisto  Y  come 
patrizio  bolognese. 
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L*  unica  taccia  eh*  egli  non  potè  smentire,  ma 
ehe  respinse,  fa  d*  aver  detto  secondo  le  deposizioni, 
di  non  voler  fare  il  ruffiano  a  nessono.  Ma  queste 
deposizioni  ch'egli  dichiarò  fraudolenti  erano  del 
Cappello  capo  notaro  della  curia,  nemico  malevolo 
e  notorio  del  conte  Giovanni,  al  quale  aveva  fatto 
una  falsità  altra  volta;  '  erano  di  due  notari  pur 
della  curia,  dipendenti  dal  Cappello,  e  di  Flaminio 
del  Duca  preso  a  compagno  da  quegli  uomini  di 
euria.  E  fosse  pure  che  il  conte  Giovanni,  offeso 
nella  sua  dignità  e  provocato  dal  nemico  Cappello, 
avesse  trascorso  a  quello  sfogo  plebeo;  sarebb'egli 
stato  per  ciò  reo  di  fellonia  dinanzi  a  un  cardi- 
nale di  s.  chiesa,  come  potrebb*  esserlo  stato  rite- 
nuto da  un  despota  orientale?  No  certo  a  giudi* 
zio  d'un  altro  cardinale,  cioè  dell'Alessandrino  vi* 
cario  generale  del  papa;  il  quale,  parlando  coli' am- 
basciatore del  duca  di  Ferrara  in  Boma,  disse 

«  se  bene  il  Conte  havesse  con  qualche  parola  troppo 
libera  passati  i  segni  di  modestia  che  doveva  con 
i  suoi  superiori,  sarebbe  ciò  attribuito  al  non  esser 


«  Ppoc.  di  O.  Pep.  58. 
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egli  assuefatto  a'  costumi  cortigianesclii  et  non  già 
a  poca  obbedienza  sua.  '  » 

Tosto  che  coir  ultimo  interrogatorio  fatto  al 
conte  Giovanni  fu  compiuto  il  processo,  i  procura- 
tori di  lui,  Gianfrancesco  Grati  e  Cornelio  Berti, 
comparvero  alla  curia  e  chiesero  che  il  conte  Gio- 
vanni venisse  pertanto  liberato  dal  carcere  segreto 
custodito  da  guardie,  e  fosse  posto  nlla  lar(ja.  Anzi, 
in  causa  della  sua  nobiltà,  della  sua  vecchiezza, 
della  sua  infermità,  gli  fosse  assegnato  per  carcere 
il  proprio  palazzo,  sotto  grave  cauzione  i)ecuniaria. 
Ritenendo  essi  che  non  constasse  il  titolo  supposto 
di  crimine,  né  credendo  che  il  conto  Giovanni 
avesse  errato  o  avuto  in  animo  di  fallare,  chiesero 
gli  fosse  tolto  il  sequestro  della  confisca.  Ma  di  ciò 
nulla  ottennero.  Solo  fu  loro  accordato  la  copia 
del  processo,  com'era  stato  stabilito;  la  quale  venne 
ad  essi  rilasciata  il  20  agosto,  secondo  che  si  vede 
notatovi,  ^  ed  è  quella  di  cui  mi  son  valso,  essendo 
stata  fortunatamente  conservata  dagli  Estensi,  conio 
dirò  in  seguito. 

*  Lettera  dell' ambasciatore  Masetti   al  duca  di  Ferrara, 
14  agosto  1585  (Carteg.  degli  Kstensi  —  ardi,   moden.)- 
«  Proc.  di  O    Pep.  89. 
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Ma  pochi  giorni  appresso  il  povero  Grati  (prò- 
babiiraente  per  la  catastrofe,  del  conte  Giovanni 
avvenuta  allora  allora)  fa  carcerato,  come  si  ha 
dal  seguente  paragrafo  di  lettera,  scrìtta  al  duca 
di  Ferrara,  il  1*  settembre,  da  Girolamo  Curioni 
in  missione  a  Bologna:  «  Serenissimo  sig.  Padrone 
mio  sempre  Colendissimo.  Questa  mattina  poco 
prima  de  1*  bora  del  desinare  e  stato  preso  dai  Birri 
il  Procuratore  Grato  e  condotto  prigione  nel  Tor- 
rone, et  poco  doppo,  havendo  mandato  il  Cardinale 
a  chiamare  il  Concino  Auditore  di  Bota  ^  e  non  ve- 
nendo, ha  mandato  i  Birri  per  haverlo,  ma  non  Io 
ha  potuto  bavere.  La  ragione  di  tal  prigionia  le 
genti  attribuiscono  aU'haver  straparlato,  io  per6 
non  lo  so:  ecc.*  » 

1  II  tribunale  di  rota,  istituito  in  Bologna  nel  1538,  com- 
ponevasi  di  cinque  uditori,  uno  dei  quali  era  estratto  ogni 
anno  podestà. 

'  Carteg.  degli  Estensi,  1®  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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L'imprigionamento  del  conte  Giovanni  aveva 
addolorato  il  paese,  e  ì  cittadini  attestavano  pub- 
blicamente l'interesse  che  prendevan  di  lui  an- 
dando a  visitarlo  in  prigione^  finché  ciò  fu  toUe* 
rato  *  ed  «  uno  solo  alla  volta  ^  »  ossia  nei  primis- 
simi giorni  della  sua  detenzione.  Sono  ricordati 
segnatamente  il  senatore  Pirro  Malvezzi  e  molti 
altri  della  sua  casa  di  cui  era  primario  e  che  dopo 
quella  dei  Popoli  preponderava  in  Bologna  per  ric- 
chezze, per  seguito  e  per  potenza^  onde  poco  ap- 
presso fu  anch'  essa  perseguitata;  e  que'  Malvezzi 


>  Cronaca  Legnanì  ciL  fol.  24  v. 

*  Lettera  del  Vignati  al  granduca;  Carteg.  unir,  dei  Oran- 
do chi  (  D.  verde  776  )  e.  252  —  arch.  fiorent. 
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fecero  al  conte  Giovanni  «  molte  larghe  profferte 
in  servizio  suo.  ^  » 

Ma  all'illustre,  al  venerando  arcivescovo  Ga- 
briele Paleotti,  a  lui  stimato  da  s.  Carlo  quale 
^  uomo  di  grandissima  virtù  e  di  singolare  pietà  » 
a  lui  che  appunto  «  era  per  Bologna  ciò  che  s.  Carlo 
per  Milano'  »  fu  divietato  recarsi  dal  conte  Gio- 
vanni e  compiere  l'ufficio  piti  umanitario  del  pro- 
prio ministero,  qual  si  è  il  confortare  i  tribolati. 
Perciò  inutilmente  era  egli  accorso  in  città  dalla 
lontana  villeggiatura,  tosto  che  gli  fu  recato  il 
tristo  annunzio.  ^  Di  questo  divieto,  la  cui  cagione 
non  saprebbesi  immaginare  se  non  considerando 
la  nimicizia  che  correva  tra*l  papa  e  il  cardinal 
Falcetti,  ^  0  altro  che  cercandola  nell'  inasprimento 
di  pena,  di  questo  divieto  e  rimasta  memoria  in 

1  RiNiERi  —  Diario  cit.  p.  312. 

*  MoRONi  —  Op.  cit,  V.  LI,  p.  12,  13. 

3  Lettera  d'Ugo  Pepoli  7  ag.  1855;  Carteg.  degli  Estensi 
-^  arch.  moden. 

*  Tempesti  —  Op.  cit,  voi.  I,  p.  123,  il  quale  racconta  al- 
tresì che  il  Paleotti  «  si  opponeva  a  Sisto  nella  creazione  di 
Cardinali,  dicendo  che  non  ve  n* era  bisogno^  »  [Sisto]  non 
lo  lasciò  finire  di  parlare;  ma  sdegnoso  in  volto  gli  disse: 
«  e  qual  bisogno  e*  era  di  voi  Monsignore  quando  foste 
creato  Cardinale  f  » 
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una  lettera  d'Ugo  figlio  del  conte  Giovanni,  scritta 
il  15  agosto  al  benevolo  cardinal  d' Este:  «  Il  sig. 
Padre  è  in  prigione  strettissima,  come  prima,  et 
il  signor  Legato  non  ha  voluto  dar  licentia  al  Car- 
dinal Paleotto  che  lo  visiti.  ^  » 

Già  ho  detto  che  fin  dal  1555  il  conte  Gio- 
vanni era  de'  senatori  di  Bologna,  o  come  si  di- 
ceva e  si  continuò  sempre  a  dire,  dei  quaranta, 
dal  numero  stabilito  da  principio  a  formare  il  se- 
nato. Ed  anzi  non  si  diceva  il  senatore  tale,  il  se- 
natore tal  altro,  ma  il  quaranta  tale,  il  quaranta 
tal  altro  ;  sì  che  presentatisi  un  giorno  all'  anti- 
camera papale  due  di  costoro,  il  maestro  di  camera 
li  annunziò  «  quaranta  Orsi  e  quaranta  Bovi.  Onde 
il  lepido  Benedetto  XIV.  che  sempre  si  allietava 
nel  riveder  concittadini,  soggiungeva  tutto  gaio: 
«  entrino  queste  ottanta  bestie.  » 

L'ultima  volta  che  il  conte  Giovanni  si  trovò 
co'  suoi  colleghi  in  senato  fu  nel  2  agosto,  ^  tre 
soli  giorni  prima  che  sopra  di  lui  si  scatenasse  la 
fiera  tempesta.  Poi  negli  atti  dell'unica  adunanza 


1  Carteg.  degli  Estensi,  15  agosto  1585  —  arch.  moden. 
*  Lib.  XXV  Partitor.  2  agosto  1585  —  arch.  di  Senato. 

QOZZADINL  Ib 
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tenuta  durante  la  sua  prigionia,  egli  è  notato  fra 
gli  assenti.  ^ 

Alla  notizia  del  suo  imprigionamento  tutto  il 
senato  si  commosse  e  appena  trascorso  un  giorno, 
sia  per  la  stima  che  a  lui  portava,  sia  per  tute- 
lare un  membro  del  proprio  corpo  «  la  mattina  tutti 
gli  Quaranta  furono  dal  Legato  et  poi  tutti  gli  pa- 
renti; et  il  cardinale  Faleotto  subito  venne  a  Bo- 
logna, ma,  per  esser  il  Legato  mal  impressionato 
che  fosse  stato  fatto  scappare  [il  Grazino],  se  ne 
hebbe  pochissimo  costrutto.  *  » 

Con  pari  e  ben  significante  sollecitudine,  che 
toma  in  lode  del  conte  Giovanni  e  dello  stesso  se- 
nato, questi,  creata  una  speciale  assunteria  per. 
trattare  in  prò  del  carcerato  senatore,  faceva  scri- 
vere la  seguente  lettera  al  proprio  ambasciatore 
in  Boma,  Fulvio  Grassi:  perocché  il  senato  bolo- 
gnese fin  che  durò,  ossia  fino  alla  rivoluzione  del 
96,  aveva  un  rappresentante  alla  corte  papale  col 
massimo  grado,  si  come  le  primarie  potenze. 

«  (Eodem  die  [VIP  Augusti]  Gli  Assenti  [Se- 


t  Lìb.  XXV  Partitor.  29  agosto  1585  —  arch.  d.  Senato. 
*  Carteg.  degli  Estensi,  7  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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natovi]  sopra  il  negocio  del  Conte  Giovanni  Pe- 
polì,  al  signor  Fulvio  Grassi  Ambasciatore),  Illu- 
strissimo signor  Ambasciatore  —  Sì  come  per  il 
carico  che  stamane  ci  è  stato  dato  dall' Illustris- 
simo Reggimento  [ossia  dal  senato],  come  quello 
che  si  è  mosso  a  compassione  deUvi prigionia  grave 
et  aspera  del  Conte  Giovanni  Popoli,  secondo  n'ha- 
vrete  avviso  da  altri  più  particolarmente  et  come 
quello  anche  che  si  conosce  in  obbligo  di  prestar 
tutti  gli  aiuti  et  favori  possìbili  a  questo  suo  hono- 
rato  Collega;  il  qual  si  pensa,  se  ha  fatto  fallo  o 
error  alcuno  T  abbia  fatto  per  inadvertenza  et  non 
pensando  di  errare,  per  haver  sempre  fatto  profes- 
sione di  buon  Ecclesiastico,  com'è  veramente  et 
ubbidientissimo  a  Sua  Santità  et  a' Superiori  ;  non 
habbiamo  mancato  di  far  subito  con  V  Illustrissimo 
signor  Legato  nostro  tutti  quelli  oflficij  in  racco- 
mandatione  del  predetto  Conte  che  ci  sono  parsi 
convenienti,  et  parimenti  pregato  Monsignor  Ee- 
verendissimo  di  Nazareth.*  che  iersera  giunse  et 

>  Fabio  Mirto  Frangipani,  arcivescovo  di  Nazareth,  pas- 
sava per  uno  de*  più  abili  diplontiatici  deUa  prelatura  e  andò 
due  volte  nunzio  in  Francia.  Era  stato  governatore  di  Bolo- 
gna negli  anni  1575  e  1583-1584  e  vi  aveva  promulgato  quel 
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hoggi  è  partito,  perchè  alla  sua  giunta  in  Roma 
si  voglia  contentare  di  far  raccomandato  a  Sua  Bea- 
titudine il  caso  di  questo  Oentilhuomo  da  bene. 

Così  anchora  non  abbianio  voluto  mancare  per 
la  presente  significarvi  che  sarà  carissimo  all'  Illu- 
strissimo Beggimento  che  voi  prestiate  tutti  quelli 
aiuti  et  favori  che  potrete  a  questo  suo  et  vostro 
CroUega,  con  far  ampia  fede  in  ispecie  all'  Illustris- 
simo Cardinale  Alessandrino,  ^  et  a  tutti  gli  altri 
Cardinali,  Prelati  et  Signori  che  giudicarete  a  pro- 
posito, della  sincerità  et  buona  mente  di  questo 
Gentilhuomo,  come  ò  stato  sempre  buono  ecclesia- 
stico et  devotissimo  di  Sua  Santità  et  ubbidientis- 
simo  a  suoi  Superiori. . 

Et  quando  da  Sua  Signoria  Illustrissima  [il 
Cardinale  Alessandrino]  foste  consigliato  et  per- 
suaso a  parlarne  con  Nostro  Signore,  lo  farete 
prontamente  con  quella  sommessione  et  circonspet- 
tione  che  si  conviene,  senza  entrare  in  modo  al-* 
cuno  nei  meriti  della  causa  ;  ma  solo  estendervi  ia 

8l  fatto  bando  che  prometteva  tre  tratti  di  corda  a  chi  por- 
tava t  peli  di  barba  rivolti,  o  tosi  più  da  un  lato  che  da 
un  altro  (vedasi  p.  21  n.). 

1  Era  vicario  generale  del  papa,  come  ho  giA  notato. 
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raccomandatione  all' infinita  clemenza  di  Sua  Bea- 
titudine [ben  appropriato  l'epiteto!]  la  nobiltà 
[sic]  della  Fameglia,  la  integrità  del  Gentilhuomo, 
et  la  grave  età  in  che  si  trova,  et  la  sua  indispo- 
sizione mal'  atta  a  sopportar  così  aspro  et  igno- 
minioso Carcere;  con  mostrarle  il  contento  grande 
che  sentiremo  et  l'obbligo  infinito  che  liavremo 
a  Sua  Beatitudine  d'ogni  pietà  che  si  degnerà 
usar  ad  intercessìon  nostra  verso  questo  nostro 
honoratissimo  et  carissimo  Fratello,  con  basarle 
humilissimamente  i  Santissimi  Piedi.  Il  Signor 
Dio  lo  guardi. 

Poscrita.  Si  manda  una  scrittura  che  sarà  per 
informatione  di  Vostra  Signoria,  la  quale  non  pre- 
terirà però  la  commissione  datale  nella  presente 
lettera,  et  tal  informatione  è  stata  data  dalli  Si- 
gnori Pepoli  al  signor  Gonfaloniore,  *  » 

Ma  poiché  le  condizioni  in  cui  versava  il  conte 
Giovanni  non  miglioravano  ed  anzi  peggioravano 

I  Voi.  literarum  (1585-1580)  7  agosto  1585  —  arch.  del 
senato. 

1/  informazione  anzidetta  è  nell'  archivio  del  senato, 
Diversorum  63  col  titolo  «  Informatione  del  caso  del  Conte 
Giovanni  Pepoli  prigione.  » 
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fisicamente,  il  senato,  scorsi  tre  giorni,  sollecitava 
il  suo  ambasciatore  con  questa  lettera:  «  (Sabato 
li  X  agosto  1585).  Molto  Illustre  Signor  Amba- 
sciatore. Havendo  noi  scritto  a  Vostra  Signorìa  per 
le  passate  d'ordine  dell'Illustrissimo  Beggimento, 
in  raccomandatioue  del  Conte  Giovanni  Popoli,  per 
la  presente  non  abbiamo  da  dirle  altro  che  repli- 
carle il  medemo,  poiché  egli  ancora  si  trova  nei 
medesimi  termini  dell'  allhora,  perciò  siccome  noi 
qui  per  nuovo  bordine  dell' 111 usìirissimo  Beggi- 
mento  l' habbiamo  raccomandato  a  Monsignor  Le- 
gato; così  Vostra  Signorìa  anchora  alle  occasioni 
che  si  presenteranno  non  mancarà  di  fare  il  me- 
desimo, in  conformità  di  quello  le  habbiamo  scritto 
per  le  passate.  Et  il  Signore  Dio  la  guardi. 

Poscritto:  si  h  inteso  che  al  Conte  Giovanni  è 
sopravvenuta  la  vertigine,  et  che  per  ciò  vi  va  il 
medico,  onde  che  per  la  salute  sua  non  bisognaria 
tardar  troppo  a  raccomandarlo.'  » 

Ed  ecco  la  rìsposta  dell'  ambasciatore  non  guari 
confortante:  «  Agli  Illustrissimi  Signori  miei  os- 
servandissimi, Signori  Quaranta  del  Beggimento 

I  Voi.  literarum  cit.  10  agosto  1585. 
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di  Bo!o^na  —  Molto  Illustri  Sìijrnori  miei  osser- 
vandissimi.  Parlai  coli' Illustrisimo  Alossaiulriuo 
secondo  l'ordine  delle  Siiinorie  Vostre  molto  Illu- 
stri,  supplicandolo  per  la  protettione  del  Conte  Gio- 
vanni, che  mi  disse  haverne  ad  instantia  dei  pa- 
renti fatto  iraizliardissimo  ufficio  con  Nostro  Si- 
gnore,  ma  in  somma  haverlo  trovato  m.dto  diffi- 
cile. Poi  li  uoman<lai  consii^lio  se  jriudicaria  bene 
che  ne  facessi  parola  con  Sua  Santità,  et  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  mi  rispose  che  potevo  parlar 
bene  per  chiarirmi,  che  se  lo  trovavo  haver  pa- 
tientia  d'  ascoltarmi  non  era  poco. 

Con  tutto  ciò,  trovandomi  ai  suoi  Santissimi 
Piedi  feci  buon  animo  et  mi  risolsi  dirli  che  '1 
Reggimento  si  trovava  in  molta  angustia  per  la 
Prigionia  di  detto  Conte,  che  oltre  all'  essere  dì 
quella  famiglia  et  riputato  sempre  di  buona  pro- 
fessione, era  di  cotesto  ordine,  et  per  questo  il  non 
raccomandarlo  a  Sua  Santità  humilissimamente  po- 
tria  parere  poca  carità  et  gran  mancamento;  seb- 
bene dair  altra  parte  sapendosi  quanto  la  l^oati- 
tudine  Sua  era  alterata  contro  di  lui,  faceva  tal 
ufficio  molto  pericoloso.  Tuttavia  che  non  potevo 
mancare  a  nome  di  Vostre  Signorie  di  darle  conto 


deDe  qnalitii  di  detto  GatiUraomo,  de  la  bontìt 
della  sua  vita  eontiniiata  per  taat'  anni,  della  mo- 
destia del  suo  procedere  con  tatti,  del  Colto  della 
Belìgieoe,  della  Carì&  verso  i  poveri,  cmnolando 
in  somma  tntto  quello  che  potesse  esser  di  gio- 
Tamento  a  detto  Conte. 

Sua  Santità  mi  ascoltò  quietissimamente,  ma 
in  sostanza  rispose:  Che  lui  haveva  errato  in  pa- 
role et  in  fatti  et  che  non  meritava  d' esser  rao- 
comandato  dalla  Città,  et  si  estese  in  molte  pa- 
role di  essageratione  sopra  1*  eccesso  commesso  da 
lui.  Gode  ripigliando  altre  parole  mostrai  di  non 
trattare  dei  meriti  della  causa,  ma  solo  per  ricor- 
darle la  qualità  della  persona,  et  la  grave  età;  et 
per  conci  uderla,  tntto  fu  in  damo,  perchè  Sua  San- 
tità mi  disse:  All' assontione  sua  al  Fonteficato 
haverlo  ritrovato  qui  ritenuto  et  quasi  prigione, 
et  che  l'aveva  fatto  rilasciare  liberamente,  et 
senza  sigurtà  alcuna,  havendo  occasione  di  far 
altramente,  et  che  questa  era  una  mala  ricompensa 
di  tanta  cortesia,  ffi  che  lo  vidi  tanto  fisso  contro 
il  detto  Conte  che  non  hebbi  ardire  di  passar  più 
oltre.  Che  servirà  per  risposta  de  la  lettera  loro 
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di  VII,  col  basciarle  le  mani.  Di  Eoma  li  XIIII  a^^o- 
sto  1585. 

Delle  Signorie  Vostre  molto  Illustii 

servitore  aff»>zionatis'iimo 

Fulvio  Grassi.  ^  * 


Tre  giorni  dopo  l'ambasciatore  bolognese  ri- 
scrisse al  senato  sul  conte  Giovanni,  assicurando 
che  «  quante  volte  mi  verrà  occasione  di  raccoman- 
darlo lo  farò  cosi  viva  [sic]  et  affettuosamente 
come  pili  conosco  il  bisogno:  et  che  m' è  spiaciuto 
li  sia  sopravvenuta  la  vertigine.  -  » 

Dal  canto  loro  i  figli  e  i  congiunti  del  conte 
Giovanni  si  diedero  a  tutt'uomo  ad  invocare  la 
protezione  di  potenti  a  loro  benevoli,  siccome  il 
granduca  di  Toscana,  il  duca  di  Ferrara  e  il  car- 
dinal d' Este.  Adoperaronsi  in  pari  tempo  per  aver 
nelle  mani  il  Grazino  da  dare  in  offa  al  minac- 
ciante legato,  e  per  ciò  promisero  un  premio  di  200 
scudi  d' oro  a  chi  lo  accalappiasse.  ^ 

•  Lettere  dell' arabasc.  1585,  14  arrosto  —  arch.  del  senato. 

•  Lettere  deli' amb.  boi.  cit.  17  agosto  1585. 

•  Ghiselli  —  CroD.  cit.  voi.  XVIII,  p.  102. 
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Onde  Ugo  primogenito  del  conte  Giovanni  re* 
cossi  a  Firenze  e  fu  ammesso  al  cospetto  del  gran- 
duca, tuttoché  stesse  quasi  inaccessibile  nella  villa 
di  Pratolino,  rimorso  dalle  quarantadue  teste  ;di 
Fiorentini  fatte  cadere  per  sospetto  di  novità,  e 
vergognoso  d'essersi  reso  la  favola  di  tutta  Italia 
per  la  sua  debolezza  verso  la  Bianca  Cappello. 

Ugo  di  là  informava  il  cardinal  d*  Este  in  tal 
guisa:  4c  Io  ho  dato  conto  al  Granduca  della  preg- 
gionia  del  Conte  mio  padre,  con  pregarlo  a  favo- 
rirmi capitando  costoro  sul  suo  statto  di  darsegli, 
et  scrivere  lettere  air  Illustrissimo  Legato  e  al 
[cardinale]  Alessandrino  ad  bavere  riguardo  alla 
persona  et  qualità  del  Conte  mio  padre,  la  cui 
Yoluntà  si  poteva  benissimo  comprendere  mag- 
giormente, havendomi  mandatto  me  da  Sua  Al- 
tezza a  ciò  mi  dia  aiuto  centra  costoro:  et  que- 
sta è  stata  la  principal  causa  della  mia  venuta 
in  qua.*  » 

Il  granduca  Francesco  I  mostravasi  favorevole 
ai  patrizi  bolognesi,  da  poi  che  un  Bentivogli  avea 
sposata  la  figlia  della  famigerata  granduchessa 

1  Carteg.  degU  Estensi.  12  agosto  1585  —  arch.  mod. 
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Bianca  Cappello:  era  benevolo  ai  Popoli  e  partico- 
larmente al  conte  Giovanni;  ora  stato  e  e  ntinuava 
ad  essere  informato  delle  vicondo  di  costui  con  i 
seguenti  brani  di  lettere  d'Ambrogio  Vignati,  in- 
viato toscano  residente  in  Bologna.  «  Ieri  sora 
[5  agosto]  tu  ritenuto  prigione  in  distrotto  il 
Conte  Giovanni  de' Popoli;  dicosi  porcho  a  Casti- 
glione era  stato  preso  Grazino  da  Scanollo,  ban- 
dito famoso,  et  già  l' liavoan  conferito  con  l'Illu- 
strissimo Legato:  e  dopo  non  molto  vene  nova  che 
Batistino  da  Scandio  dal  Tolé  era  andato  oTha- 
veva  condotto  via  con  il  Commissario  di  Casti- 
glione. Diceno  esser  cittato  il  Conte  llioronimo  Po- 
poli a  doversi  presentare  qua  por  questa  causa 

Si  fabrica  le  stantie  dove  stava  prigione  il  Conto 
Hieronirao  Popoli  per  metervi  il  Conto  Giovanni 
Pepolo,  il  quale  con  1'  altri  Signori  Popoli  hanno 
precetto  gagliardo  che  intermino  di  tre  giorni  hab- 
bino  presentato  Grazino  da  Scaricalasino.  '  » 
E  in  data  dell' 8:  «  Il  Conte  Giovanni  sta  pro- 

*  Carteg.  univ.  dei  Clratiduchi  (n.    verde  77())   e.   252     - 
arch.  fiorent.  II  comune  di  Scaricalasino  comj)rendp  la  paroc- 
chia   di    Scanello,    della   quale   era    nativo   il   Grazino:   ondo 
Grazino  da  Scaricalasino,  ma  [)iù  comunemenle   da   Scaneilo. 
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severando  di  non  voler  essere  remoso  dalla  pri- 
gione dove  fu  posto  la  prima  volta  ^  »  Poi  il  dì 
seguente:  «  Con  T occasione  di  messer  Aldo  Ma- 
nacci  che  se  ne  viene  a  quella  volta,  non  ho  vo- 
luto restare  di  venire  a  baciarle  le  mane,  si  come 
humilissimamente  facio,  sebon  non  ho  di  novo  da 
dirle  di  pih  niente  di  quello  che  con  due  altre 
mie  rho  scrito:  se  non  che'l  Conte  Giovanni  Fe- 
poli  s' è  lassato  consigliare  ad  andare  a  stare  nelle 
stancie  dove  stava  prigione  il  Conte  Hieronimo  Pe- 
poli  e  sebon  a  buona  segurtà  ve  stano  le  guardie 
della  Corte  e  chi  vele  andare  a  parlare  va,  ma  però 
uno  solo  alla  volta  ecc.  '  » 

Il  granduca  rispondeva  di  questo  tenore  [  15  ago- 
sto]: «  Messer  Aldo  Mannucci  arrivò  et  da  me  ò 
stato  visto  molto  volontieri,  et  dovunque  potrò  gio- 
varli non  ne  perderò  occasione.  Del  Conte  Gio- 
vanni m'incresse  che  in  questa  sua  vecchiezza 
habbia  havuto  bavere  così  fatto  disagio  et  trava- 
glio: &t  non  mi  accadendo  replicar  altro  alle  vo- 

• 

1  Caftegf.  univ.  dei  Orandacfai  (n.  rerde  776)  e.  379  — 
arch.  floreiìt. 

'  CarUg.  uDÌv.  dei  Graoduchi,  filza  117  {n»  ▼«rde  176) 
e.  338  —  arch.  fioreat. 
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stre  lettere.  Nostro  Signore   Dio  vi  conservi.  Da 
Pratolino.  ^  » 

Poi.  compiacendo  ad  Ugo  Popoli,  il  granduca 
scrisse  nel  giorno  11  queste  lettere  al  cardinal  Sal- 
viati  Legato  di  Bologna  e  al  cardinal  Alessandrino. 
A  questi:  «  La  vita  che  intendo  che  molto  buona 
et  esemplare  ha  tenuta  et  tiene  il  Conte  Giovanni 
Pepoli,  et  la  sua  grave  età.  mi  sforzano  a  racco- 
mandarlo a  Vostra  Signoria  Illustrissima  per  quella 
discreta  equità  et  consideratione  che  possa  ve- 
nire usata  nel  caso  suo.  senza  offesa  della  iustitia 
et  della  buona  satisfattione  di  Nostro  Signore, 
che  veramente  gliene  rimarrò  con  accrescimento 
d' obbligo.  *  » 

E  al  Salviati:  «  Il  saper  io  di  quanta  buona 
et  esemplar  vita  et  di  quanto  grave  età  sia  il  conte 
Giovanni  Pepoli,  mi  commuove  a  raccomandarlo  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  la  quale  so  molto 
bene  che,  anche  senza  altro  offitio,  bavera  in  que- 
sta causa  tutta  quella  discreta  consideratione  che 

^  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  verde  2G6)  e.  128  — 
arch.  fìorent. 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  verde  26G)  e.  124  — 
arch.  fìorent. 
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le  permettano  la  qualità  del  caso,  la  giustizia  et 
la  sodisfattione  et  l'ordine  di  Nostro  Signore,  et 
però  non  mi  estendo  in  altro,  ma  le  bacio  le  mani 
et  le  desidero  ogni  maggior  felicità.  ^  » 

Scaltro  il  Salviati  corrispondeva  alle  premure 
del  granduca  con  la  massima  sollecitudine  di  pa- 
role e  con  studiata  cortesia:  «  Serenissimo  Signore. 
Al  Conte  Giovanni  Popoli,  per  esser  gentil  huomo 
di  quella  qualità  eh'  egli  è,  s' bavera  sempre  ogni 
honesto  riguardo,  et  in  gratia  di  Vostra  Altezza 
havrò  per  molto  raccomandata  la  causa  et  la  per- 
sona sua,  verso  la  quale  si  procederà  sempre  con 
giusto  modo;  et  di  tanto  sia  segurissima  Vostra 
Altezza,  alla  quale  bacio  la  mano,  e  le  prego  dal 
Signore  Iddio  ogni  felicità.  Di  Bologna  li  XIII 
d' agosto  1585  —  Di  Vostra  Altezza  —  Affeziona- 
tissimo  servitore  —  Il  Cardinale  Salviati.  *  » 

Il  Vignati  continuava  da  Bologna  ad  informare 
il  granduca: 

[13  agosto].  —  «  Il  Conte  Giovanni  Pepoli  sta 

1  Carteg.  udìt.  dei  Oranduchi  (d.  verde  266)  e.  124  — 
arch.  fiorent. 

s  Carteg.uniy.  dei  Granduchi,  filza  XXXV  (n.  verde 3749) 
13  agosto  1585  —  arch.  fiorent. 
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più  stretto  che  mai,  di-'-ero  por  causa  di  febre:  si 
è  S[arto  voce  che  *1  signor  Hieroninio  et  Anton 
Galeazo  Malvezzi  si  sien?'  absentati.  cosa  clie  non 
viene  creduta.  Questa  matina  s'essaminava  il  conte 
Giovanni,  e  [s*]  intende  che  *1  Conte  Ulto  suo  fi- 
gliolo, incaminat?  per  la  volta  di  Koma.  è  ritor- 
nato questa  notte ^  » 

[17  agosto] «  Il  Conte  Giovanni  Popoli  sta 

al  suo  luogo  solito  nel  medemo  modo  che  è  stato. 
dicono,  da  domineca  in  qua:  e  sebon  di  Roma  vene 
scrito  qualche  cosa,  si  crede  nondimeno  che  Sua 
Santità  sia  nella  medema  oppinione  che  sia  per 
essere  centra  chi  transgredirà  inremovibile *» 

[27  agosto] «  Il  Conte  Giovanni  Pepoli  se 

ne  sta  sicome  stava,  e  pocho  qua  si  parla  di  lui; 
il  tutto  s' atende  da  Roma.  ^  » 

Anche  I'  abbate  Babbi,  segretario  del  cardinal 
de'  Medici,  cominciava  il  10  agosto  a  scriver  da 


*  Carteg,  univ.  dei  Granduchi,  filza  117  (n.   verde  776) 
e.  345  —  arch.  fiorent. 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi   filza  117   (n.   verde   776) 
e.  98  —  arch.  fiorent. 

8  Carteg.  univ.  dei   Granduchi,  filza  117   (n.  verde  776) 
e.  400  ^  arch.  fiorent. 
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Boma  al  granduca  sul  conte  Giovanni:  » In 

un  Castel  di  Bologna  essendovi  non  so  che  prigioni 
ad  instautia  del  Legato  Salviati,  ma  non  so  per- 
chè causa,  i  banditi  di  quel  paese,  qual  si  dice 
eh'  erano  della  fattione  de'  Fepuli,  entromo  in  quel 
castello,  roppero  le  prigioni  e  menomo  via  i  pri- 
gioni, e  legorno  il  potestà  e  lo  menoreno  via  con 
carico  del  legato.  Il  quale  al  primo  avviso  messe 
prigione  il  Conte  Giovanni  de'  Pepuli  con  credentia 
che  lui  havesse  messo  sii  quei  banditi  a  far  fug- 
gire i  prigioni;  ^  cosa  che  se  fusse  vera»  il  Papa 
gli  farla  tagliar  la  testa,  e  non  havrebbe  alcun  re- 
medio, e  veggo  che  di  qui  il  Papa  spedisce  ogni 
giorno  corrieri  al  legato  per  questo  medesimo 
conto  ;  ma  quel  conte  Giovanni,  già  vecchio  e  ric- 
chissimo, mostrava  di  far  professione  espressa  di 
non  attender  più  a  queste  cose,  ma  d' attender  solo 
all'anima;  ma  ha  bene  quattro  figliuoli  naturali 
che  hoggi  metten  sossopra  quella  città,  *  et  hoggi 
quella  casa  ha  tant' uomini  e  tante  facultà  che 

t  Tale  sarti  stata  la  voce  corsa  per  Roma. 

'  I  figli  maschi  del  coote  Oìoyanni  dod  eran  che  tre;  il 
Babbi  probabilmente  ▼!  aggìaose  il  conte  Aloisio  eh* era  ni- 
pote, ed  il  solo  dei  quattro  imbrancato  con  i  banditi. 
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avanzan  di  gran  lunga  tutti  li  altri  di  quella  città, 
ma  non  ci  è  huomo  fra  loro  ne  di  valore,  ne  di 
spettatione.  ^  » 

[12  agosto] «  Pare  che  quel  Conte  Gio- 
vanni de'  Pepuli,  che  stava  sostenuto  nel  Palazzo 
di  Bologna,  di  commissioni  di  qua  sia  stato  ri- 
stretto, et  se  harà  errato,  che  fino  ad  ora  non  si 
sa,  il  Papa  non  gli  harà  un  respecto.  essendo  noto 
a  Sua  Santità  le  insolentie  che  quella  famiglia 
fa  in  Bologna,  et  ha  gran  voglia  di  dargliene  una 
buona  mano.  E  qui  non  hanno  chi  gli  protegii,  che 
il  Cardinale  d*  Este,  la  moneta  del  quale  si  dice 
che  non  è  di  peso  e  che  però  non  vai  troppo.  Con 
che  finendo  bacio  ecc.^  » 

[21  agosto] Venne  qui  il  Cardinale  d'Este 

a  parlare  al  Papa  per  servitio  di  quei  Pepuli  di 
Bologna,  ma  par  che  Sua  Santità  non  ne  vegli 
intender  niente  se  non  rimetteno  il  prigione  in 
man  di  Giustitia,  e  non  lo  facendo  si  dubita  che 
il  Papa  non  facessi  tagliar  la  testa  a  quel  Conte 

1  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XV  (n.  verde  3604) 
10  agosto  1585  —  arch.  fiorent. 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XV  (n.3604),  12  ago- 
sto 1585  —  arch.  fiorent. 

GOZZ.VDINI.  IG 
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Giovanni,  o  a  qualcuno  de' sua,  con  che  finendo, 
bacio  ecc.  ^  » 

[23  agosto]  «  Serenissimo  Signore  ecc.  Due 
giorni  sono  scrissi  a  Vostra  Altezza  quanto  m' oc- 
correva. Questa  non  sarà  per  altro  che  per  dirle 
come  il  Cardinale  d' Este  fu  al  Papa  per  conto  di 
quel  Conte  Giovanni  de'Pepuli,  per  serviti©  del 
quale  non  si  potette  cavar  altro,  salvo  che  si  do- 
vessi rimettere  il  prigione  in  man  del  legato,  et 
il  Papa  intende  che  lo  dien  vivo,  e  non  morto;  e 
tanto  fece  il  Cardinale  che  la  causa  fu  rimessa  al 
Cardinale  Albano,  per  vedere,  essendo  stato  preso 
a  Castiglione  de' Gatti  iurisditione  dell'impera- 
tore, se  lo  havean  potuto  relassare  o  no.  Si  starà 
adesso  aspettando  che  Albano  '  referisca  quel  che 
trova  di  ragione,  e  secondo  il  suo  referto  si  pro- 
cederà poi  nella  causa ^  » 

Ne  si  ristava  l' ambasciatore  granducale  mon- 
signor Alberti  arcivescovo  di  Cortona,  di  scrivere 

t  Carteg.  univ.  dei  Grandachì,  filza  XV  (n.  3604),  21  ago» 
8to*1585  —  arch.  fiorent. 

*  Cioè  Alfonso  Gesualdo,  cardinale  d*  Albano. 

s  Carteg.  unir,  dei  Granduchi,  filza  XV  (n.  3604),  23  ago* 
sto  1585  —  arch.  fiorent. 
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anch'esso  del  conte  Gio-vanni  al  principe.  [17  ago- 
sto] * Mi  soggiunse  ancora  Sua   Beatitudine 

in  questo  stesso  ragionamento  di  banditi,  come 
il  Legato  Sàlviati  (che  mi  lodu  molto  in  partico- 
lare) haveva  fatto  pigliar  prigione  in  Bologna  il 
Conte  Giovanni  dei  Peppuli,  per  nuovi  maneggi 
havuti  con  banditi,  e  mi  mostrò  Sua  Santità  con 
gran  risentimento  il  torto  che  le  haveva  fatto  il 
detto  Conte  Giovanni  (liberato  da  lei  nel  principio 
del  suo  pontificato  dalli  preiuditii  per  li  quali  si 
ritrovava  qui  ritenuto  da  Gregorio)  ad  incorrer  così 
presto  nelli  eccessi  medesimi,  delli  quali  egli  era 
inditiato  prima,  et  mi  usò  contro  di  lui  il  Papa 
queste  formali  parole.  Xoi  ce  ne  governeremo  con- 
forme alla  giustizia.  Et  io  ho  inteso  di  poi.  come 
il  cardinale  da  Este,  havuta  notitia  della  cattura 
del  Conte  Giovanni  et  della  mala  dispositione  che 
gli  tiene  sua  Beatitudine,  ha  spedito  a  Ferrara 
un  corner  espresso  al  Conte  Luigi  Peppoli,  che 
vi  si  ritruova  ritirato  o  relegato,  confortandolo  a 
operar  che  in  potere  di  Sua  Santità  venga  in 
ogni  modo  il  bandito  che  ella  desidera  d'haver 
nelle  mani,  monstrandogli  il  potente  et  eflBcace 
remedio,  che  sarebbe  la  consegnatione  di  lui,  ad 
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e?itare  lo  eminente  pericolo  della  vita  nel  quale 
si  ritrova  hoggi  il  Conte  Giovanni ^  » 

Con  buona  pace  di  Sisto  Y  il  suo  ragiona- 
mento tenuto  coir  Alberti  non  reggeva;  prima,  per- 
chè non  era  che  un  semplice  sospetto  di  ricove- 
rar banditi  quello  per  cui  il  conte  Giovanni  era 
stato  chiamato  a  Boma  da  papa  Gregorio,  e  che 
Sisto  non  usò  mica  di  gran  clemenza  rimandan- 
dolo: poi,  perchè  ultimamente  non  risultava  per 
conto  alcuno  eh'  egli  fosse  incorso  nelli  eccessi  me- 
desimi^  cioè  d'esser  sospetto  di  ricoverar  banditi. 

Ma  poiché  finito  il  processo  niuna  cosa  rassi- 
curava r  avvenire  del  conte  Giovanni,  e  in  oltre 
s' era  sparsa  la  voce  che  il  cardinal  Salviati  avesse 
chiesto  un  migliaio'  di  soldati  al  granduca  di  To- 
scana per  impossessarsi  di  Castiglione,  Ugo  Po- 
poli partì  da  Bologna  il  27  agosto,  com'  egli  scri- 
veva al  cugino  conte  Girolamo:  «  Io  questa  mat- 
tina me  ne  vado  a  Firenze  per  fare  il  moderno  con 
quel  Principe  [cioè  per  fargli  conoscere  quanto 
sia  giusta  la  causa  che  Sua  Altezza  favorisce] 


«  Capteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XXXVI,  (n.  3295), 
17  agosto  1585  -—  arch.  fiorent 
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et  per  rimoverlo  se  possibile  fia.  quando  egli  ha- 
vesse  intentione  di  mandare  gente  a  Castiglione 
per  prieghi  d' altri:  et  questa  è  la  principale  causa 
che  meli  fa  andare  ^  ecc.  » 

In  seguito  di  cbe  il  granduca  indirizzava  nel 
dì  29,  ma  troppo  tardi,  queste  due  lettere  ai  car- 
dinali Alessandrino  e  Salviati.  (Al  cardinale  Ales- 
sandrino).... «  Se  bene  ho  scritto  altra  volta  a 
Vostra  Signoria  Illustrissima  in  raccomandatione 
della  persona  del  Conte  Giovanni  Pepoli.  nondi- 
meno essendone  pregato  di  nuovo,  et  venendomi 
affermato  che  alla  sua  grave  età  s' aggiunga  assai 
grave  infermità,  non  posso  lasciare  di  non  glene 
rinovare  la  raccomandazione,  per  tutto  quello  che 
con  giusto  modo  e  con  satisfattione  di  Sua  San- 
tità et  sua  la  possa  procurargli  di  commodo  et 
di  presta  speditione  della  causa,  assicurandola 
che  ne  le  sentirò  accrescimento  grande  d' obbliga- 
tione  ecc.  '  » 

(Al  cardinale  Salviati) «  Con  li  preghi 

che  di  nuovo  mi  son  fatti  per  il  Conte  Giovanni 

1  Carteg.  d.  Estensi,  27  agosto  1585  —  arch.  moden. 
*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  verde  267)   e.   11   — 
arcb.  fiorent. 
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Fepoli  yien  mescolata  la  compassione  della  grave 
infermità  che  dicono  essersi  aggiunta  alla  gravezza 
della  sua  età,  onde  io  non  posso  lassare  di  racco- 
mandarlo di  nuovo  alla  Signoria  Vostra  Illustris- 
sima per  tutta  quella  abilità  et  commodo  che  possa 
venire  dalla  pietosa  mano  di  lei,  che  quanto  alla 
decisione  della  causa,  so  bene  che  la  debbo  dipen- 
dere da  Boma.  ^  » 

Così  come  alla  corte  di  Firenze,  ricorrevano  i 
Popoli  per  protezione  a  quella  di  Ferrara,  con  la 
quale  avevano  secolari  relazioni.  Bucava  allora  e 
ultimo  Alfonso  II,  ricordato  ài  posteri  per  amore 
sfrenato  al  lusso,  ai  divertimenti,  alla  dissipazione, 
alla  caccia  per  la  quale  fece  leggi  crudeli,  onde 
sarebbe  meglio  per  lui  se  fosse  stato  dimenticato. 
Avendo  egli  molta  affezione  per  la  famiglia  Popoli, 
e  in  special  modo  pel  conte  Giovanni,  scrisse  al 
proprio  ambasciatore  in  Boma,  monsignor  Giulio 
Masetti,  di  adoperarsi  in  prò  di  lui.  Ciò  risulta 
da  una  lettera  di  Ugo  Popoli  al  cardinal  d*Este, 
che  riporterò  più  innanzi.  Ma  1*  ambasciatore,  pre- 


1  Carteg.  udìt.  dei  Granduchi  (n.  verde  267)  e.  Il  — 
arch.  fiorent. 


supponendo  h  v:-!::::^  del  duM  e  preven:nd:r.e 
gli  ordini,  avrva  anticipate  le  ra:o:':i:.ìr.da:i.^i:ì. 
Onde  con  una  lettera,  già  da  me  riferita,  1*  am- 
basciatore infonii.-.n.io  il  duca  ohe  il  rapa  esiireva 
da  lui  di  non  lasciar  partir  dal  ducato  il  c.nìte 
Aloisio  Popoli,  cercava  di  persuadere  il  duca  a 
non  ricusare  dì  conteLtare  il  papa,  per  non  <  nuo- 
cere grandemente  alla  causa  del  Conte  Giovanni 

et  per  potere  poi  essere  buona  [Sua  Altezza]  ad 
impetrar  delle  gratie  per  il  Conte  Giovanni,  quando 
venesse  caso  eh'  egli  n'  havesse  bisogno.  *  Viva 
quietamente  il  conte  Aloisio  «  che  sarà  un  faci- 
litare assai  la  libertà  del  Conte  Giovanni.  ^  » 

Ma  poiché  r  ambasciatore  estense  ebbe  rice- 
vuti gli  ordini  del  duca,  raddoppio  di  zelo  e  gli 
spedì  queste  informazioni:*  Serenissimo  Principe 
Signore  et  Padron  mio  Colendissimo.  Prima  eh' io 
havessi  la  lettera  di  vostra  Altezza  in  raccoman- 
datione  del  Conte  Giovanni  Popoli,  che  fu  ier  sera, 
non  havevo  mancato  come  da  me.  et  informato  in 
gran  parte  dell'  amore  che  porta  Vostra  Altezza 
a  detto  Signore  et  a  tutta  quella  famiglia,  di  farne 

'  Carteg.  d.  Estensi,  10  agosto  15S5  —  ardi,  moden. 
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caMimiiio  uffieio  e<m  1* Illiistrissimo  [Cardinale] 
Boatieiieei ;  et  prea  roccasicme  di  farlo  dall'am- 
basciata die  Sua  Signorìa  Dliistrìesiina  mi  oo- 
maiidò  sabbato  sera,  a  nome  di  Sua  Beatitudine, 
del  Conte  Luigi.  Ella  mi  rispose  d'haverne  sin 
bor  tenuto  protettìooe,  et  la  tonerebbe  aneo  mag- 
giormente, sapendo  di  fame  gratia  ali*  Alteiza  Yo^ 
stm,  et  mi  disse  in  confidenza  che  Sua  Beatitur- 
dine»  sin  giovedì  quando  ne  venne  il  primo  avviso, 
baveva  mostrato  seco  d*  esseme  molto  alterata»  re- 
putando cbe  fosse  rebellione  manifesta.  Che  f(A 
anco  il  venerdì  seguente  la  ritrovò  neiristesso 
stato,  che  poi  sabbato  non  le  parve  tanto,  facen- 
done giuditio  dalla  eomissione  che  si  mandS  air  Il- 
lustrissimo Legato,  che  fu  che  dovesse  continuare 
il  processo  contro  di  esso  ;  et  per  ultimo  ricercan- 
dola io  di  quello  che  potevo  scrivere  da  sua  parte 
a  Vostra  Altezza»  mi  dettò  queste  parole  :  che  per 
quanto  poteva  comprendere,  haveva  trovato  in  lei 
prontezza  grandissima  di  far  tutti  li  buoni  uffitii 
per  il  Cont«. 

« 

Hoggi  poi  son  stato  con  riUustrissimo  [car- 
dinale] Alessandrino,  il  quale  anco  esso  per  amore 
di  Yostra  Altezza  aggiungerà  qualche  stimolo  alla 
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sua  buona  volontà  ;  et  per  quanto  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima m' ha  detto,  la  vera  strada  di  mitigare 
Sua  Santità  sarebbe  di  dar  colui  [il  Grazino]  nelle 
mani  [della  curia].  Perchè  nel  resto  se  bene  il 
Conte  havesse  con  qualche  parola  troppo  libera 
passato  i  segni  di  modestia  che  doveva  con  i  suoi 
Superiori,  sarebbe  ciò  attribuito  al  non  esser  egli 
assuefatto  a'  costumi  cortiggianeschi  et  non  già 
mai  a  poca  obbedienza  sua.  Io  li  ho  risposto  che 
questa  conditione  potrebbe  essere  impossibile  ad 
eseguire  et  che  dovrebbe  bastare  a  Sua  Santità 
che  r  atto  di  quel  Gregorio  della  Villa  fosse  stato 
senza  loro  saputa,  et  eh*  essi  facessero  tutto  lo 
sforzo  loro  di  averlo  nelle  mani;  che  se  poi  non 
potessero,  dovrebbero  essere  scusati. 

Il  signor  Cardinal  d'  Este  ha  già  scritto  due 
volte  agi' Illustrissimi  Rusticucci  et  Alessandrino. 
et  credo  che  per  sodisfarsi  meglio  sarà  qui  fra 
doi  giorni  a  far  Y  ufficio  in  voce,  et  air  bora  ope- 
rarò  anc'  io  che  congiunga  T  autorità  di  Vostra  Al- 
tezza con  la  sua,  per  imprimere  tanto  meglio  Sua 
Beatitudine  alla  gratia. 

Ho  considerato  da  me  che  il  gire  direttamente 
a  Sua  Beatitudine  per  questo  negotio  solo  de'Pe- 
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poli,  mentre  ella  persevera  nello  sdegno,  potrebbe 
per  aventura  nuocere  ;  ma  osserverò  di  potere  con 
qualche  colore  presentarmi  a'  suoi  piedi,  et  nel  li- 
centiarmi  entrare  poi  così  destramente  in  questo 
proposito  ecc..  —  Di  Roma  XIV  agosto  1585  — 
Devotissiipo,  obligatissimo  et  lidelissimo  servitore 
-—  Giuuo  MASEnri.  *  » 

Poscia,  scorsa  una  settimana,  soggiungeva  : 

<  Bagionai  poi  seco  [col  Cardinal  d'Este]  delle 
cose  del  Conte  Giovanni  Popoli,  pregandola  a  spen- 
dere  anco  il  nome  di  Vostra  Altezza  con  sua  Bea- 
titudine in  favore  di  esso,  e  n'accettò  volontieri 
la  cura,  dicendo  che  non  era  venuto  da  Tivoli  per 
altro,  et  che  amava  il  Conte  Giovanni  come  se 
fosse  stato  suo  Padre 

Neil*  udienza  di  ieri  [20  agosto  ]  m' ha  detto 
r Illustrissimo  [Cardinale]  d'Este  che  col  spen- 
dere anco  il  nome  di  Vostra  Altezza,  ottenne  che 
qui  si  deputasse  un  Cardinale,  il  quale  ricevesse 
le  informazioni  che  occorressero  far  sapere  a  Sua 
Beatitudine  dal  Conte  et  da' suoi,  et  questo  è  stato 
l'Illustrissimo  [Cardinale]  Albano.  Lo  supplicò  si- 

1  Carteg.  d.  Estensi,  14  agosto  1585  —  arch.  modan. 
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milmente  ch'il  Conte  Giovanni  se  ne  stasse  in  casa 
sua  con  sigurtà  di  quella  somma  di  danari  che  le 
piacesse,  et  ella  disse  di  volere  prima  vedere  le 
lettere  di  domani,  le  quali  facilmente  conteniranno 
eh'  il  Conte  sarà  stato  essaminato,  et  che  poi  si 
contentarà  fargli  tal  gratia.  Et  Sua  Signoria  Illu- 
strissima per  haverne  più  certa  promessa  le  di- 
mandò, se  le  piaceva  che  le  dicesse  al  signor  Car- 
dinale Kusticucci  da  parte  sua,  che  lette  le  let- 
tere di  Bologna  a  Sua  Santità  pigliasse  la  com- 
missione conforme  alla  detta  gratia,  et  ella  rispose 
di  si,  onde  possiamo  dire  che  si  sia  guadagnato 
non  poco  ecc.  —  Di  Roma  adì  21  agosto  1585  — 
Giulio  Masetti.  *  » 

Frattanto  il  conte  Giovanni  esprimeva  al  duca 
di  questa  guisa  la  propria  gratitudine:  «  Serenis- 
simo Signore  et  padron  Colendissimo  —  Per  esser 
infiniti  gli  obblighi  eh'  io  et  tutta  la  casa  nostra 
teniamo  all'  Altezza  Vostra  Serenissima  de'  conti- 
nui et  segnalati  favori  et  gratie  che  da  quella  ha- 
vemo  noi  altri  in  ogni  tempo  et  occasione  ricevuti, 
non  trovo  poterle  altro  dire  bora,  de  1'  essersi  ella 

'  Carteg.  d.  Estensi,  21  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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in  questa  occorenza  della  presente  mia  prigionia, 
per  la  sua  solita  et  naturai  benignità,  degnata  fa- 
vorirmi  di  raccomandar  così  caldamente  la  cansa 
mia  non  sol  qua  air  Illustrissimo  Legato  nostro^ 
ma  anco  a  Nostro  Signore,  se  non  renderle  quelle 
maggiori  gratie  che  per  me  si  possono  da  questo 
carcere,  col  basciarle  ben  humilmente  le  mane,  et 
supplicarla  a  conservarmi  sempre  degno  de  la  grar 
tia  sua.  Che  il  Signore  Dio  le  doni  tutte  le  feli* 
cita  che  può  desiderare.  —  Di  Bologna,  li  XYI 
agosto  1585  —  Di  Vostra  Altezza  Serenissima  — 
Umilissimo  et  devotissimo  servitore  —  Giovanni 
DE  Pepoli.*  « 

Poscia  Cesare  ed  Ugo  Pepoli  mandarono  copia 
del  processo  al  cugino  conte  Girolamo,  il  quale  era 
a  Ferrara,  affinchè  la  trasmettesse  al  duca;  ed  è 
quella  copia  che,  rimasta  negli  archivi  estensi  e 
passata  a  Modena,  ho  poi  avuta  fra  le  mani.  Ce- 
sare ed  Ugo  r  accompagnarono  con  questa  lettera: 
«  Illustrissimo  Signor  Cugino  et  Signore  nostro  os- 
servandissimo. Si  manda  a  Vostra  Signorìa  Illu- 
strissima il  processo  con  tutte  le  circostanze  che 

1  Carteg.  d.  Estensi,  16  agosto  1585  —  arch.  mockn. 
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se  gli  ricercano,  et  si  prega  instantemente  fare 
conoscere  per  esso  al  Serenissimo  Signor  Duca 
quanto  sia  giusta  la  causa  che  favorisce 

La  lettera  del  Signor  Duca  di  Ferrara  si  fece 
dare  al  Vicelegato,  la  quale  non  ha  fatto  effetto 
alcuno,  anzi  egli  fulmina  alla  scoperta,  et  dice 
liberamente  eh'  egli  è  quello  che  fa  la  causa,  et 
che  non  ci  sarà  chi  la  difenda.  Se  gli  manda  anco 
la  Bolla  perchè  possano  vedere  che  non  gli  e  con- 
travenuto, che  è  quanto  ci  occorre  dirle  sopra  ciò 
per  hora.  et  le  basciamo  le  mani.  —  Di  Bologna 
alli  27  d'  agosto  1585  —  Di  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima Affezionatissimi  Cugini  et  Servitori  — 
Cesare  —  Ugo  Pepoli.  ^  » 

Nel  medesimo  giorno  V  anzidetto  Cesare  indi- 
rizzò anche  la  seguente  allo  stesso  conte  Giro- 
lamo: «  Molto  Illustre  Signor  Cugino  osservandis- 
simo. —  11  trattare  ora  della  causa  di  Castiglione, 
stando  prigione  il  Conte  Giovanni,  mi  par  che  sia 
fuor  di  tempo;  sì  per  li  travagli  che  per  tal  pri- 
gionia paterno,  a*  quali  è  necessario  obviare,  tra- 
lasciando intanto  ogn'  altra  cosa,  sì  perche  anco  in 

'  Carteg.  d.  Estensi,  27  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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questo  si  ricerca  il  suo  parere,  come  di  quello  che 
n'  è  informato  più  d' ogn'  altro,  et  a  chi  n*  è  stato 
scritto  per  il  passato,  et  esso  ha  risposto  sempre. 
Non  di  meno  quando  pur  fosse  la  mente  di  Sua 
Altezza  che  hor  si  caminasse  inanti  in  tal  causa, 
et  avanti  che  sia  liberato  detto  Signor  Conte  Gio- 
vanni, s' ella  me  n'  aviserà,  non  mancarò  sopra  tal 
particolare  scrivergli  quanto  sento  per  giustitia 
a  diffesa  di  tutti;  il  che  servirà  per  risposta  di 
quanto  mi  ha  scritto  Vostra  Signoria  Molto  Illu- 
stre, alla  quale  mi  offero  et  bascio  le  mani.  — 
Di  Bologna  27  agosto  1585  —  Di  Vostra  Signoria 
Molto  Illustre  —  Affezionatissimo  Cugino  et  ser- 
vitore —  Cesare  Pepoli. 

F.  S.  Mi  pareva  anohor  far  torto  al  Signor  Conte 
Giovanni  se  si  risolvesse  cosa  alcuna  in  questi 
tempi,  havendo  egli  sempre  havuto  in  considera- 
tiene  simil  caso  in  lei,  et  la  absentia  mia:  tut- 
tavia aspettarò  et  mi  rimetterò  a  miglior  parere 
sempre.'  > 

Più  benevolo  e  pih  fervido  proteggitore  del 
conte  Giovanni,  pel  grande  affetto  che  gli  portava, 

'  Carteg.  d.  Estensi,  27  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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era  il  cardinal  Luigi  d' Este  fratello  del  duca  di 
Ferrara:  detto  dai  contemporanei  il  tesoriere  dei 
poveri,  il  lume  del  senat-'»  cardinalizio,  l' ornamento 
della  corte  romana,  ^  nella  quale  supjK.neva^i  ave-se 
molta  influenza,  perchè  Sist^  dichiarava  di  doverirli 
il  papato,  ^  e  perchè  era  accetto  non  che  parente 
ai  reali  di  Francia  e  protett-r-re  di  quella  nazione. 
Fautore  de' letterati,  aveva  ammesso  il  Tasso  tra 
suoi  famigliari,  d'  onde  la  buona  e  la  rea  fortuna 
di  lui  nella  corte  estense:  amatore  ardente  della 
giustizia  e  dell' equità,  aveva  protetto  efficacemente 
il  granmaestro  de  la  CV  ss ière  e  molti  cavalieri  di 
Malta  recatisi  a  Roma  per  giustiticarsi  d'  una  ca- 
lunnia. ^  Pertanto  Ugo  Pepoli  informò  immedia- 
tamente il  cardinal  d*  Este  dei  tristi  casi  del 
proprio  padre,  com'  è  accennato  dalla  susseguente 
lettera: 

«  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Signor  mio 

>  MoRONi  —  Op.  cit.  voi,  XXII,  pag.  1<»7. 

2  HObner  —  Op»  cit.  voi.  I,  pai:.  259,  il  quale  racconta 
che,  nel  giorno  dell'elezione  di  Sisto,  l'ambasciatore  fran- 
cese Pisany  essendo  andato  a  complimentare  il  papa,  questi 
«  le  regardint  avec  un  visage  furt  aìlègre,  lui  dit  que  e' e- 
tait  le  Cardinal  d' Fate  qui  Tavait  fait  papp.  >» 

'  MORONI    —   /.   C. 
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patron  colendissimo.  —  Hoggi  il  Conte  mio  padre 
mi  ha  mandatta  la  qui  inclusa  che  la  mandi  a 
Messer  Giovanni  Mathìa  Magnon,  quello  che  è  te- 
unto  a  Boma,  che  la  vedi  et  mostri  a  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima.  Io  per  pih  sicurezza  la  mando 
a  Vostra  Signoria  Illustrissima  et  mi  favorirà  poi 
ài  farla  dare  a  detto  Messer  Giovanni  Matheo.  Di 
pih  di  quello  che  sa  Vostra  Signoria  Illustrissima, 
saprà  come  ogni  soi  andamento  et  ogni  loro  cosa 
^^nsiste  in  quelle  parole  di  havere  detto  il  Clonte 
mio  padre  a  quel  Caponotaì,  che  non  cognosceva 
n^  papa,  ne  legatto  in  questo  conto:  ma  vedendo 
Tostra  Signoria  Illustrissima  la  qui  inclusa,  sarà 
informatta  del  tutto. 

Quando  successe  a  Castiglione  questa  cosa  vi 
«rano  ambiduoi  gli  Commissari,  il  novo  ed  il  vecchio, 
n  Signore  Iddio  che  volo  aiutare  la  innocentia  del 
Conte  mio  padre,  fece  che  venendo  il  Commissario 
novo  a  Bologna,  quale  fu  presente  al  tutto  et  fu  le- 
gato insieme  con  un  altro,  essendosi  fermatto  a  de- 
sinare vicino  qua  sei  miglia,  fu  referto  al  Massaro 
di  quel  luogo  che  era,  un  banditto  :  si  sonò  la  ster- 
mitta  et  lo  presero.  Mandarne  a  Bologna,  ma  la 
€orte  non  andava  a  torlo:  onde  gli  huoi&ini  sire- 
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solsero  da  se  di  coiulurlo  a  Bologna  et  lo  conse- 
gnorno  in  piiggione.  et  nel  suo  esamino  ha  giu- 
stiiicato  il  caso  occorso.  La  mattina  poi  del  giorno 
che  scrissi  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  tutti  li 
Quaranta  furono  dal  Legatto  et  poi  tutti  gli  pa- 
renti, et  il  Cardinale  Paleutto  subito  venne  a  Bo- 
logna, ma  per  essere  il  Legatto  male  impressio- 
nato che  fosse  stato  fatto  scapare,  se  ne  hebbe 
pochissimo  construtto. 

Arrivò  Monsignor  Xazzaretto  ^  et  gli  Quaranta 
fecero  anco  oflìtio  seco  et  hanno  scritto  a  lionia 
al  loro  ambasciattore.  Questa  sera  V  hanno  messo 
nella  priggione  dove  stava  il  Conte  Hieronimo  con 
tutte  -  le  sigurtà  che  li  habbino  voluto  dare.  Pure 
il  Legato  ha  detto  che  darà  buonissima  inlorma- 
tione  a  Koma.  Il  Conte  Cesare  [  Popoli  J  mi  pare 
che  lo  Legato  Io  vegli  mettere  anche  lui  preg- 
gione.  Io  volevo  andare  oggi  a  Fiorenza  dal  Gran 
Duca  a  suplicharlo  di  favorirmi  capitando  coi^toro 
sul  suo  stato  di  darmoglieli,  et  darmi  aiuto  per 
havergli,  che   potrà  fare   fede  e  al  Legato  et  a 


^  Il  ricordato  arcivescovo  Frangi])ani. 
2  Cioè,  non  osiaiUe  tutte  ecc. 

GOZZADINI. 
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Boma  della  diligentìa  che  usiamo  per  havergli 
nelle  mani:  ma  vi  era  tanto  il  concorso  delle  genti 
che  volevano  venire  meco,  che  V  ho  redntta  d' an- 
dargli questa  notte  su  le  poste,  et  subito  tornare. 
Io  non  starò  a  raccomandare  il  Conte  mio  padre 
a  Vostra  Signoria  Illustrissima,  savendo  quanto  si 
è  amorevole  patrone.  Si  espeditte  hieri  un  nostro 
zio  a  dame  conto  al  Signor  Duca  di  Ferrara.  Con 
che  gli  bacio  humilmente  le  mani.  —  Di  Bologna 
alli  7  di  agosto  1585  —  Di  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima et  Beverendissima  —  humilissimo  et 
devotissimo  servitore  —  Ugo  Pepoli.  ^  » 

Poi  recatosi  in  fretta  e  furia  a  Boma,  scriveva 
tosto  di  là  al  cardinale  d'Este  dimorante  a  Ti- 
voli :  «  Illustrissimo  et  Beverendissimo  Signore  et 
Padrone  Colendissimo  —  Il  Signore  Grato  nostro 
Procuratore  scrive  a  Messer  Giovanni  Matteo  Ma- 
gnoni,  nostro  mandato,  a  pieno  sopra  la  causa  del 
Signore  mio  Padre  ;  et  ad  esso  Magnoue  si  dà  com- 
missione che  il  tutto  sia  inteso  da  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  et  Beverendissima,  la  quale  sup- 
plico con  ogni  debita  humiltà  a  fame  gratia  per 

>  Carteg.  d.  Estensi,  7  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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bontà  sua  d'  odirlo  con  queir  animo  grato  che  per 
Fordinario  suole  favorire  gli  humilìssimi  servi  suoi; 
et  dove  le  para  potere  giovare  et  aiutare  questo 
suo  tanto  divoto  et  luunile  servitore,  li  sia  beni- 
gno della  sua  protettione,  sotto  la  quale  egli  e 
noi  tutti  facciamo  proifessione  di  vivere  con  ogni 
sicurezza  et  servitori  o])bligatissimi  per  sempre. 
Et  restandomi  col  pregarla  dal  Signor  Iddio  perpe- 
tua felicità,  riverentemente  me  Y  inchino  et  racco- 
mando in  gratia  —  Di  Roma  alli  IX  d'agosto  1585 

—  Di  Vostra  Signoria  Illustrissima  et  Reverendis- 
sima —  Humilissimo  ed  obbligatissimo  servitore 

—  Ugo  Pepoli. 

P.  S.  Per  un  caso  occorso  s  indirizza  'le  lettere 
al  Signor  Teofilo  ^  che  le  dii  al  Magnon,  che  hanno 
tolto  una  lettera  che  scriveva  il  Signor  Padre  al 
Signor  Teofilo  dove  gli  diceva  molte  cose  intorno 
al  Legato.  ^  » 

11  Cardinale  frattanto  (8  agosto)  aveva  scritto 

al  legato  di  Bologna;  «  Io  ho  sempre  molto 

amato  la  famiglia  de'  Pepoli  et  particolarmente 


'  Uditore  del  cardinal  d'Este. 

3  Carteg.  d.  Estensi,  9  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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il  Conte  Giovanni  per  averlo  sempre  conosciuto 
gentilbuomo  affettionato  a  me  e  alla  mia  casa,  sic- 
come anche  Tho  provato  sempre  devotissimo  dei 
Sommi  Pontefici  et  di  Santa  Chiesa.  Perciò,  ha- 
vendo  inteso  V  accidente  avvenuto  della  sua  pri- 
gionia, non  ho  potuto  mancare  per  tutte  queste 
cagioni  di  raccomandarlo  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strìssima, pregandola  efficacissimamente  a  conten- 
tarsi anche  per  amor  mio  di  esserle  favorevole  in 
tutto  quello  che  potrà,  et  massimamente  di  presta 
essecutione  che  riputerò  il  tutto  fatto  a  me  proprio, 

et  gliene  resterò  con  singolarissimo  obbligo ^  > 

Il  cardinale  d' Este  era  nella  sua  deliziosa  e 
celebre  villa  a  Tivoli  (edificata  dal  cardinale  Ip- 
polito suo  zio),  in  cui  soleva  passar  Y  estate,  splen- 
didamente ospitaliere  come  a  Boma,  ove  accolse 
contemporaneamente  il  duca  di  Nevers  suo  cognato, 
la  famiglia  Popoli,  due  cardinali  e  una  ventina  di 
vescovi  francesi  con  i  loro  seguiti,  '  poscia  il  gran- 
maestro  de  la  Cossière  con  un  migliaio  di  seguaci. 
Mal  temperato  a  sanità,  onde  Y  anno  appresso  morì 

1  Carteg.  d.  Estensi,  8  agosto  1585  —  arch.  moden. 
*  HttBNER  —  Op.  cit.^  voi.  I,  pag.  168.  Moroni  —    Op. 
ctt.f  voi.  XXII,  pag.  107. 
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non  ancora  cinquantenne,  aveva  allora  un  accesso 
di  gotta  sì  che  nou  poteva  recarsi  tosto  a  Koma, 
come  avrebbe  voluto,  a  perorare  pel  suo  amico. 
Perciò  diede  incarico  intanto  al  prelato  Guido  Po- 
poli, che  là  dimorava  ed  era  nipote  del  conte  Gio- 
vanni, di  consegnare  delle  commendatizie  ai  car- 
dinali Alessandrino  e  Rusticucci,  aggiungendo  ver- 
balmente quegli  uffìcii  eh'  erano  opportuni. 

Il  cardinal  Rusticucci  era  segretario  di  stato, 
ovvero  il  papa  rosso  al  dir  dei  Romani,  e  aveva  te- 
nuto il  medesimo  ufficio  anche  sotto  Pio  V.  E  il 
cardinale  Alessandrino,  ossia  Michele  Ronelli  ni- 
pote di  Pio  V,  era  vicario  generale  di  Sisto  in 
tutto  lo  stato  ecclesiastico  con  poteri  straordinari 
per  ristabilire  e  conservare  il  buon  ordine,  per  spac- 
ciare gli  affari  ecclesiastici  e  criminali,  per  rive- 
dere e  riformare  i  giudizii  e  le  sentenze  pronun- 
ciate irregolarmente  dai  giudici,  dai  legati,  dai 
governatori  dello  stato,  e  aveva  autorità  illimitata 
di  accordar  grazie  e  stabilir  pene  senza  doverne 
render  conto  ad  altri  che  al  papa.  ^  Erano  per- 
tanto i  due  pili  potenti  personaggi  della  corte  ro- 

J  MoRONi  —   ()p.  cit.y  voi.  VI,  pag.  11. 
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mana  quelli  a  cui  ricorreva  il  cardinale  d'Este, 
e  già  vedemmo  che  ad  essi  eransi  rivolti  altresì  il 
granduca  di  Toscana  e  il  duca  di  Ferrara. 

Il  prelato  Pepoli,  eseguita  la  missione  affidata- 
gli, ne  rendeva  conto  al  cardinale  e  gli  faceva  rac- 
comandazioni in  questi  termini  :  «  Illustrissimo  et 
Beverendissimo  Signor  e  Patron  mio  osservandis- 
simo. —  Nella  causa  del  Signor  Conte  Giovanni 
nostro,  presentai  le  lettere  di  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima et  Reverendissima  alli  Illustrissimi  Si- 
gnori Cardinali  Alessandrino  et  Busticuccio,  quali 
molto  prontamente  si  sono  offerti  di  proteggere  et 
favorire  questa  causa  ;  et  con  tutto  eh'  esso  Signor 
Cardinale  Alessandrino  n'abbia  di  già  parlato  a 
Nostro  Signore  con  ogni  caldezza,  cercando  di  escul- 
pare  et  escusare  il  Conte  Giovanni,  il  Cardinal 
Eusticuccio  vi  si  è  adoperato  con  tutte  le  sue  forze 
et  ha  fatto  officii  straordinariissimi,  né  più  avrebbe 
potuto  fare  per  un  proprio  fratello  carnale.  Ma 
perchè  la  verità  è  che  il  Signor  Cardinale  Legato 
di  Bologna  non  ha  scritto  ne  dato  conto  alcuno  di 
questo  fatto  ne  a  Nostro  Signore  né  ad  altri.  Sua 
Beatitudine  non  ha  voluto  risolvere  sopra  ciò  cosa 
alcuna,  dicendo  voler  aspettar  prima  le  lettere  del 
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legato,  le  quali  non  ci  potranno  esser  prima  di 
lunedì  mattina.  Nel  qual  tempo  spero  che  Nostro 
Signore  ci  debba  fare  qualche  gratiosa  provisione 
la  quale  tanto  pili  riuscirebbe  maggiore,  quando 
che.  con  V  occasione  del  Concistoro  di  lunedì,  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  vi  si  potesse  trovar  pre- 
sente. Perchè  se  bene  Nostro  Signore  non  risolve 
di  presente  cosa  alcuna,  mostra  perù  per  quanto  ri- 
feriscono questi  Illustrissimi  Signori  sentirla  molto 
male,  pretendendo  che  il  Conte  Giovanni  sia  in- 
corso in  gravissime  pene,  etiam  di  ribellione,  et 
perciò  Vostra  Signoria  Illustrissima  potrà  risolvere 
quello  che  più  giudicare  in  proposito  et  necessario, 
et  noi  in  questo  mezzo  preglieremo  Iddio  clic  la 
podagra  et  il  mal  suo  non  li  dia  fastidio,  acciò  in 
caso  tanto  importante  ne  possi  presentialmente 
prottegere  et  favorirne. 

Desidero  bene  che  Vostra  Signoria  Illustrissima 
ne  faccia  gratia  d'  una  sua  lettera  in  raccomanda- 
tione  di  questa  causa  a  Monsignor  Legato  di  Bo- 
logna, la  quale  sia  in  mano  mia  domani  a  sera, 
acciò  in  tempo  con  l'ordinario  la  possi  espedire; 
et  con  questo  ringraziandola  in  nome  di  tutta  la 
casa  nostra  dell'  amorevole  protettione  che  tiene 
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di  noi;  pregandole  felicità  et  contento,  li  bacio  le 
tìiani.  —  Di  Eoma  li  9  d'agosto  LXXXV  —  Di 
Yostrsi  Signoria  Illustrissima  et  Beyerendissima  — 
Hnriiilissimo  et  obbligatissimo  servitore  —  Guido 
Protonotario  Pepou.*  » 

n  cardinale  non  se  lo  faceva  dire  due  volte,  e 
n^l  dì  appresso  rispondeva:  «  A  Monsignore  Pro- 
tonotario Popoli  —  Io  sento  infinito  dispiacere  del 
éa80  del  signor  Conte  Giovanni  et  non  vi  poter 
molto  più  di  quel  che  posso  per  impiegarlo  tutto 
in  servigio  suo.  Ma  sia  pur  certa  Vostra  Signoria 
(^be  non  lascierò  almeno  di  far  quanto  mi  sarà 
possibile,  secondo  che  conoscerò  per  me  stesso  che 
possi  giovare  alla  causa  sua  et  che  mi  sarà  ri- 
cordato da  altri  :  et  s' io  potessi  venire  in  questo 
punto  a  Berna,  lo  farei  anche,  ma  non  mi  truovo 
per  ancora  a  termine  di  poter  muovermi  di  qua, 
per  non  mettermi  a  manifesto  pericolo  di  ricadere 
ammalato. 

Le  mando  la  lettera  per  il  Signor  Cardinale 
Salviati:  et  quel  che  di  mano  in  mano  occorrerìi 
eh'  io  facci  per  servigio  del  negotio,  non  s' havrà 

1  Carteg.  d.  Estensi,  9  agosto  1585  —  areh.  moden. 
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che  da  ricordarmelo.  Et  con  questo  fine  resto  au- 
gurando a  Vostra  Signoria  ogni  contento.  —  Di 
Tivoli,  li  10  d'  agosto  1585.  '  » 

Ed  ecco  la  lettera  annunciata  pel  legato  di  Bo- 
logna; «  Il  Signor  Conte  Giovanni  Pepoli  è  tanto 
mio  caro  amico,  come  sono  certo  che  sa  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima,  che  non  posso  se  non  stimare 
per  mio  proprio  ogni  successo  delle  cose  sue.  Però, 
intendendo  eh' ella  l'ha  fatto  ritenere  priggione, 
io  vengo  con  quella  maggior  efficacia  che  mi  sia 
possibile  a  supplicarla  che  si  degni  haverlo  per 
raccomandato  et  mostrarseli  favorevole  quanto  più 
potrà,  che  sarò  per  restamele  con  l' istesso  obligo 
che  farei  se  favorisse  la  persona  mia  propria. 

Questo  gentilhuomo  ha  proceduto  sempre  con 
tanta  bontà  et  tanto  giustificatamente  in  tutte 
le  sue  attieni,  che  spero  che  anche  in  quello  che 
si  pretende  haver  contro  di  lui  sia  per  dare  buona 
satisfattione  di  se;  et  massime  se  con  buona  et 
grata  volontà  saranno  sentite  le  sue  giustificationi, 
come  voglio  sperare  che  sia  per  fare  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  [le  quali  parole  dell'Estense 

^  Carteg.  d.  Estensi,  10  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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mi  sembran  essere  un  cortese  ammonimento],  di 
che  supplicandola  parimenti  con  ogni  maggiore  af- 
fetto, et  raccomandandole  di  nuovo  il  Conte  sud- 
detto come  raccomanderei  me  stesso,  et  in  parti- 
colare nel  modo  di  rappresentare  le  cose  sue  a 
Eoma  [altro  cortese  ammonimento];  resto  baseian- 
dole  humilissimamente  le  mani  et  augurandole  da 
Nostro  Signore  Dio  ogni  felicità.  -—  Di  Tivoli  li  10 
d' agosto  1585  —  Il  Cardinal  d'  Este.  ^  » 

Egli  scriveva  nello  stesso  giorno  anche  ad  Ugo 
Popoli  esprimendogli  il  proprio  cordoglio  e  ciò  che 
aveva  fatto  e  farebbe  in  prò  dell'  amico  :  «  L' al- 
trieri che  fu  qua  il  Conte  Filippo*  con  Taviso  della 
ritentione  del  Signor  Conte  Giovanni  padre  di  Vo- 
stra Signoria  io  sentii  infinito  dispiacere  di  tal 
successo,  et  quale  può  pensare  lei  medesima  che 
i;a  quanto  grande  amore  passi  fra  di  noi.  Scrissi 
subito  alli  Sgnori  Cardinali  Alessandrino  e  Rustì- 
cucci,  pregando  l'uno  et  l'altro  a  voler  favorire 
le  cose  sue;  altrettanto  ho  fatto  col  Signor  Car- 
dinale Salviati  et  ho  inviata  la  lettera  a  Monsi- 


1  Carteg.  d.  Estensi,  IO  agosto  1585  —  arch.  moden, 
*  Filippo  Pepoli  nipote  del  conte  Giovanni. 
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gnor  Protonotario  Pepoli  che  disse  mandarla  que- 
sta sera.  Et  in  somma  creda  certo  eh'  io  non  sia 
per  lasciar  di  fare  tutti  quelli  uflìtii  che  mi  sov- 
veniranno,  o  che  mi  saranno  ricordati  per  servigio 
del  negotio  stimato  tanto  da  me,  quanto  se  si  trat- 
tasse della  persona  mia  propria. 

In  risposta  dunque  delle  due  lettere  sue  di  3  ^ 
e  di  5  non  le  aggiungerò  altro  se  non  che  V  assi- 
curo di  nuovo  che  non  potrel)be  accadermi  cosa 
in  che  io  fossi  per  affaticarmi  con  maggior  pron- 
tezza che  quella  che  farò  in  questa,  et  con  tal  fine 
le  auguro  da  Nostro  Signore  Dio  ogni  contento. 

P.  S.  Sono  stato  un  poco  ammalato  et  non  lio 
per  ancora  ripreso  ben  le  forze,  che  senza  questo 
impedimento  sarei  andato  subito  a  Koma;  ma  ci 
andarò  presto,  piacendo  a  Dio,  per  potermi  tanto 
più  operare  in  servigio  del  Signor  Conte  Giovanni. 
Intanto  li  signori  Cardinali  Alessandrino  et  liusti- 
cucci  mi  hanno  promesso  di  aiutare  quanto  pili 
potranno  la  causa  sua.  ^  » 

'  Se  la  prima  di  queste  lettere  era  relativa  anch'  essa  alla 
prigionia  del  conte  Giovanni,  come  pare,  la  data  del  3  sarebbe 
sbagliata,  essendo  avvenuta  la  carcerazione  di  lui  il  giorno  5. 

2  Carteg.  d.  Estensi,  10  agosto  1Ò85  —  ardi,  moden. 
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Poi  il  dì  seguente  il  oardinale,  tutto  preoccu-» 
pato  dell*  infelice  amico,  spediva  allo  stesso  Ugo 
un'altra  lettera  sopra  ciò  che  dovevasi  fare:  «  Scrissi 
ieri  a  Vostra  Signoria  dicendole  de  gli  uffitii  che 
havevo  fatti  con  li  Signori  Cardinali  Alessandrino 
et  Busticucci,  per  la  causa  ^  del  Signor  Conte  Gio- 
vanni suo  padre,  et  col  Signor  Cardinale  Salyiati 
ancora  ;  et  che  quanto  prima  mi  fosse  stato  possi- 
bile, che  credevo  dovesse  essere  presto,  sarei  an- 
dato a  Boma  per  poter  tanto  meglio  trattarne  dì 
presenza  et  con  tutto  quello  affetto  che  son  tenuto 
airamicitia  nostra. 

Hora  sapendo  quel  di  pih  che  s' è  presentito 
dell' intentione  di  Sua  Santità,  et  trovandosi  qua 
il  Teofilo  mio  Auditore,  quale  ne  ha  discorso  a 
lungo  meco,  egli  Taviserà  diffusamente  di  tutto 
quello  che  si  giudica  poter  essere  di  giovamento 
alnegotio,  eh' è  piaciuto  a  me  ancora;  et  però  ri- 
portandomi a  quanto  vedrà  per  la  sua  lettera,  re- 
sto con  questo  fine,  augurandole  da  Nostro  Signore 
Dio  ogni  contento.*  » 

1  Nella  miùuta,  in  vece  delle  parole  per  la  causa,  era 
stato  scritto  quali  ftV  hanno  risposto  di  voler  fare  pron" 
tornente  qtkanto  potessero  a  favore,  ma  poi  fu  mutato, 

'  Carteg.  d.  Estensi,  Il  agosto  1585  -^  arch.  modeD. 
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Ugo  Pepoli  era  passato  intanto  a  Firenze,  come 
ho  detto,  per  supplicare  il  granduca  e  di  là  cosi 
scriveva  al  cardinal  d'Este,  oltre  a  ciò  che  ho  già 

riportato:   «  Questa  mattina  mi  è  poi  arri- 

vatto ^  quale  mi  ha  portatto  lettere  del  Sere- 
nissimo Signor  Duca  di  Ferrara  al  Signor  riassetto, 
che  parli,  metta  in  opera  Cardinali  et  fazi  quanto 
occorerà  per  servitio  del  Signor  Conte  mio  padre. 
Di  più  mi  avvisano  che  ad  investigazione  [sic] 
del  Yicelegato  j  Toschi  |,  qual  era  auditore  del  Car- 
dinal de  Cesis,  con  promissione  de  taglia  hanno 
messo  un  certo  villano  in  priggione,  quale  dice 
haverlo  consignatto  al  nostro  Commissario  in  nome 
della  Sede  Apostolicha;  il  che  sii  o  non  sii,  che 
so  certo  non  è.  si  ha  da  dare  podio  fastidio  per- 
chè il  Conte  mio  padre  ne  ha  solo  aviso  dal  no- 
stro Commissario  et  non  dice  così,  anzi  tutto  il 
contrario;  et  poi  costui  è  handito  de  Bisallo  [?] 
del  nostro.  Yole  mo  il  Yicelegato  che  il  Conte 
mio  padre  sii  caschatto  nella  pena  della  Bolla  per 
non  r  havere  denontiatto,  et  hanno  un'  altra  volta 
costretto  il  Conte  mio  padre.  Questi  mei  volevano 

'  La  carta  è  corrosa  e  manca  una  parola. 
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che  io  venissi  a  Roma,  ma  mi  pare  non  mi  debba 
partire  da  Bologna  finche  non  sono  venute  le  ri- 
sposte di  Roma,  et  anche  perchè  haverei  a  caro 
savere  se  posso  venire  liberamente,  et  se  occor- 
rerà fare  mettere  priggione  quel  Commissario  o 
fare  capitare  altri  [in  prigione]. 

Come  Vostra  Signoria  Illustrissima  giudicarà 
possi  essere  per  salute  del  Conte  mio  padre  me  ne 
avisarà,  che  questa  è  la  principal  causa  che  mi  fa 
tornare  a  Bologna  per  fare  andare  priggioni  quelli 
che  sarà  giudicato  a  Boma  debbano  andargli,  per 
salute  del  Conte  mio  padre:  se  ben  la  scapassero 
per  un  pocho,  nondimeno,  essendo  io  in  paese,  gli 
farò  capitare  come  vedrò  essere  salute  del  Conte 
mio  padre.  Questo  villano  ha  detto  di  più  se  il 
Conte  Giovanni  non  bavette  questo  Gracino  nelle 
mani,  che  se  inganna  certo  di  darglilo  vivo,  et  biso- 
gnandogli fare  capitare  nissuno,  sarà  bene  bavere 
parola  non  fossero  esaminatte  d' altro.  ^  Il  Gran 
Duca  ha  sempre  volsuto  bene  al  Conte  mio  padre 
et  si  è  offerto  molto  per  suo  servitio,  et  come  dice 


1  Laccio  ad  altri  la  cura  di  trovare  il  bandolo  di  questo 
periodo  arruffato,  anche  più  di  altri  delle  stesso  scrivente. 
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lui,  havendo  sempre  salvatto  il  Signor  Conte  la  boia 
(li  Papa  Sisto,  non  so  che  cosa  possi  patire:  ma 
io  gli  son  venuto  per  la  causa  soprascrittagli.  Caso 
che  la  causa  havesse  d'  andare  in  longo.  bisognaria 
che  Vostra  Signoria  Illustrissima  si  favorisse  di 
fare  che  Nostro  Signore  gli  desse  un  Giudice,  che 
questo  Vicelegatto  tanto  partiale  et  pocho  amica 
non  se  ne  impazasse. 

Io  havendo  la  risposta  di  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima di  quanto  si  ha  da  fare  et  se  si  ha 
da  fare  capitare  nissuno  in  mani  della  Corte,  an- 
dando così  la  causa,  me  ne  vero  a  Roma  per  sol- 
lecitarla sinché  è  espeditta;  ma  non  voria  già  que- 
sto povero  Signore  fosse  cosi  alla  stretta  et  patire 
cosi.  Io  mando  queste  lettere  in  posta  acciò  ari- 
vino  in  tempo  avanti  che  si  rispondi  da  Roma.  Con 
che  fine  gli  bacio  liumilmente  le  mani.  —  Di  Fio- 
renza alli  12  di  agosto  MD85  —  Di  Vostra  Si- 
gnoria Illustrissima  et  Reverendissima  —  Humi- 
lissimo  et  devotissimo  servitore  —  Ugo  Pepoli.  ^  » 

Due  giorni  appresso  il  cardinale  esprimeva  ad 
Ugo  il  dispiacere  di  non  aver  potuto  ancora  trasfe- 

J  Carteg.  d.  Estensi,  12  agosto  1585  —  ardi,  moden. 
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rirsi  a  Boma  e  V  interessamento  che  prendeva  pel 
conte  Giovanni:  «  Vostra  Signoria  vedrà  per  le 
mie  precedenti  quanto  io  sia  andato  facendo  per 
le  cose  del  Signor  Conte  Giovanni  suo  padre,  et 
creda  certo  che  se  fin  qui  mi  fossi  trovato  in  ter- 
mine di  poter  andare  a  Boma  senza  perìcolo  di 
ricadere  ammalato,  non  sarei  mancato  di  farlo,  pre- 
mendomi r  interesse  del  Signor  Conte  quanto  se  si 
trattasse  della  mia  vita  propria.  Spero  pure  con 
r  aiuto  di  Dio  di  potere  muovermi  di  qua  fra  due 
0  tre  giorni,  et  da  Boma  poi  le  avvisarò  tutto 
quello  che  mi  occorrerà,  che  per  hora  non  saprei 
che  dirle  in  risposta  alle  due  lettere  sue  de'  7  et 
de'  12,  se  non  che  feci  ricapitar  subito  quella  che 
andava  a  Messer  Giovanni  Matteo  Magnoni;  et  le 
auguro  ogni  contento  —  Di  Tivoli  il  14  di  ago- 
sto 1585 '  » 

Nel  medesimo .  giorno  scriveva  dello  stesso  te- 
nore a  quel  conte  Girolamo  cugino-nipote  del  conte 
•Giovanni,  che  haveva  patito  sì  lungo  e  dispendioso 
processo  al  tempo  di  Gregorio  XIII:  «  Io  sento 
tuttavia  grandissimo  dispiacere  del  Signor  Conte 

1  Carteg.  d.  Estensi,  14  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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Poco  dopo  Uj:-  Pep:'ii  predava  -li  r/.;:-v:.  il  car- 
dinal d' Este  d'intercedere  che  un  c.nr'.  ■:/<>;  [giu- 
dice] fosse  aggiunro  ai  s:s;'etti  giui:;i  deila  causa. 
come  ripete  in  altro  scriit:-:  e  gì' inviava  ar.the 
una  lettera  di  C'jmnù^sìon':  del  padre:  «  Eilu- 
strissinio  e  Reveren.lis-imo  Signore  et  Padrone 
mio  Colendi:?s:ino,  —  P-i-.-li'.'  la  gran  l'^nignità  di 
Vostra  Signoria  Illustrissin.a  et  Pieverendissiina 
mi  assicura  ogni  ora  pili  in  chiederli  gratia.  non 
perderò  occasione  et  massime  nell'  interesse  del 
Signore  mio  Padre  di  lei  tanto  humile  et  divoto 
servitore.  Saprà   adunque  che  quando  questa  sua 

J  Carteg.  d.  Estensi,  14  agosto  IjSj  —  ardi,  moien. 
GOZZADINI.  IS 
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causa  habbia  d' bavere  longhezza,  et  cbe  si  babbia 
a  discutere  per  termine  di  ragione,  che  noi  ha- 
verno  per  molto  sospetti  questi  Giudici  qua,  ri- 
spetto al  Vicelegato,  col  conseglio  del  quale  Vìi- 
lustrissimo  Signore  Legato  ordina,  determina  et 
governa  ogni  cosa.  Però  vengo  a  supplicarla  di 
tutto  cuore  et  con  ogni  humiltà^  quando  occorra, 
a  farne  gratia  di  tentare  per  un  confidente  ag- 
gionto  alla  causa  ;  che  tutto  se  receverà  in  singo- 
lare favore  dalla  infinita  bontà  sua,  alla  quale  le 
prego  dal  Signore  Iddio  ogni  compita  gratia,  et 
humìlmente  le  bascio  le  mani.  —  Di  Bologna  alli 
17  d' agosto  1585  —  Di  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima et  Eeverendissima  —  Humilissimo  et  obbli- 
gatissimo  servitore  —  Ugo  Pepoli. 

P.  S.  Il  Signor  padre  sta  in  priggione  stretta 
come  prima,  et  il  Signor  Legato  non  ha  voluto 
dare  licentia  al  Cardinal  Paleotto  che  lo  visiti.  Il 
Signor  padre  ha  mandato  una  sua  che  si  copi  et 
si  mandi  a  Vostra  Signoria  Illustrissima.  ^  » 

La  qual  lettera  del  conte  Giovanni  ò  la  se- 
guente: «  Illustrissimo  et  Beverendissimo  Signore 

1  Carteg.  d.  Estensi,  17  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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et  padrone  Colendissimo  —  Io  son  in  tutti  i  modi 
et  con  varie  occasioni  così  oblii'ato  alla  ^'ran  bontà 
di  Vostra  Signoria  Illustrissima  et  Reverendissima, 
che  habile  non  è  la  forza  ne  delle  parole  ne  delle 
lettere  ad  esprimere  interamente  l' all'etto  et  di- 
votione  d'  humilissimo  servitore  che  verso  quella 
io  porti,  et  le  resto  quanto  piìi  si  possa  obbliga- 
tissimo  servitore  di  quanto  ha  operato  in  questa 
occasione.  Queste  espedittioni  et  a  Koma  et  ad 
alcuni  principi  si  sono  fatte  senza  mia  saputa,  per- 
chè non  voleva  affaticare  alcuno,  sperando  che  que- 
sto huomo,  come  ha  fatto,  si  fosse  per  movere 
poco:  ma  ben  voleva,  come  voglio,  che  lamia  in- 
nocentia  fosse  quella  che  mi  portasse  fuori  di  fa- 
stidio, perchè  non  so  d'havere  fatto  errore  né  pic- 
ciolo né  grande,  et  tutta  questa  città  resta  am- 
mirata di  questo  semituono. 

Si  ricorda  Vostra  Signoria  Illustrissima  eh'  io 
le  dissi  che  lo  senteva  in  poca  buona  dispositione, 
et  ella  se  offerse  per  sua  bontà,  come  ad  amico 
suo,  di  parlargline,  et  io  non  volsi,  che  mi  fa  du- 
bitar habbia  voluto  servire  della  mano  qualche 
suo  amico  alla  occasione;  chi  perde  pecca:  potrà 
essere  ancor  che  con  questo  havesse  pensato  vo- 
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lersi  acquistare  nome  di  terribile.  Come  si  sia,  io 
so  eoa  me  che  non  ha  causa  alcuna,  né  mai  ho 
temuto  né  temo  di  questa  tirannica  superchieria. 
Questi  miei  hanno  ordine  di  quello  che  si  faccia 
con  il  Papa  della  qualità  del  fatto  darne  conto; 
non  potendo  a  quella  lì  in  casa^  al  Signore  Conte 
Ercole,  o  Signore  Camillo,  o  Signore  Fulvio.'^  Come 
nel  numero  ancor  io  de'  suoi  humilissimi  servitori, 
però  non  mi  estenderò  in  dartene  più  conto:  la 
pregarò  solo  havermi  in  ricordo  di  suo  humilis- 
simo  servitore  et  con  ogni  riverenza  le  bascio  le 
mani.  —  Di  Bologna  alli  17  di  agosto  1585  —  Di 
Vostra  Signoria  Illustrissima  et  Eeverendissima  — 
Humilissimo  et  obbligatissimo  servitore  —  Ugo 
Pepoli  de  Commissione  del  Conte  mio  padre.'  » 
Ugo  informò  di  molte  cose  il  cardinale,  quat- 
tro giorni  di  poi,  e  toccò  di  nuovo  del  Cesis,  ^  di- 
.cendo  ironicamente  del  suo  buon  animo  verso  il 


'  Sembra  che  il  povero  conte  non  avesse  le  idee  molto 
chiare,  o  almeno  non  sapesse  esprimersi  con  chiarezza. 

'  Carteg.  d.  Estensi,  17  agosto  1585  —  arch.  moden. 

'  Qaello  che  essendo  legato  di  Bologna  fece  la  ^ran  causa 
al  conte  Girolamo  Pepoli,  pel  proprio  sigillo  appiccato  alle 
forche. 
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conte  Giovanni:  «  Le  due  benignissime  lettere  di 
Vostra  Siornoria  Illustrissima  et  Reverendissima, 
r  una  dell'  ordinario  et  V  altra  portata  dal  Ma- 
gnone.  mi  danno  gran  consolatione  per  servitio 
del  Signore  mio  Padre,  poi  eh'  ella  abbraccia  con 
tanta  benignità  la  sua  causa;  di  che  le  ne  resto 
con  quel  tanto  obligo  che  son  tenuto.  Da  noi  qua 
non  si  manca  di  tutto  quello  si  può  et  si  è  fin 
qui  adoperato  il  favore  di  molti  Prencipi,  ne  per 
questo  r  Illustrissimo  Signore  Legato  resta  di  far 
gran  romore;  et  quel  bandito  è  impossibile  ha- 
verlo  perchè  da  questa  gran  mossa  egli  s'  è  ascoso 
che  non  potemo  sapere  dove  si  sia.  Sapiamo  bene 
eh'  egli  scrisse  al  Signore  Pier  Antonio  di  Vernio 
per  ottenere  d'  entrare  nelli  frati  Capuzzini,  et  che 
li  fu  risposto,  che  stante  le  couvencioni,  che  quella 
Altezza  non  V  adveria  admesso  ;  ma  dall'  hora  in 
qua  mai  più  s'è  udito  né  veduto. 

Il  processo  del  Signor  Padre  è  fuori,  et  tutta 
via  si  fa  notare,  et  espedito  che  sarà  subito  si 
mandarà  a  Poma  per  huomo  a  posta,  et  per  quanto 
dicono  li  nostri  Avocati,  di  ragione  non  ne  può 
essere  male  alcuno;  ma  è  ben  vero  che  questi 
tempi  portano  dubbio.  Però  si  supplica  con  ogni 
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hamUtà  possibile  Vostra  Signoria  niastrissima  et 
Beyerendissima,  quando  possi  essere  in  Boma,  ha- 
Teme  protettione  come  di  sno  servitore  tanto  hn- 
mile  ch'egli  e,  perchè  qna  si  minaccia  assai,  et 
noi  non  gli  facciamo  sapere  cosa  alcuna  di  questo 
per  non  li  mettere  fastidio  maggiore  di  quello  che 
ha;  che  pur  troppo  patisce  sì  per  essere  privo  del 
poter  parlare,  che  si  desìderarìa  fosse  un  poco  al- 
largato, sì  anco  perchè  la  prigione  in  che  è  per 
il  caldo  gli  è  riuscita  di  bontà  tale,  che  in  tutto 
questo  tempo  non  ha  potuto  quietare  un*  ora  della 
notte,  che  sarìa  molto  salutìfero  se  le  si  fosse  mu- 
tata in  migliore. 

Qua  s'intende  che  Nostro  Signore  ha  adiman- 
dato mille  fanti  al  Gran  Duca  di  Toscana,  che  ne 
fa  dubitare  assai  di  Castiglione  ;  et  tanto  pih  stante 
la  parola  data  dal  Conte  Luigi  nostro  al  Serenis- 
simo di  Ferrara  di  non  partirsi  da  quel  stato  per 
un  anno.  Noi  non  giudichiamo  per  buono  il  con- 
sigliarsi con  r Illustrìssimo  [cardinale]  Cesis,  come 
ìntendemo  fanno  cotesti  nostri  parenti,  perchè  sa- 
pemo  il  buon  animo  eh'  egli  ha  verso  il  Signore 
Padre,  per  la  salute  del  quale  doverne  adoperarci 
molto  bene,  sì  come  io  lo  raccomando  a  Vostra 
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Signoria  Illustrissima  et  Reverendissima  con  tutto 
il  cuore:  et  restandomi  col  pregarle  dal  Signore 
Iddio  lunga  et  felice  vita,  humilmente  le  bacio 
le  mani.  —  Di  Bologna  aili  21  d*  agosto  1585  — 
Di  Vostra  Signoria  Illustrissima  et  Keverendis- 
sima  —  Humilissimo  et  obbligatissimo  Servitore  — 
Ugo  PEroLi. 

P.  S.  Si  supplica  farne  gratia  di  trattare  un 
Agionto  0  nuovo  Giudice  per  molti  rispetti.  ^  » 

Il  cardinale  suddetto  appena  glielo  aveva  con- 
sentito la  salute  erasi  trasferito  a  Roma,  al  solo 
scopo  di  patrocinare  fervorosamente  la  causa  del- 
l' amato  conte  Giovanni,  e  tosto  per  ciò  presentossi 
a  Sisto  V:'^  scrivendo  poi  egli  nel  dì  17  al  Sal- 
viati  che  intervenisse  secondo  la  volontà  del  papa 
alla  dieta  dei  canonici  di  s.  Salvatore  da  comin- 
ciarsi in  Bologna  V8  settembre,  aggiungeva  ma- 
liziosamente (e  ciò  non  aveva  che  fare  col  resto 
della  lettera) «  ma  son  sicuro  che  ora  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  è  tutta  sottosopra  et  in 

^  Carteg.  d.  Estensi,  21  agosto  1585  —  arch.  moden. 
*  Carteg.  d.  Estensi,  21  agosto  15S5  —  arch.  moden. 
Carteg.  uni7.  dei  Granduchi  (n.  3604)  23  agosto  1585  — 
arch.  fìoreot. 
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travaglio  per  la  caasa  del  Conte,  nella  quale  si 
può  dire  che  pochi  o  nissuno  non  sii  interessato  o 
per  una  parte  o  per  l' altra.  ^  » 

E  poiché  appunto  questo  avvenimento  menava 
grande  scalpore,  anche  Lorenzo  Friuli  ambascia- 
tore di  Venezia  in  Boma  ne  interteneva,  ma  ine- 
sattamente,  il  serenissimo  suo  governo. 

(Nel  10  agosto)  «  A  Bologna  è  stato  messo 
pregione  il  Conte  Giovanni  de'  Popoli  gentilhuomo 
▼occhio  e  capo  della  famìglia;  si  dice  che  la  causa 
sia  stata  per  non  haver  voluto  consignare  in  mano 
della  giustitia  un  fuoruscito  che  si  era  salvato  in 
un  suo  castello  [il  lettore  sa  come  vi  si  era  sal- 
vato], il  quale  dice  essere  feudo  imperiale.  Et 
mentre  era  andato  a  dare  la  discolpa  sua  perso- 
nalmente al  Legato,  venne  nova  che  il  Bargello, 
che  era  andato  al  detto  suo  castello  et  havea  preso 
il  bandito,  era  stato  fugato  da  alcuni  fuorusciti 
dipendenti  pure  da  detti  Popoli,  che  glel'have- 
vano  tolto  dalle  mani.  Di  modo  che  el  legato  or- 
dinò che  fosse  posto  pregione,  per  la  qual  attiene 
ò  stato  laudato  grandemente  dal  Papa:  ma  chi 

1  Carteg.  d.  Estensi,  28  agosto  1585  —  arch.  moden. 


I  MANEGGI.  281 

conosce  e  considera  bene  li  stravaganti  cervelli 
dei  Bolognesi,  non  lauda  molto  questa  risolu- 
zione. ^  » 

E  nel  17  agosto: «  Ha  ordinato  Sua  San- 
tità al  Legato  di  Bologna  che  debba  intimare  al 
Conte  Giovanni  de'  Pepoli  pregìone,  che  debba  ri- 
metter nelle  sue  forze  quel  bandito  fuggito,  sotto 
pena  della  testa  e  confiscatione  dei  beni,  et  se  non 
lo  darà  si  dice  sicuramente  che  vuole  che  la  sen- 
tenza sia  eseguita.^  » 

Anche  gli  avvisi,  ossia  giornali,  di  Venezia, 
apparsi  da  venticinque  anni,  manoscritti  in  prima 
poi  stampati,  fecero  essi  pure  menzione  di  quel- 
la avvenimento  :   «  Roma   10   agosto  1585 Il 

Papa,  per  la  cattura  del  Conte  Giovanni  Pepoli 
in  Bologna,  per  haver  negato  al  Legato  Salviati 
di  dare  un  bandito  assicurato  in  im  suo  castello, 
dicendo  quello  esser  feudo  imperiale  et  non  della 
Chiesa,  facendolo  in  oltre  fugire,  non  si  può  sa- 
ziare di  lodare  Sua  Signoria  Illustrissima  ;  con  ti- 


1  Dispacci  dell' amb.  Friuli,  filza   19.  pag.  365  —  arch. 
Tenez. 

*  Dis  acci  soprad.  pag.  372. 
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more  che  di  qua  debba  andare  qualche  ordine  se- 
vero che  possa  esser  causa  di  gran  rumore.  »  ^ 

Pertanto  sul  finire  del  mese  d*  agosto,  ossia 
quando  il  conte  Giovanni  aveva  già  sopportato  tre 
settimane  e  mezzo  di  «  prigionia  ignominiosa,  grave 
et  aspera  »  secondo  che  qualificavala  il  senato  scri- 
vendo al  proprio  ambasciatore,  *  la  processura  del 
conte  '  trova  vasi  press'  a  poco  a  questo  punto.  Ne- 
mico personale  del  conte  il  caponotaro  Cappello, 
dopo  averlo  con  provocazioni  tratto  ad  altiere  pa- 
role, le  aveva  aggravate  e  forse  falsate  con  le  pro- 
prie deposizioni  officiali.  Monsignor  Toschi  vicele- 
gato, astioso  contro  il  conte  Giovanni  per  qual  si 
fosse  motivo,  infiuentissimo  e  capace  di  grandi  ri- 
balderie, cercava  ogni  via  per  nuocergli.  Il  legato 
Salviatì,  allettato  da  grandissime  lodi  del  papa^ 
per  aver  fin  da  principio  agito  con  grande  seve- 
rità contro  il  conte  Giovanni,  cercava  col  rigore 


1  Av^visi  di  Venezia,  filza  V  (n.  verde  3083)  l**  agosto 
1585  — '  arch.  florent 

s  Voi.  literarum  1585  —  1589,  7  agosto  1585  — •  arch. 
del  Senato  boi. 

'  Avvisi  di  Venezia,  filza  V,  (n.  verde  3083)  10  agosto 
1585  —  arch.  fiorent. 
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di  mettersi  vie  pili  nelle  grazie  di  Sisto  V.  E  que- 
sti sin  dalle  prime  esasperato  e  minaccioso  per  la 
resistenza  trovata  nel  conte  Giovanni,  esigeva  ad 
ocrni  costo  la  consecrna  del  bandito  Grazino  «  vivo 

o  o 

e  non  morto  ^  »  senza  curarsi  se  fosse  possibile  ai 
Pepoli  di  effettuarla.  Onde  il  cardinale  Alessan- 
drino diceva  all'  ambasciatore  ferrarese  «  che  la 
vera  strada  di  mitigare  Sua  Santità  sarebbe  di 
dar  colui  nelle  mani  [del  legato].-  »  E  i  Pepoli 
ben  s'  affaccendavano  a  questo  fine  e  mettevano 
grossa  taglia  sul  bandito,  e  un  di  loro  (Ugo)  an- 
dava a  pregare  il  granduca  Francesco  di  farlo  cat- 
turare se  capitava  in  Toscana  ^  e  di  attestare  al 
legato  e  a  Roma  la  diligenza  usata  da  loro  per 
aver  nelle  mani  il  bandito. 

Il  legato  sapeva  bene  (come  scrisse  Ugo  al 
cardinal  d'Este)  «  che  s'era  dietro  per  bavere 
quel  Gracino  nelle  mani,  et  non  si  potendo  vivo, 
morto;  et  così  si  contentavano  et  se  gli  mostra- 
vano tutte  le  lettere,  et  1'  ultima  se  lo  prometteva 

^  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (  n.  3604)  23  agosto  1585 
—  arch.  fioreiit. 

*  Carteg.  d.  Estensi,  9  agosto  1585  —  arch.  moden. 
3  Carteg.  d.  Estensi,  12  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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morto  et  si  spendeva  buona  somma  di  denari.  ^  » 
Inoltre  il  cardinal  d'Este  aveva  mandato  un  cor- 
riere a  Ferrara  al  conte  Aloisio  Popoli,  ben  cono- 
sciuto dal  lettore,  afiSnchè  facesse  in  modo  di  dar 
Grazino  al  papa  «  mostrandogli  il  potente  ed  effi- 
cace remedio  che  sarebbe  la  consegnatione  di  lui  » 
ad  evitar  guai  al  conte  Giovanni.^ 

Lo  stesso  cardinal  d*  Este,  facendo  instanza  an- 
che a  nome  del  duca  suo  fratello,  aveva  ottenuto 
che  il  papa  deputasse  il  cardinale  Albano  a  rice- 
vere informazioni  dal  conte  Giovanni  o  da'  suoi  pro- 
curatori, a  rivedere  il  processo,  non  che  a  cono- 
scere se  Castiglione  era  feudo  imperiale  o  giuris- 
dizione della  chiesa.  Aveva  poi  trovato  il  papa 
disposto  ad  accordare  al  conte  il  suo  palazzo  per 
carcere;^  e  di  più  «  il  Papa  gli  haveva  dato  in- 
tentione  di  trattare  questa  causa  con  tanta  beni- 
gnità >  onde  aveva  fiducia  che  le  cose  non  volge- 


1  Carteg.  d.  Estensi,  31  agosto  1585  —  arch.  moden. 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  3295)  17  agosto  1585 
—  arch.  florent. 

3  Carteg.  d.  Estensi,  21  agosto  1585  —  arch.  moden.  car- 
teg. univ.  dei  Granduchi  (n.  3664)  3  6  6  sett  1585  —  arch. 
fiorent. 
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rebbero  al  peggio.  ^  Anche  gli  avvocati  clelF  accu- 
sato assicuravano  i  Popoli  che  «  di  ragione  non 
ci  può  essere  male  alcuno.  ^  » 

Il  cardinal  Rusticucci  segretario  di  stato,  che 
aveva  tenuto  fin  dalle  prime  in  protezione  il  conte, 
assicurò  air  ambasciatore  estense  clie  vie  pili  lo 
terrebbe  per  far  piacere  al  duca.  ^  Infatti  il  pro- 
tonotario  Popoli  scriveva  eh*  esso  cardinale  si  era 
«  adoperato  con  tutte  le  sue  forze  et  ha  fatto  of- 
ficii  straordinarissimi,  nò  più  avrebbe  potuto  fare 
per  un  fratello  »  sicché  quel  protonotario  sperava 
«  che  Nostro  Signore  ci  debba  fare  qualche  gra- 
ziosa provvisione.  *  » 

Anche  il  cardinal  vicario  Alessandrino  disse 
air  ambasciatore  estense  che  «  avrebbe  aggiunto 
stimolo  al  buon  volere  per  compiacere  lo  stesso 

Duca ^  e  perciò  parlò  a  Nostro  Signore  con 

ogni  caldezza  cercando  di  esculpare  et  escusare  il 


i  Dispacci   dell' amb.  Priuli,  filza   19,    pag.   418  —  arch. 
yenez. 

2  Carteg.  d.  Estensi,  21  agosto  1585  —  arch.  nioden. 

3  Carteg.  d.  Estensi,  14  agosto  1585  —  ardi,  moden. 
^  Carteg.  d.  Estensi,  9  agosto  1585  —  arch.  moden. 
5  Carteg.  d.  Estensi,  14  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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Conte  Giovanni.  '  »  E  il  granduca  di  Toscana,  che 
per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti*  come  il  duca 
di  Ferrara,  aveva  perorato  ufficialmente  e  fervo- 
rosamente pel  conte,  ne  confortava  il  figliuolo  Ugo 
sullo  scorcio  del  mese,  dicendogli  «  che  aveva  av- 
viso di  Soma  che  le  cose  passavano  benissimo  et 
come  tornavo  a  Bologna  [è  Ugo  che  scrive  al  car- 
dinal d'Este]  lo  troveria  forse  a  casa.*  » 

Erano  bensì  stati  deputati  dei  giudici  a  giu- 
dicare la  causa  del  conte,  ma  i  Pepoli,  non  repu- 
tandoli indipendenti  e  giusti,  avevano  reiterata- 
mente supplicato  il  cardinal  d' Este  a  procurare 
che  fosse  aggiunto  un  altro  giudice  fidato  e  che 
«  questo  Yicelegato  tanto  partiate  non  se  ne  im- 
pazzasse. ^  »  Però  la  causa  non  fu  mai  discussa  e 
si  rimase  al  processo,  ossia  agli  esami  da  me  ri- 
feriti, come  risulta  dal  copioso  carteggio  che  ci 
è  pervenuto.  Ne  si  aspettò  il  riferimento  commesso 
al  cardinale  Albano  sulla  giurisdizione  di  Casti- 
glione e  suUa  revisione  del  processo,  onde  il  se- 
gretario Babbi  scrisse  di  poi  al  granduca:  «  la 

1  Carteg.  d.  Estensi,  9  agosto  1585  —  arch.  moden. 
*  Carteg.  d.  Estensi,  31  agosto  1585  —  arch.  moden. 
'  Carteg.  d.  Estensi,  12  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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remissione  che  fu  fatta  neir  Albano sì  vede 

che  non  li  ha  servito  a  niente,  e  che  fu  fatta  più 
per  cerimonia  e  per  dar  un  po'  di  pastura  al  Car- 
dinal d'  Este,  che  tanto  se  ne  riscaldava.  ^  » 

Dal  processo  era  risultato  che  il  conte  Gio- 
vanni non  aveva  scarcerato  il  Grazino,  nò  parteci- 
pato in  modo  alcuno  alla  liberazione  di  lui,  anzi 
che  voleva  punirlo.  E  i  Pepoli  avean  provato  che 
Castiglione  era  feudo  imperiale,  e  quindi  fuori 
della  giurisdizione  pontificia,  facendo  portare  a 
Koma,  dal  procuratore  Giulio  Cesare  dell'  Abate, 
una  copia  autentica  del  diploma  di  conferma  dato 
da  Carlo  IV.  ^ 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  3G04)  25  agosto  1585 
—  arch.  fiorent. 

*  RiNiERi  —  Diario  cit.  pag.  314. 
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A  tale  si  era  in  sul  finire  di  agosto.  Or  bene, 
alla  mezzanotte  del  è^O  al  31  dello  stesso  mese 
scliiudevasi  il  carcere  del  conte  Giovanni  ed  entra- 
tovi il  bargello  intimava  a  lui  di  alzarsi  da  letto, 
poiché  r  uditore  voleva  parlargli.  Il  vecchio  e  ma- 
lato conte  lamentandosi  scese  dal  letto  e,  benché 
fosse  sfinito  per  patimenti  fisici  e  morali,  gli  fu- 
rono messe  le  manette  ai  polsi.  «  Ohimè,  disse, 
che  cosa  è  questa  ?  Xon  dubitate,  disse  il  Bar- 
gello, che  così  a  quest'  bora  si  va  a  parlare  alli 
superiori  *  »  e  lo  trasse  sul  limitare  della  porta, 
di  dove,  credendo  di  trasognare,  vide  un  prete  e 
quattro   cappuccini   col   crocifisso   in  mano   nella 

^  Lkonani  —  Sincron.  cit.  l'ol.  '25^. 

GOZZADINI.  19 
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stanza  contigua,  cui  dimandò:  «  che  domine  a 
quest'hora  andate  facendo?  »  I  quali  «  con  la- 
grime tante  che  parlare,  quasi  dirsi  può,  non  po- 
tevano »  gli  diedero  a  comprendere  che  la  era  una 
tremenda  realtà  e  fecergli  «  venire  il  sudore  alla 
fronte  »  annunziandogli  che  gli  eran  concedute  tre 
ore  per  apparecchiarsi  a  morire.  ^ 

Ma  donde  mai  sì  impreveduta  e  sì  precipitosa 
catastrofe?  I  cronisti  contemporanei  e  gli  am- 
basciatori di  Venezia  e  di  Ferrara,  con  qualche 
lieve  differenza,  ce  ne  svelano  la  cagione.  Quest'  ul- 
timo scriveva  al  duca: —  «  Parendo  poi  impos- 
sibile che  r  essequtione  contro  del  Conte  Giovanni 
dipendesse  simplicemente  dal  processo  suo,  il  quale 
era  stato  mandato  qui  a  Eoma,  vi  si  erano  fatti 
molti  consulti  sopra  et  date  le  informationi  ali*  Il- 
lustrissimo Albano,  acciò  ne  facesse  quanto  prima 
la  relatione  a  Sua  Santità,  è  stata  pubblicata  vera 
0  falsa  che  sia  una  nuova  cagione,  che  non  sa- 
rebbe contemnenda  quando  còsi  fosse,  cioè  che 

*  Sincr.  Bianchini,  an.  1585.  Ghiselli  —  Cron.  cit. 
voi.  XVIII,  pag.  81.  Salvetti  Cesare  —  Racconto  istorico 
della  casa  Pepoli  ecc.  ms.  neìP  arch.  Popoli  pag.  397.  Dispacci 
deir  amb.  Friuli,  filza  n.  19.  pag.  418  —  arch.  venez. 
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è  stata  intercetta  una  police  di  detto  Conte,  che 
scriveva  dalle  prigioni  al  Fiessi.  ^  il  quale  dicono 
si  trovava  in  Bologna  mandato  da  Vostra  Altezza 
acciò  maneggiasse  questa  causa,  come  già  fece 
quella  del  Conte  Girolamo  [Popoli  J,  di  questo  te- 
nore :  eli'  egli  sollecitasse  di  liberarlo  di  prigione, 
perchè  uscitone  voleva  venire  a  servire  il  suo  Prin- 
cipe, accennando  di  Vostra  Altezza,  et  uscire  dalla 
Tirannide  ecc.  Il  Conte  Annibale  [Popoli]  m*ha 
detto  di  non  sapere  che  detto  Fiessi  sia  pur  in 
Bologna  et  di  stimarla  per  uìia  gran  huyia.  ^ 

E  il  Friuli  ambasciatore  di  Venezia,  dopo  aver 
detto  che  il  legato  aveva  dato  al  conte  Giovanni 
«  3  sole  bore  di  tempo  per  confessarsi  e  per  di- 
sporre delle  cose  sue  »  aggiunge  :  «  il  Papa  è  ve- 
nuto in  questa  risolutione  perchè  il  Conte  Gio- 
vanni  mentre  era  in  pregione  ha  scritto  in  una 
lettera,  eh'  è  stata  intercetta,  che  presto  sperava  di 

*  Lodovico  Marij  chiamato  il  Fiessio,  'procuratore  della 
Camera  di  Ferrara^  era  stato  inviato  dal  duca  a  Bologna 
nel  1580  per  adoperarsi  a  favore  del  conte  Girolamo  Pepoli 
nella  sua  gran  causa,  ed  era  andato  per  ciò  anche  ad  Imola 
e  a  Roma  (Giiiselli  —  Cren.  cit.  voi.  XVII,  pa<:g.  58,  60, 
67,  72,  94,  104,  104). 

*  Carteg.  d.  Estensi,  4  settembre   1585  —  arch.  moden. 
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uscire  dalle  mani  di  questi  preti  tiranni  et  chi 
dice  anco  che  la  lettera  diceva  di  questo  frate 
tiranno.  ^  » 

Infatti  il  lettore  ricorderà  che  nel  giorno  10  il 
carceriere  Camillo  Danti  consegnava  all'  uditore 
cinque  lettere  eh'  egli  asseriva  del  conte  Giovanni, 
e  che  neir  interrogatorio  del  giorno  12  il  Danti 
dichiarò  di  averle  trovate  involte  in  un  tovagliuolo 
entro  il  canestro  riconsegnatogli,  nel  quale  era 
stato  in  quel  giorno  recato  il  cibo  allo  stesso  conte. 
Onde  le  parole  scritte  in  quelle  lettere  di  questi 
preti  tiranni  e  forse  di  questo  frate  tiranno^  sem- 
brano esser  state  la  cagione  dell'ordine  improv- 
viso di  tor  la  vita  al  conte  Giovanni.  Severità  ve- 
ramente eccessiva  se  questo  reato  d'insulto  fosse, 
veramente  stato  commesso.  Ma  il  lettore  vegga  la 
seguente  lettera  scritta  in  Bologna  da  Domenico 
Zanettini  ^  al  cardinal  Farnese  eh'  era  in  Eoma,  e 


1  Dispacci  deir  amb.  Friuli,  filza  n.  19,  pag.  418  —  arch. 
venez. 

2  Non  mi  è  riuscito  di  conoscere  chi  era  questo  Zanettini  ; 
ma  poiché  teneva  corrispondenza  di  lettere  con  i  cardinali 
principi  d*Este  e  Farnesi  doveva  essere  persona  di  qualche 
conto.  Allo  stesso  tempo  viveva  un  Sigismondo  Zanettini  bo- 
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non  raccapricci  so  gli  è  possibile:  giacche  non  vi 
è  nessuna  probabilità  che  il  Zanettini  mentisse 
sfacciatamente  col  cardinale. 

«  Illustrissimo  Signor  mio  osservandissimo.  Io 
era  d'  animo  di  scrivere  a  ^[onsi<rnore  Illustrissimo 
di  Ferrara  ^  questo  di'  io  scrivo  a  Vostra  Signoria 
Illustrissima,  ma  dubitandomi  non  gli  sia  intrat- 
tenuta la  lettera  come  irli  è  stato  fatto  a  li  <:i:iorni 
passati  qua  nella  posta  di  Bologna,  et  anco  alli 
Signori  rei)oli,  et  sono  state  aperte,  io  mi  son  de- 
liberato scriverlo  a  Vostra  Signoria   Illustrissima. 

Saprà  dunque  Vostra  Sigmu'ia  Illustrissima  che 
lo  ho  ìuììio  con  Ir  nn'r  orecchie  il  Vicelegato  di 
Bologna,  parlando  in  secreto  in  un  canto  nelle  sue 
camere  con  T  Auditore  del  Torrone,  et  io  era  in 
luoco  che  sentiva  benissimo,  che  vogliono  ordire 
un'  altra  trama  per  far  andar  preggione  il  Conte 
Romeo  Pepoli,  overo  il  Conte  Giulio  e  fargli  pre- 
cipitare come  hanno  fatto  il  Conte  Giovanno,  e 
se  ne  ridevano  molto  bene,  dicendo  che  questa  era 

logiipse,  insiiTne  professor  <li  lop^^^'p,  avvocato  concistoriale,  poi 
arcivescovo  di  Fermo,  il  quale  mori  iu*l  1504  (Doi.fi  —  Op. 
cit.,  pa^r.  572  ). 

»  Cioè  al  Cardinal  d' Kste. 
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Tenuta  molto  ben  colta  ;  et  dicendo,  se  gli  PepoH 
Torranno  cercare  bene  la  cosa  del  Conte  GìoTanni 
troveranno  che  questa  è  sia  una  Idtera  finta,  e 
qui  è  venuto  inganaio  il  papa  e  pepali  insieme, 
e  se  ben  ci  è  una  gran  fraude  sfa  però  seereia 
fra  lor  giudici.  E  questo  io  ho  scritto  a  buon  fine 
a  Vostra  Signoria  Dlustrissima,  a  ciò  proTeda  a 
qual  cosa,  hoyero  faccia  avisato  il  cardinal  di  Fer- 
rara. E  con  questo  gli  bascio  le  mane.  Di  bologna 
a  li  7  de  settembre  1585.  —  Di  Vostra  Signorìa 
Illustrissima  servitore  —  Domekico  Zanettim.  ^  » 
Cotesto  iniquo  vicelegato  di  cui  scrive  il  Za- 
nettini,  è  quel  monsignor  Toschi  «  col  consiglio 
del  quale  [secondo  che  esprimevasi  Ugo  Pepoli] 
l'Illustrissimo  Legato  ordina,  determina  et  governa 
ogni  cosa:'  »  e  lo  stesso  Ugo  insieme  con  Cesare 
Pepoli  dicevano  del  medesimo  Toschi  «  egli  ful- 
mina alla  scoperta  et  dice  liberamente  eh*  egli  è 
quello  che  fa  la  causa,  et  che  non  ci  sarà  chi  la 
difenda.'  » 

1  Carteg.  dei  Farnesi,  7  settembre  1585  —  arch.  pano. 
Questa  lettera  ò  autografa. 

s  Carteg.  d.  Estensi,  17  agosto  1585  —  arcb.  moden. 
>  Carteg.  d.  Estensi,  27  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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Il  SUO  complice  è  quello  stesso  uditore  clie 
aveva  fatto  il  processo  del  cont^  Giovanni.  Degno 
in  vero,  insieme  col  suo  caponotaio  Cappello,  di 
queW  csecralllr  cnria  del  Torrone,  la  quale  aveva 
ordita  con  enormissuna  hìijlustiztaVà  yran  eaiisa 
contro  Girolamo  Pepoli/  e  sulla  quale  a'^'gravavasi 
da  tempo  tristissima  fama  di  malizie  e  di  frodi; 
onde  il  senato  se  n'  era  ricliiamato  al  papa.  ^ 


1  Vedasi  la  pag.  \W. 

2  Xeir  archivio  del  senato  molte  carie  relative  al  torrone 
(limostratio  come,  .sefjnaiamente  tra  gli  anni  l^S'"»  e  l.V.HJ,  fos- 
sero molli  e  gravi  dis)rdini  nella  magistratura  che  aveva 
nome  dal  torrone:  vi  si  rinvengono  molti  reclami  e  dei  ricorsi 
del  senato  al  papa.  Una  carta  precipuamente,  segnata  dal  n.  Il, 
ha  j)er  intestazione  «  Informalione  delli  disordini  del  Torrono 
et  altri,  mandala  dalli  Signori  Assonti  di  esso  Torrono  con 
lor  lettere  di  10  di  magi/io  158:^  et  pre>5entata  di  poi  a  Nostro 
Signore  in  man  propria  ecc.  » 

Nella  «  Informatione  del  liudriolo  »  segnata  n.  12  si  legge: 
«  Appresso,  perchè  tutto  il  male  che  si  fa  sono  W  notari,  che 
per  cupidigia  di  guadagno  avvilup[)ano  ogni  cosa » 

In  un  foglio  segnato  n.  2'^  di  «  avvertimenti  all'Amba- 
sciatore di  Bologna  per  la  Riforma  del  Torrone  »  è  detto 
che  non  si  facciano  esamini  se  non  dall' Auditore  et  non  dai 
Notari,  perchè  li  Xoturi  scrireno  spesse  volte  delle  cose  che 
li  processati  sanno  non  haverle  dette.  » 
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Besta  però  da  indagare  so  altre  caase  possono 
aver  concorso  alla  condanna  del  conte.  Sisto  V, 
còm'  è  noto  al  lettore,  si  era  prefisso  di  sterminare 
i  banditi  a  qualunque  costo  e  di  ridurre  alla  più 
completa  soggezione  i  baroni  che  potevan  essergli 
d'inciampo.  Il  terrore  era  mezzo  a  questo  fine;  e 
giacche  nel  territorio  bolognese  qualche  barone 
favoreggiava  i  banditi  ed  anche  s' imbrancava 
con  loro,  e  poiché  in  Bologna  i  Pepoli  primeggia- 
vano, così  era  utile  V  abbassar  questi  se  V  occa- 
sione si  presentava,  seguendo  l'antico  ammaestra- 
mento espresso  da  re  Tarquiuio  col  mozzare  i 
papaveri. 

E  fu  veramente  grande  il  terrore  qui  e  altrove, 
come  vedremo,  per  l'esecuzione  del  conte  Giovaani. 
Cosi  che  l'ambasciatore  Friuli  scriveva  al  senato 
di  Venezia  il  7  settembre:  «  Questi  Signori  sud- 
diti della  Chiesa,  per  quanto  si  ragiona,  mossi  da 
questo  esempio  si  allontaneranno  quanto  più  po- 
tranno, vedendo  questa  severità  del  Pontefice  e  il 
poco  rispetto  che  viene  loro  portato;  ma  all'in- 
contro si  crede  bene  che  questa  severità  sia  per 
giovare  grandemente  alla  publica  quiete,  perchè 
ogn'uno  starà  avertito  di  stare  in  cervello  e  di 
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vivere  con  modestia  et  con  rispetto  verso  il  suo 
Principe  '.  » 

Anche  il  Babbi,  iiiformaiulo  il  granduca  che 
le  teste  delle  gatte  esposto  in  Roma  por  ischerno^ 
non  causerebbero  supplizi  di  no1)ili.  aggiunge:  «  ba- 
stando por  adesso  resecutiono  fatta  nella  persona 
del  Conte  Giovanni  Popoli.^  »  Ond' è  che  si  tro- 
vava utile  percuotere  sifìfattnmente  qualcun  dei 
Popoli,  come  da  tempo  si  procurava,  secondo  che 
son  venuto  accennando  e  corno  dirò  di  Alessandro 
zio  al  conte  Giovanni,  ossia  a  colui  che  fu  il  cnpro 
emissario. 

Una  tradizicno  popolnro  conservatasi  tenace- 
mente in  paese,  e  registrata  come  verace  dal  Gui- 
dicini,  ^  farebbe  concorrere  altra  causa  alla  con- 
danna del  conte:  ed  e  ciregli  avesse  impetuosa- 
mente maltrattato  fra  Felice  Peretti  che  diventò 
Sisto  V.  Anche  il  Leti,  che  però  è  biografo  da 
non  ispirare  molta  fidanza,  racconta  di  un  alterco 

1  Dispacci  deU' ambasciatore  l^riiili,  filza  10,  pag.  418  — 
arch.  venez. 

2  Vedasi  pag.  12. 

3  Carteg.  nniv.  dei  Graiidnchi  (n.  3(j'')4  )  7  settonibre  ir>8r» 
—  arch.  fìorent. 

*  GuiDiciNi  —  I  Riformatori  ecc.  voi.  II  pag.  176. 
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avvenuto  tra  un  Pepoli  e  fra  Felice,  ma  lo  attri- 
buisce al  padre  del  conte  Giovanni.  Secondo  il  Leti 
ciò  accadde  nel  1555,  quando  fra  Felice  era  ve- 
nuto a  Bologna  commissario  per  aggiustare  dissidii 
scandalosi,  sorti  tra*l  guardiano  e  i  francescani 
di  Bologna.  Ma  riescitigli  vani  gli  accordi,  sospese 
il  guardiano  e  mandò  in  prigione  due  frati.  Uno 
di  questi  era  protetto  dal  padre  del  conte  Gio- 
vanni, perciò  fu  da  costui  raccomandato  a  fra  Fe- 
lice, il  quale  rispose  acerbamente  «  quelle  non  es- 
ser cose  da  mescolarsi  secolari.  »  Il  Pepoli  se  ne 
adontò  e  minacciò  vendicarsene;  il  frate  «  bur- 
lossi  di  tali  minacce,  ma  però  scrisse  il  tutto  nel 
suo  profondo  del  cuore,  a  tal  segno  che  divenuto 
Pontefice  se  ne  ricordò  così  bene  che  ne  fece  risen- 
tire la  casa  Pepoli  come  lo  diremo  a  suo  tempo:  ^  » 
cioè  narrando  la  condanna  e  l' esecuzione  del  conte 
Oiovanni. . 

Io  non  bo  modo  di  confermare  nò  di  smentire 
quella  tradizione  e  quel  racconto,  ai  quali  però 
dà  yerìsimiglianza  il  profondo  rancore  serbato  da 
Sisto  al  suo  predecessore,  non  già  per  un'offesa, 

«  Leti  —  Vita  di  Sisto  V,  voi.  I.  pag.  160:  II,  39.  40. 
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ma  per  solo  manco  «.li  riLuanli.  ^  E  la  verosimi- 
glianza è  accresciuta  dalla  voce  corsa,  che,  per  un 
altro  maltrattamento  ricevut'_\  Sisto  face^s»^  impic- 
care sommariamente  il  l'aschi.  trentasei  anni  d<^po 
che  aveva  commesso  un  delitto. - 

Si  era  fin  dal  2?  a^'-sto  che  il  cardinal  Icjato 
Salviati  aveva  ricevuto  ordine  da  Sisto  V,  per  cor- 
riere, di  far  morire  immantinente  il  cont'^  Gio- 
vanni; di  guisa  che  tale  ordine  doveva  essere  stato 
spedito  non  piìi  tardi  del  25,  occorrendo  allora  tre 
giorni  almeno  pel  tragitto  da  l\oma  a  Bologna, 
ridotti  oggidì  a  dodici  ore  e  mezzo  da  quel  de- 
mone di  progresso.  Quelle  date  mostrano  vie  me- 
glio che  il  decreto  di  morte  fu  precipitoso  e  pre- 
venne la  soluzione  legale  del  processo.  ^Fa  il  le- 
gato, il  quale  a\rà  creduto  clie  una  risoluzione 
così  inaspettata  provenisse  da  impeto  passeggero 
dell'iracondo  Sisto  e  che  egli  l'avrebbe  rivccata  a 
mente  calma,  dilaziono  due  giorni  a  daru'li  esecu- 
zione.^  aspettando  dal  tempo  altri  provvedimenti; 

'  Vedasi  pal,^  (38. 
*  DU BARRY  —   Op.  cit.  pag.   loO. 

'  Cronaca  Legnani  cit.  fol.  24  r.  Carteg.  d.  Estensi,  31 
agosto  15S5  —  ardi,  moden. 
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benché  non  fosse  stato  così  guardingo  ne  con  gli 
Ugonotti,  ne  con  gli  eretici,  ne  co'  banditi.  Se  non 
che  il  silenzio  del  papa  confermando  la  condanna, 
il  legato  stimò  di  non  dover  più  indugiare;  quindi 
nella  notte  del  30  agosto,  con  la  più  grande  se- 
cretezza  e  con  quelle  cautele  misteriose  che  so- 
glionsi  usare  per  commetter  delitti,  e  non  per  dar 
passo  alla  giustizia  rifuggente  dalle  tenebre  e 
dalla  occultezza.  il  legato  «  mandò  il  Chiaviero 
di  [  porta  ]  s.  Mammolo  con  il  Barigelo  alli  Cap- 
puccini ^  [secondo  che  riferisce  il  Legnani*]  a 
dirli  mandassero  quattro  frati  dal  Legato  :  li  man- 
damo  ;  ^  quando  furono  in  palazzo  serrorno  tutte 
le  porte  et  dettero  le  chiavi  al  Legato  et  li  con- 
dussero su  nella  cappella  maggiore.  Ivi  era  Don 
Piero  [Canobbi]  stato  Cappellano  di  palazzo  et 
non  altri;  li  dissero  andassero  dal  Legato,  poi 
così  andorno;  li  disse  era  mente  di  Nostro  Signore 
morisse  il  Conte  Giovanni  Popoli,  però  gli  haveva 

1  Cronaca  Legnani  cit.  fol.  24.  r. 

2  II  loro  convento  suburbano,  situato  sopra  un  colle  e  chia- 
mato il  Calvario,  è  adesso  villa  signorile  del  conte  Revedin. 

3  Furono  fra  Dionigi  Scotti  piacentino,  fra  Arcangelo  Dio- 
tallevi  da  Rimini,  fra  Gianibattista  Locatelli  e  fra  Gabriele 
Ghirlini   bolognesi. 
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mandati  a  chianuiro  acciò  ^Aì  annunciassero  la 
morte.  Così  andorno  con  mala  voi;'lia  et  passione, 
che  ogni  uno  si  può  iniaginare.  et  si  ridussero 
alla  Cappella,  essendo  andato  intanto  il  Inirigello 
dal  Conte  Ciiovanni.  > 

Già  ho  detto  che  quel  prete  e  quei  frati  an- 
nunziarono sinu'hiozzando  al  conte  non  udi  resta- 
vano  se  non  tre  ure  per  ]>re}»ararsi  a  morire.  IX'^po 
di  che,  narrano  ilGhiselli  e  il  Salvelti  ^  «  non  solo 
i  religiosi,  nni  il  l^irigcllo.  i  servitori  e  tutti  che 
si  trovarono,  iiiangend')  fecero  orazione,  non  meno 
ch'egli  ancora,  essendo  stato  tutto  maravigliato, 
dicendo:  non  J^apere  i)crchè  lo  facessero  morire. 
Fatto  dunque  (essendo^i  p^sto  ginocchioni  non 
meno  che  gli  altri)  alquanto  di  oraticue  a  Dio  e 
levatosi  il  Conte,  con  u'occioni  che  venuti  iili  erano 
dalla  fronte,  e  postosi  sopra  sedia  a  sedere,  divo- 
tamente  si  confessò:  e  confessato  domandò  Xotaro- 
per  far  testamento,  per  potere  primieramente  far 
parte  delle  sue  facoltà  a  Dio  et  accomodare  i  suoi 


J  GiiiSELLi  —  Cvoi:.  c\[.  vo!.  X^'11I,  y\^,  ^5,  Sai  \  n  ti  — 
Op.  cit.  \n\^.  I>07. 

2  Nes^suno  elice  elio  al  conte  f.)>>e  ainmi::is:i-at j  il  via:ico 
ed  è  a  credersi  che  il   leu  ito  nop.  glielo  accoI\la^^e. 
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figliuoli;  e  perchè  vi  fu  detto  non  essere  ora  di 
trovarne  [dei  notari],  di  sua  mano  lo  cominciò 
in  latino  [il  testamento],  ma  non  potendo  per  il 
tremore  della  mano,  seguitare,  molto  si  dolse  del- 
r  esserli  negato  il  Notaro  ;  non  potendo  come  ho 
detto,  seguitarlo,  uno  dei  Frati  lo  scrisse  e  tutti 
lo  sottoscrissero.  »  ^  Ma  al  bargello  parevano  frat- 
tanto troppo  lunghi  gì'  indugi,  onde  a  volte  usciva 
in  queste  parole:  «  solicitate  signor  Conte,  che 
rhora  passa.*  » 

Compiuto  dal  misero  vecchio  quest'  atto  estremo 
«  comparve  il  Maestro  della  Giustizia  [continuano 
a  dire  il  Ghiselli  e  il  Salvetti  ^  ]  e  lagriraando  get- 
tato visi  ginocchioni  dinanzi  [al  conte]  gli  domandò 
perdono,  a  cui  [il  conte]  disse:  fa  su  e  fa  Tufi- 
ciò  tuo.  Il  Bargello  vi  pose  alle  braccia  le  manette 
et  egli  di  questo  quasi  più  che  della  morte  lamen- 
tandosi, a  prieghi  dei  buoni  Religiosi  ve  le  levò. 


1  Id  fine  di  questa  mia  narrazione  è  riportato  quel  testa- 
mento, cominciato  appunto  in  latino. 

*  Legnani  —  Sincron,  fol.  26  r. 

3  Questa,  ed  altre  lievi  diversità  di  racconto,  indicano  che 
gli  scrittori  sincroni  avran  raccolto  i  particolari  di  queir  ago- 
nia da  varie  persone  astanti. 
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Allora  il  Manigoldo  vi  ìe^ò  le  mani  alla  sedia  e 
pose  Capestro  coperto  di  raso  al  collo  per  stran- 
golarlo: ma  con  quello  per  la  grossezza  non  po- 
tendo, il  Bargello  correndo  andò  per  corda  sot- 
tile, con  la  quale,  liavendoli  levato  il  capestro, 
ma  fatto  buon  pezzo  penare,  essendo  in  terra  ca- 
duto e  legato  come  prima  alla  sedia,  tini  dargli  la 
morte.  ^  » 

Il  Legnani  aggiunge  queste  particolarità:  si 
era  con  «  uno  randello  voltandoli  »  il  capestro. 
elle  il  carnefice  s' ingegnava  di  strozzare  il  conte 
«  ma,  essendo  poco  pratico  il  Carnefice  di  far  mo- 
rire di  questa  morte,  [ed]  essendo  il  capestro 
troppo  largo  non  V  affogava,  et  affaticandosi,  ca- 
dette in  terra  il  povero  Conte  tutto  tramortito  et 
sangue  per  bocca,  per  il  naso  et  oclii  et  orecliie 
uscìa;  cadette  in  terra  et  qui,  tira  et  strengie,  passò 
di  questa  infelice  a  miglior  vita.  ^  »  Il  Bianchini 
nota  che  «  avedutosi  uno  di  quei  frati  capuccini 
che  [il  carnefice]  lo  stentava,  li  aiutò  et  cascò  in 


^  Ghiselli  —  Cron.  cit.   voi.  XVllI,  pag.  S6.  —  Sal- 
VETTi  —  Op.  cit.  pag.  .308. 

*  Legnani  —  Sincr.,  fol.  25,  v. 
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regularità,  '  che  stette  molti  giorni  che  non  potè 
dir  messa.*  » 

Così  nel  mistero  e  nelle  tenebre  si  compi  que- 
st*  omicidio  camuffato  di  qualche  forma  legale, 
come  se  ne  compivano  nei  camerotti  di  Venezia 
quando  più  atroci  volgevano  i  tempi  del  dispoti- 
smo oligarchico;  come  se  ne  compivano  nel  ser- 
raglio del  gransignore,  ove  altresì  i  grandi  gode- 
vano la  non  invidiabile  prerogativa  d'esser  stroz- 
zati con  laccio  di  seta,  ^  il  quale  prolungava  V  ago- 
nia; imperocché  il  privilegio  si  frammetteva  da 
per  tutto,  fin  tra  le  distrette  del  carnefice.  For- 
tunatamente ora  Siam  tutti  uguali  non  solo  di- 
nanzi la  legge,  ma  ancora  dinanzi  la  ghigliottina. 

11  conte  Giovanni  finì  pertanto  come  il  più  vol- 
gare malfattore,  salvo  il  capestro  di  seta,  ne  gli 
valse  r  esser  di  gran  casato,  che  allora  valeva  molto, 

1  Dal  contesto  è  certo  che  il  cronista  voleva  dire  V  op« 
posto,  cioè  in  irregolarità. 

*  Bianchini  —  Sincr.,  ann.  1585,  30  agosto. 

3  Quattro  mesi  dopo  venne  condannato  a  morte  Lodovico 
Orsini  che  aveva  fatto  trucidare  la  sua  celebre  parente  Vit- 
toria Accoramboni,  «  e  fu  S3Ìfogato  [per  decreto  appunto  della 
signoria  di  Venezia]  da  un  laccio  di  seta  cremisi,  »  (Tempe- 
sti —  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  70). 
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ne  le  grandi  ricchezze  che  han  sempre  potuto  as- 
sai, ne  il  grado  senatorio,  ne  1'  età  senile,  ne  la 
intemerata  coscienza,  ne  Y  affetto  e  la  stima  dei 
concittadini,  ne  ramicizìa  sviscerata  eia  protezione 
fraternevole  di  cardinali  influenti,  ne  la  benevo- 
lenza e  r  interposizione  di  sovrani  :  nulla  gli  valse 
contro  la  ferrea  volontà  di  Sisto  V. 

Ma  perchè  mai  queir  esecuzione  venne  fatta 
nel  colmo  della  notte,  accanto  agli  appartamenti 
del  legato,  onde  questi  per  la  vicinanza  poteva 
udire  il  rantolo  dello  strozzato  e  saperne  la  morte 
prima  che  gli  fosse  annunziata?^  Perchè  con  le 
porte  del  palazzo  chiuse  e  le  chiavi  consegnate  al 
legato?  —  Perchè  la  qualità  dell' imputazione,  la 
popolarità  e  il  seguito  dei  Popoli,  segnatamente  del 
conte  Giovanni  e  1'  esser  egli  stimato  e  benvoluto 
facevano  temere  una  sollevazione  ])opolare,  onde 
poi  il  Curioni^  scriveva  da   Bologna  al  Duca  di 


*  Il  conte  Giovanni  fece  testamento  prope  Camera  Il- 
lustrissimi do)nini  Legati^  (vedasi  in  line  il  testamento) 
e  fu  strangolato  nel  medesimo  luogo. 

•  li  Curioni  sindaco  era  stato  mandato  dal  duca  di  Fer- 
rara a  Bologna  i)er  aggiustar  col  legato  alcune  controversie, 
ma  non  riuscì. 

GOZZADINI.  20 


306  LÀ  MORTE. 

Ferrara  :  «  si  dubita  di  qualche  tumulto,  sebbene 
il  tutto  è  passato  con  tanta  segretezza  che  non  po- 
teva passare  con  la  maggiore.  ^  »  E  questa  paura 
non  era  solo  del  legato  Salviati,  ma  eziandio  di 
papa  Sisto,  certamente  non  timido,  il  quale  aveva 
fatto  chieder  soccorso  di  milizie  al  duca  di  Fer- 
rara, se  mai  abbisognassero  ad  infrenare  la  sedi- 
ziosa Bologna. 

L*  ambasciatore  del  duca  aveva  assicurato  al 
cardinale  Busticucci  segretario  di  stato,  e  questi 
al  papa,  che  il  duca  «  haveria  havuto  quel  dolore 
maggior  che  si  potesse  ricevere  dalla  perdita  di 
Gentiluomo  capo  di  famiglia  nobilissima  tanto  da 
lei  amata:  che  nondimeno,  senza  bavere  riguardo 
a  cosa  alcuna,  ella  s^'rebbe  più  pronta  che  mai 
a  servire  la  Santità  Sua  et  a  spendere  per  lei  la 
vita,  lo  Stato  et  ciò  che  havesse  al  mondo.  Et  che 
perciò,  quando  in  Bologna  per  sorte  fosse  susci- 
tato qualche  tumulto,  et  che  a  Sua  Beatitudine 
piacesse  di  comandare  una  cosa  più  che  un*  altra 
a  Vostra  Altezza  per  quiete  di  quella  città,  ella 
non  potrà  bavere  cosa  piti  cara  che  d'impiegarsi 

1  Carteg.  d.  Estensi,  1  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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fedelmente  con  tutte  le  forze  sue  per  quella  ma- 
niera che  Sua  Beatitudine  degnasse  di  conuindarle; 
et  che  bisognando  liaverei  io  spedito  Corrieri  et 
Staffette  senza  risparmio  di  spesa  ne  di  tempo,  et 
che  Sua  Beatitudine  haveva  ricevuta  lietissima- 
mente runa  et  l'altra  offerta;  dicendo  che  cono- 
sceva veramente  d' essere  amata  da  Vostra  Altezza, 
sì  come  ella  haveva  sempre  amato  lei  et  1'  ame- 
ria  d' ogn'hora  pili,  col  rendersi  benigna  verso  di 
lei  di  tutte  quelle  gratie  che  le  potessero  ritor- 
nare ad  honore  et  riputatione.  ^  » 

]Ma  la  grazia  che  Alfonso  sospirava  dal  papa, 
cioè  la  successione  del  proprio  cugino  Cesare  nel 
ducato  di  Ferrara,  non  Y  ebbe,  benché  prono  la 
mendicasse.  Onde  morto  Alfonso  nel  1597,  senza 
prole,  Ferrara  fu  devoluta  alla  chiesa. 

Che  un  tumulto  fosse  a  temersi  in  Bologna,  lo 
dimostra  anche  la  ciarla  corsa  altrove  ;  così  che  il 
7  di  settembre  gli  avvisi,  ossia  i  giornali  di  Ve- 
nezia, recavano:  «  Questa  mattina  s'è  sparsa  voce 
che  '1  Conte  Luigi  Popoli  figlio  [avrebbesi  dovuto 
dire  nipote]  del  morto  [conte  Giovanni],  entrato 

1  Carteg.  d.  Estensi,  7  settembre  15S5  —  arch.  inoden. 
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in  Bologna  con  grosso  numero  di  fuorusciti  Lab- 
bia ammazzato  il  Cardinale  Legato,  con  molti 
de' suoi.  ^  » 

n  diarista  del  senato  pose  molta  cura  a  indi- 
care con  precisione  e  chiarezza  quali  furono  le  ca- 
mere ov'  ebbe  carcere  e  patibolo  il  conte  Giovanni, 
quasi  che  avesse  voluto  consecrarle  alla  pietà  ed 
ali*  orrore  dei  posteri.  Son  desse  le  «  stanze  supe- 
riori sopra  il  cortile  et  sopra  1*  andito  di  sopra  de 
la  prima  scala,  a  man  sinistra  per  passar  all'  altra 
seconda  scala,  di  rincontro  a  le  sale  che  guardano 
in  piazza.  '  »  Il  che  addita  senza  punto  di  dubbio 
due  delle  tre  camere  a  sinistra  entrando  nella  sala 
farnese,  le  quali  sono  le  prime  dell'  appartamento 
del  prefetto  e  le  cui  finestre  danno  nel  cortile  rim- 
petto  alla  grande  porta  del  palazzo.^  Se  vi  entri. 

1  Avvisi  di  VeDezia,  filza  V.  (n.  verde  3083),  7  settem- 
bre 1585  —  arch.  fiorent. 

*  Diario  del  Senato  cit.,  31  agosto  1585. 

s  Al  di  Ià  di  questa  camera  era  V  appartamento  del  le- 
gato; quindi  dovevan  essere  dalla  parte  opposta  T  accesso 
alle  camere-prigioni  e  la  stanza  ove  facevano  guardia  i  birri. 
Onde  pare  che  il  conte  dormisse  neir  ultima  camera,  e  che 
nella  penultima  fosse  compiuta  la  tragedia,  poiché  il  conte, 
fatto  alzare,  fu  tratto  nella  camera  contigua  in  cui  erano  en- 
trati i  cappuccini  (Vedasi  la  nota  alla  pag.  289). 
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0  lettore,  pensa  al  conte  Giovanni  Pepoli  e  al 
suo  fine. 

Tosto  eh'  egli  fu  strozzato,  venne  tolto  via  dal 
palazzo  apostolico,  ed  i  cronisti  contemporanei  ci 
narrano  come  ne  fosse  vilipeso  per  fino  il  corpo 
esanime:  «  Subito  morto  andò  il  Bargello  a  san 
Petronio  alla  porta  del  Sacristano,  et  li  disse  da 
parte  del  Legato  venisse  con  una  sbarra  [bara] 
0  Cataletto  in  palazzo,  che  bisognava  de  lì  levare 
uno  morto;  tutto  travaglioso  [il  sacristano]  disse 
non  haverne,  ne  havranno  nell'  hospitale  della  vita 
0  morte.  Così  andorno  air  hospitale  della  Vita  et 
la  portorno  in  Palazzo  la  sbarra;  veduto  ciò  [ossia 
veduto  lo  strozzato  ]  il  Sacristano  [  Don  losepho  ]  fu 
per  tramortir,  dubitando  di  altri  che  di  detto 
Conte  :  Lo  poserò  su  il  Cataletto  con  la  sua  coperta 
da  letto  di  sopra;  non  se  li  vedeva  la  faccia  et  [i 
birri]  lo  portorno  nella  Sacristia  di  s.  Petronio.  ^  » 

Si  era  appunto  alla  chiesa  di  s.  Petronio  che 
il  conte  aveva  dato  le  pili  solleciti  cure,  essendo 
presidente  perpetuo  di  quella  fabbriceria.  Ne  al- 
lora si  trattava  solo  di  eleggere  qualche  chierico, 

1  Cronaca  Legnani  cit.  fol.  25  v. 
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di  rimettor  tegole  nel  tetto,  o  di  far  scialbar  le 
pitture  interne  come  fecero  replicatamente  dopo 
due  secoli  i  suoi  successori.  Trattavasi  in  vece  di 
continuare  queir  edificio  non  so  s*  io  dica  ardimen- 
toso 0  temerario,  che  non  avrebbe  avuto  l' uguale 
se  fosse  stato  compiuto.  Trattavasi  specialmente 
della  gravissima  quistione  dell'altezza  da  darsi 
alla  nave  maggiore  e  delle  arcate  più  o  meno  acute, 
quistione  alla  quale  presero  parte  i  più  insigni  ar- 
chitetti italiani  e  che  fu  a  lungo  e  fieramente 
dibattuta. 

Si  era  in  queir  istessa  chiesa  che  il  conte  Gio- 
vanni aveva  acquistata  diciasette  anni  prima  una 
cappella  e  ornatala  di  un  gran  quadro,  nel  quale 
erasi  fatto  ritrarre  insieme  col  figlio  Giacomo,  sotto 
le  sembianze  dei  santi  omonimi. 

E  a  pochi  passi  da  quella  sacristia  ove  giaceva 
spregiato  il  cadavere  del  conte,  coperto  della  col- 
tre del  letto  carcerario  anziché  di  quella  funebre 
che  ha  il  segno  del  cristianesimo;  a  pochi  passi, 
e  appunto  nella  sede  della  fabbriceria,  stava  e  sta 
ancora  il  busto  onorario  in  marmo  d*  un  Popoli,  anzi 
probabilmente  del  padre  e  antecessore  del  conte 
nella  presidenza  di  quella  fabbriceria.  Il  qual  bu- 
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sto  a  detta  del  Vasari  o  opera  della  celebre  soul- 
trice  bolognese  Properzia  de'  Kossi.  ^  Quivi  dunquo 
il  padre  onorato  di  effigie  marmorea,  poco  lungi 
il  fierlio  strozzato  e  iiiaoente  in  un  cataletto  di 
ospitale. 

Il  cadavere  del  conte  Giovanni  stette  il  di  se- 
guente nella  stessa  sacristia,  tenendosi  chiuse  tutte 
le  porte  della  chiesa  «  senz'  esser  ve«ìuto  se  non 
per  gratia  da  pochi.  -  »  Il  Bianchini  dice  di  alcuni 

^  11  Vasari  (^'ita  di  Pro})erzia  de' Rossi)  scrisse  che  il 
busto  scolpito  da  Properzia  per  sagiiio  de' suoi  lavori,  collo- 
cato nella  residenza  della  fabbriceria  di  s.  Petronio,  raj^pre- 
senla  Guido  Pepoli  padre  di  Alessandro.  Ma  l'illustre  scrit- 
tore conte  Giovanni  Marchetti  dimostrò  l'erroneitiX  ili  tale 
asserzione,  confrontando  il  volto  di  quel  busto  con  i  linea- 
menti affatto  diversi  del  suddetto  Guido,  i  quali  sono  tìirurati 
in  una  medaglia  lavorata  dallo  Sperandio.  Il  Marchetti  con- 
getturò poi  e  indusse  a  credere  che  lo  stesso  busto  rappre- 
senti in  vece  Filippo  padre  del  conte  Giovanni,  presidente 
perpetuo  della  fabbriceria  petroniana,  ed  uomo  d'armi  sì  come 
appare  esser  stato  quello  ritratto  in  corazza  da  Properzia. 
Vedasi  Marchetti  Gio.  Il  ritratto  del  Conte  Guido  de' Pepoli 
scolpito  da  Properzia  de' Rossi.  Nella  tavola  unitavi  è  ripro- 
dotto il  busto  anzidetto  ed  altresì  la  medaglia,  non  che  un  ri- 
tratto a  bassorilievo  di  Guido  Pepoli  corrispondente  ad  essa 
medaglia. 

2  Diario  del  Senato  dal  1555  al  1635,  D.  IV.  31  agosto  15S5: 
ms.  neir  arch.  del  senato  boi. 
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che,  affezionati  al  conte,  nel  Tedeme  il  cadavere 
«  stramortirono:  fira  li  quali  il  Dottor  Grati,'  » 

«  Et  il  sabato  a  sera,  a  un'  bora  di  notte, 

è  portato  senza  funerale  alla  Cbiesa  di  S.  Dome- 
nico et  ivi  priTatamente  seppellito,  '  perciò  che  vi 
sono  andati  solamente  alcuni  pocbi  frati  di  S.  Do- 
menico et  diciotto  battuti  della  compagnia  della 

morte.  '  » «  Non  principiarono  a  sonare  sin 

che  il  cadavere  non  fu  in  S.  Mamolo  al  cantone 
dei  Campeggi,  ^  con  tutto  ciò  infinito  popolo  era 

<  BiANcmm  —  Sincr.  eit.  5  agosto  1585. 

*  È  strano  di  non  trovar  registrato  il  conte  Giovanni  nel 
necrologio  redatto  dai  frati  di  s.  Domenico,  mentre  vi  son  no- 
tati tatti  gli  altri  Pepoti  che  in  gran  numero  faron  sepolti 
nella  medesima  chiesa.  Fu  vietato  a  que*  frati  o  non  osarono 
essi  di  farne  ricordo? 

É  poi  notevole  che  nel  «  libro  2.  di  memorie  di  Priorati, 
di  morti,  di  condannati  a  morte  liberati,  e  assistenza  a  Giu- 
stiziati ecc.  dair  anno  1568  air  anno  1588  (  nelP  arch.  di  Stato 
a  Bologna)  »  si  legge:  «  adi  saddetto  [31  agosto  1585]  fu 
sepolto  a  un*  bora  di  notte  il  Molt*  Illustre  signor  Conte  Gio- 
vanni Popoli,  levato  di  s.  Petronio  et  sepolto  in  s.  Domenico. 
Morto  in  Palazo  —  libbre  65  »  e  che  le  parole  Morto  in  Pa- 
lasso  sono  lanciate. 

s  Diario  cit.  del  Rinieri,  pag.  314. 

^  Ossia  air  angolo  della  via  larga  di  s.  Domenico,  chia- 
mato il  'Canton  de'  Campeggi  perchè  gli  è  di  contro  il  pa- 
lazzo allora  dei  Campeggi,  adesso  dei  Bevilacqua. 
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per  la  strada  et  in  S.  Domenico  per  veder  il  corpo 
di  questo  gentilhomo,  che  non  si  potea  vedere  es- 
sendo coperto  con  quella  stessa  coperta  da  letto 
r  haveono  da  Palazzo  portato  in  S.  Petronio.  ^  »> 
Com'  era  stato  privo  dell'  eucarestia,  fu  dunque 
privo  delle  esequie  come  un  reprobo. 

Nella  stessa  cappella  gentilizia,  nella  stessa 
tomba  avita  in  cui  egli  fu  deposto,  era  stato  se- 
polto due  secoli  prima  con  grandissima  pompa  il 
magnifico  signore  di  Bologna  Taddeo  Pepoli,  che 
trasmise  il  dominio  a'  suoi  figli  e  che  in  abbiglia- 
mento e  in  seggio  principeschi  si  vede  colà  raffi- 
gurato, nel  bel  monumento  erettogli  per  opera  del 
Lanfrani.  ^  Ora  saran  confuse  nel  medesimo  avello 
le  ossa  del  felice  signore  di  Bologna  e  del  proni- 
pote giustiziato,  e  non  si  troveran  meglio  le  une 
0  le  altre   per  la  diversa  fortuna.  A  tramandare 


1  Cronaca  Legnani  cit.  fol.  25  v.,  26  r. 

*  Questo  monumento  fu  molto  lodato  e  pubblicato  dal  Ci- 
cognara  (Stor.  dalla  scoltura  voi.  Ili,  pag.  373,  tav.  XIII).  Lo 
si  vede  meglio  nell'Eletta  dei  Monumenti  di  Bologna,  voi.  I  — 
Taddeo  Pepoli  —  tav.  I,  II. 
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pubblicamente  la  memoria  di  lui  si  potrebbe  met- 
ter colà  questo  o  consimile  ricordo: 

QUI  FU  SEPOLTO 

GIOVANNI  PEFOLI  CONTE  E  SENATORE 

SETTANTENNE 

COMPIANTO  FIN  DAL  CARNEFICE  CHE  LO  STROZZÒ 

PER  ORDINE  SUBITANO  DI  SISTO  V 

LA  NOTTE 

DEL  30  AGOSTO   1585. 

Come  fu  accolta,  come  fu  giudicata,  quali  con- 
seguenze produsse  così  spietata  esecuzione? 

Per  testimonianza  del  Legnani  «  quando  ciò 
8*  intese  per  la  città,  tutta  dolente  et  lachrimosa 
compariva  [la  città]  a  sì  infelice  sorte  del  sfor- 
tunato conte,  et  tutto  il  popolo  confuso  stette  per 
alchuni  giorni  et  anche  sta,  havendogli  parsa  se- 
vera giustitia;  pur  perchè  viene  da  Nostro  Signore 
bisogna  contentarsi.^  »  E  il  Bianchini:  «  Per 
Bologna  si  vedeva  che  le  genti  parevano  galine 
scottate,  perchè  questo  mise  molto  terrore  nella 

^  Cronaca  Legnani  cit.  fol.  25  t. 
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città.  ^  »  Anche  per  dichiarazione  dello  stesso  car- 
dinal legato  «  il  caso  haveva  messo  grandissima 
maraviglia  et  spavento  nella  città.  ^  »  Così  il  Ri- 

nieri  : «  fu  miseramente  strangolato  con  horror 

d'ogn'uno et era  di  grande  autorità  et 

oltremodo  amato,  riverito  et  honorato,  per  la  molta 
sua  bontà  et  integrità,  perciò  è  stata  pianta  et 
doluta  la  sua  morte  universalmente  da  tutta  la 

città  et  specialmente  dalla  povertà ^  » 

Ma  pili  rilevanti  e  di  autorità  maggiore  so- 
no queste  affermazioni  dello  storiografo  Vizzani: 
« intesasi  la  mattina  seguente  quella  così  ina- 
spettata esecuzione  ogn'  uno  restò  smarrito  et  at- 
tonito, pensando  come  per  improvvisa  occasione 
fosse  morto  un  Gentil  huomo  principalissimo,  in 
età  di  settant'  anni,  stimato  et  conosciuto  da  tutti 
per  huomo  d' incomparabile  integrità  in  tutto  il 
tempo  di  sua  vita;  nella  quale  facendo  di  conti- 
nuo beneficio  a  tutti,  senza  mai  haver  fatto  male 
a  veruno  dispensò  sempre  largamente  le  sue  ric- 

^  Bianchini  —  Sincr.  cit.,  30  agosto  1585. 
*  Carteg.   univ.  dei    Granduchi,    filza   XXXVI  (n.  3295), 
6  settembre  1585  —  arch.  fìorent. 
3  RiNiERi  —  Diario  cit.  pag.  314. 
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che  entrate  in  servizio  de' poveri.  I  quali  perciò, 
con  tutta  la  città  et  tutta  Italia  insieme  a  molti 
ultramontani  ancora,  lo  pianser  universalmente, 
come  anco  poi  lo  pianse  il  Legato  et  il  Papa  me- 
desimo, che  si  dolse  di  non  havere  havuto  prima 
chiare  informationi  del  Conte.  ^  » 

Questa  rivelazione  dell'  esser  stato  pianto  il 
conte  dal  legato  (  non  però  dal  vicelegato  )  e  dal 
papa  troppo  tardi  esattamente  informato,  ò  di  gran 
peso  e  molto  significante,  perchè  venne  fatta  pubbli- 
camente con  la  stampa  e  ì\ permesso  de'  Superiori, 
ventitré  anni  soltanto  dopo  l' esecuzione  ;  e  pih  an- 
cora perche  il  Yizzani  dedicò  il  volume  contenente 
siffatta  rivelazione  a  quel  cardinale  Pierbenedetti 
eh'  era  stato  amico  di  Sisto  Y,  e  da  lui  fatto  go- 
vernatore di  Roma  per  estirpare  i  banditi.  Onde 
il  Yizzani  non  avrebbe  asserito  cosa  di  tanta  im- 
portanza rivolgendosi  all'  amico  di  papa  Sisto,  se 
l'amico  avesse  potuto  smentirla  ed  anzi  se  non 
fosse  stata  notoria. 


I  VizzANi  —  I  due  ult.  lib.  delle  hist.  ecc.  ìd  Bologna 
1608,  pag.  128,  129.  Cosi  anche  il  Ghiselli  —  Cren.  cit. 
voi.  XVIII,  pag.  87. 
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L'  asserzione  del  Yizzani  è  per  piìi  convalidata 
dall' autorità  del  senatore  Cammillo  Paleotti  (fra- 
tello del  cardinale  arcivescovo  Gabriele),  clie  fu 
uno  de'  pili  distinti  letterati  del  suo  tempo  e  am- 
basciatore del  senato  presso  Sisto  V.  ^  Egli  scri- 
veva nel  4  di  settembre  in  questa  guisa  al  car- 
dinal Farnese:  «  Io  mi  sono  ritirato  qui  in  villa 
per  allontanarmi  alquanto  da  gli  pianti  che  uni- 
versalmente si  sentono  in  quella  città,  per  il  caso 
occorso  al  Conte  Giovanni,  bona  memoria.  Ne  mai 
si  ricorda  tanto  universale  mestizia  in  quella  Città, 
credendosi  ognuno  che  ilFcqìa  non  sia  stato  infor- 
mato secondo  la  verità  del  fatto.  Il  Signor  Dio  j)^r- 
doni  a  tutti  et  ci  conservi  nella  sua  santa  gratia.  ^  » 

E,  poco  dopo  al  cardinal  d' Este  :  «  Tanta  è 
stata  r  afflittione  eh'  io  ho  sentito  del  comune  do- 
lore di  tutta  questa  città  per  quello  che  a  questi 
giorni  è  successo,  eh'  a  me  non  e  dato  l'animo  di 
scriverne  parole  a  Vostra  Signoria  Illustrissima  et 
Keverendissima,  per  non  rinfrescare  a  lei  il  dispia- 
cere per  la  perdita  di  tanto  suo  caro  servitore,  et 


i  Vedasi  Fantuzzi  —  Scrit.  boi.  voi.  VII,  i)ag.  237  e  segg, 
*  Carteg.  dei  Farnesi,  4  settembre   1585  —  arch.  parra. 
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accrescerlo  a  me  con  la  memoria  di  tanto  acerbo 
et  miserabile  caso.  Hora  che  le  cose  sono  passate 
come  al  Signore  Dio  è  piaciuto,  ecc.  '  » 

L' impressione  risentita  in  Bologna  da  quel 
fatto  è  incisivamente  tratteggiata  in  questa  let- 
tera del  senatore,  poi  ambasciatore,  Cespi  al  duca 
di  Ferrara.  E  si  noti  che  il  Cespi  era  stato  molti 
anni  famigliare  di  quel  cardinal  di  Montalto,  che, 
divenuto  papa,  condannò  il  conte  Giovanni.  «  Sere- 
nissimo Signore  et  mio  Padron  Osservandissimo.  — 
Non  potrei  esprimere  il  spaventevole  et  horribile 
inesacrabile  caso  per  l'attroce  morte  del  nostro 
Illustrissimo  Signor  Conte  Giovanni  Peppoli,  di 
che  siamo  tutti  restati  attoniti  per  la  perdita  del 
primo  gentilhuomo  di  questa  Città,  che  credo  ve- 
ramente in  tutta  r  Italia  non  si  ritrovasse  uno  al 
paro  di  questo.  Le  virtù  del  quale  era  timorato 
di  Dio,  [sic]  virtuoso  et  accostumato,  cortese  e 
gratioso  a  tutti,  et  infra  le  altre  sue  buone  opere 
del  continuo  era  inclinato  in  dare  sovenimenti  di 
grosse  elemosine  a  tutt'i  luoghi  pii,  pubblici  et 
in  secreto,  come  si  dimostrano  per  una  notula  che 

I  Carteg.  d.  Estensi.  10  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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si  manda  in  questa.  ^  Et  seiulo  morto  il  Conte  Cor- 
nelio suo  fratello,  il  valor  del  quale  è  notissimo 
in  dar  larghe  elemosine,  dopoi  il  defunto  Monsi- 
gnor Maiolica,  et  in  ultimo  quest'  Illustrissimo  Si- 
gnor Conte,  che  veramente  sono  stati  veri  Padri 
in  sovenire  a  tante  et  infinite  opere  di  carità;  et 
infra  le  altre  questo  Gentil  huomo  trapassava  il 
segno  di  tutti,  et  giornalmente  effettualmente  se 
ingeriva  in  accomodare  lite,  garre,  picche  et  odii 
prefissi,  contraversie  et  ogni  sorte  de  dispareri  con 
la  sua  buona  intercessione  erano  accomodate,  et 
di  continuo  non  perdonava  nessuna  sorte  di  fattica, 
et  se  fosse  stato  possibile  transformarsi  in  forma 
d' uccello,  r  averebbe  fatto  per  far  servitio  et  cor- 
tesia a  tutti. 

Hora  ritrovandosi  la  nostra  città  tanto  adolo- 
rata, vedova  et  priva  di  tanti  benefizii  generali  et 
particolari,  si  va  pensando  per  il  mezzo  di  Vostra 
Serenissima  Altezza  di  miticare  lo  imi^cto  ili  Sua 
Santità  verso  questa  sconsolata  fameglia  ecc.  ~  » 

Ma  quand'  anche  nessun  altro  avesse  levata  la 


'  Ne  ho  riferito  il  tenore  alle  pag.  149-151. 

*  Carteg.  d.  Estensi,  IG  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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voce  in  prò  della  memoria  del  conte  Giovanni,  ba- 
sterebbe r  averla  levata  il  grande  Muratori,  prete, 
e  storiografo  del  valore  che  tutti  sanno.  Narrata 
ne* suoi  annali  d'Italia  la  morte  del  conte,  ag- 
giunge: «  il  che  non  si  può  dire  quanto  terrore 
spargesse  fra  tutti  i  sudditi  dello  stato  Ecclesia- 
stico. Ma  perciocché  potrebbe  restar  molto  deni- 
grata presso  i  posteri  la  memoria  di  questo  nobil 
uomo,  uno  dei  primari  e  piìi  ricchi  e  ragguardevoli 
della  città  di  Bologna,  quasi  che  egli  fosse  stato 
uno  scellerato  fomentatore  di  sicari  e  banditi,  non 
avrà  discaro  il  lettore  d'intendere  più  precisamente 
Io  stato  della  sua  disavventura  da  Antonio  Isnardi 
ferrarese,  contemporaneo  e  non  parziale.  Così  scrive 
egli  ne' suoi  annali  manoscritti  all'anno  prece- 
dente [1585].  —  Circa  il  fine  d'agosto  il  Papa 
fece  strangolare  il  Signor  Giovanni  de'  Popoli  che 
era  prigione  in  Bologna,  gentiluomo  principale  di 
quella  città  e  il  primo  del  suo  parentado  e  padre 
dei  poveri  di  essa  città,  che  si  figurava  desse  ogni 
anno  delle  sue  facoltà  più  di  cinquemila  scudi  ro- 
mani per  elemosina.  La  cagione  fu  che  Sua  San- 
tità lo  imputò  d' aver  fatto  fuggire  un  capo  di 
banditi  [ecc.  ecc.  com'io  ho  raccontato].  Fu  pianto 
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da  tutti  quei  cittadini  e  particolarmente  dai  po- 
veri. [  Poi  ripiglia  il  Muratori  ]  :  Lascio  io  che  i 
lettori  senza  di  me  facciano  le  loro  riflessioni.  ^  » 
Il  senato,  considerando  forse  che  nello  stesso 
secolo  un  legato  aveva  fatto  strozzare  a  un  tratto 
senza  cerimonie  altri  tre  senatori,^  colpito  di  nuovo 
in  un  de'  suoi,  perdette  queir  energia  che  prima 
aveva  spiegata,  e  in  palese  si  dimostrò  fiacco,  ser- 
vile, dimentico  della  propria  dignità;  onde  in  quello 
stesso  31  agosto  in  cui  la  città  era  inorridita  della 
esecuzione  succeduta  nella  notte,  il  senato  scri- 
veva al  suo  ambasciatore «  che  per  il  caso 

^  Muratori  —  Op.  c/t.,  voi.  XV,  pag.  G4,  05. 

2  Due  anni  dopo  la  cacciata  de'Bentivogli,  Giulio  II  mandò 
legato  a  Bologna  quel  cardinale  Alidosi  che  poi  nel  15II  fu 
morto  dal  duca  d'  Urbino  con  un  colpo  di  sp;ida,  e  appena 
egli  fu  giunto  si  si  diede  a  incrudelire  contro  coloro  ch'eran 
creduti  fautori  dei  Bentivogli.  «  Una  mattina  per  tempo  [dice 
il  Vizzani  nelle  Ilist.  della  sua  patria  p.  478]  fece  raunare 
il  Senato,  et  dopo  haver  trattato  alcune  cose  licentiò  i  Sena- 
tori; ma  disse  ad  Alberto  Castelli,  Innocenzo  Renghieri  et  Sa- 
justio  Guidotti  che  restassero,  perchè  haveva  bisogno  di  ra- 
gionar con  essi  di  alcun  negotio.  Et  intanto  haveva  il  Legato 
fatto  armare  le  guardie  del  Palazzo,  et  comandato  loro  che 
non  lasciassero  entrare  né  uscire  persona  del  Palazzo  et  ha- 
veva ancora  fatto  carcerare  Bartolomeo  Magnani,  il  quale 
con  quei  tre  Senatori  tosto  fu  strangolato,  et  poi   così  morti 

GOZZADIM.  21 
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successo  questa  precedente  notte  della  morte  del 
Conte  Giovanni  Pepolì,  come  da  altri  Vostra  Si- 
gnoria intenderà  ^ »  quasi  che  egli  fosse  man- 
cato di  apoplessia.  E  nel  2  settembre  rammari- 
cando la  propria  sensibilità  e  con  rassegnazione 
monastica,  riscriveva:  «  Illustre  Ambasciatore  no- 
stro dilettissimo.  Non  havemo  potuto  fare  di  non 
sentire  molto  dispiacere  dell*  infortunio  del  Conte 
Giovanni,  se  ben  ci  rendiamo  sicurissimi  esser  il 
tutto  successo  con  buona  giustitia  et  sancto  volere 
di  Nostro  Signore;  ecc.*  »  Poi  nel  verbale  della 
sua  prima  adunanza,  dopo  l'enumerazione  de* se- 
tutti  quattro  furono  portati  in  piazza  [  sopra  altrettante  stuoie  ] 
et  mostrati  al  popolo,  che  vista  quella  inaspettata  crudeltÀ, 
rimase  tutto  attonito.  Et  il  Legato  di  nuovo  fece  chiamare 
gli  altri  Senatori,  et  mentre  che  si  rauuavano,  tirò  da  parte 
Alessandro  Popoli,  et  dettogli  che  voleva  fargli  conoscere 
quanto  lo  amasse,  gli  mostrò  una  poliza,  nella  quale  erano 
scritti  i  nomi  di  tutti  quelli  che  per  ordine  del  Papa  dovevano 
essere  strozzati;  et  fra  gli  altri  vi  era  il  nome  di  esso  Ales- 
sandro, che  ringraziò  il  Legato  di  tanta  cortesia,  ma  non 
volse  più  aspettare,  che  di  nuovo  fossero  mandate  tai  com- 
missioni, perciocché  tosto  si  parti  di  Bologna  in  compagnia 
di  Filippo  suo  fratello. 

i  Voi.  literarum  1585-1589, 31  ag.  —  arch.  del  Senato  boi. 

'  Voi.  literarum  soprac.  2  sett.  1585. 
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iiatori  assenti,  fu  notato  non  pili  clie  «  d  Frptdo 
defuncfo.  ^  » 

Ma  nel  proprio  diario  officiale,  che  sarà  stato 
custodito  con  gelosia,  il  senato  registrava  V  esecu- 
zione del  conte,  particolareggiatamente  e  senza  ri- 
tegno, con  queste  parole:  « fu  di  commissione 

espressa  venuta  da  Koma,  fatto  morire  nelle  me- 
desime stanze  per  strozzamento,  sotto  pretesto,  per 
quanto  ei  tiene,  d' esser  imputato  et  condannato 
de  Crimine  laesae  maiestatis,  per  liaver  /'orsi  ragio- 
nato et  scritto  troppo  liberamente et  fu  dal 

Popolo  universalmente  deplorato,  sì  per  non  sapersi 
eh'  egli  in  tutto  il  corso  de  1'  età  sua,  gionta  ad 
anni  70  in  circa,  facesse  mai  per  V  adietro  cosa 
indegna,  et  per  esser  stato  et  tenuto  sempre  un 
gran  lemosinario  et  persona  molto  caritatevole.  Ili- 
mettendomi  nel  resto  a  la  verità  e  processi  fatti 
de  la  colpa  sua  ecc.  ^  » 

Il  moderno  storiografo  di  Sisto  V,  ^  narrata  an- 
ch'egli  la  morte  del  conte  Giovanni,   conclude: 

»  Lib.  25  Partitorum,  2G  ott.  15^5  —  ardi,  del  Senato  boi. 
*  Diario  ms.  del  Senato  voi.  IV,  D,  31  agosto  1585  —  arch. 
del  Senato  boi. 

3  HiiBNER  —  Op.  cit.,  voi.  I,  pag.  295,  296. 
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€  Bienfaisant  et  généralement  aimé  à  Bologne,  il 
cansa  par  sa  mort  un  véritable  deail  public.  L' in- 
dignation  était'  grande,  mais  personne  n'  osait  la 
témoigner  hautement.  Malgré  la  turbulence  pro- 
verbiale des  habitants,  cette  ville  resta  tranquille, 

la  peur  Y  emportait  sur  la  colere Cet  acte  de 

sevérité était  enmème  temps  un  acte  de  grande 

témérité,  nous  Tavons  dit,  vu  Tétat  de  Bologne, 
mais  vu  aussi  la  situation  de  1*  Italie,  et  les  réla- 
tions  qui  semblaient  s' etre  formées  entro  quelques 
uns  des  chefs  des  grandes  bandes  et  les  bugne- 
nots  de  France.  Le  pape  brava  ce  danger  et  frappa 
ce  coup  qui  produisit  une  profonde  sensati  on.  Il  y 
avait  à  peine  quatre  mois  qu'il  était  monte  sur 
le  trdne,  et  déjà  1*  Europe  avait  appris  à  connaitre 
son  indomptable  energie.  » 

Fu  accolta  ugualmente  al  di  fuori  la  notizia 
della  esecuzione  del  conte  Giovanni,  e,  a  detta 
dello  Spendano,  ^  incusse  tanto  terrore  che  gli  al- 
tri legati,  i  quali  si  adoperavano  altrove  alla  stessa 
opera  di  repressione,  poterono  in  breve  tempo  ri- 
condurre la  tranquillità.  Il  Galesino  '  anch'  egli 

1  In  Tempesti  —  Op.  cit.  voi.  I,  pag.  292  n.  8. 
*  In  Tempesti  —  Op.  cit.  1.  e. 
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notava  che  la  morte  del  conte  mise  orribile  timore 
negli  animi  di  tutti  i  nobili  e  potenti,  special- 
mente  bolognesi. 

Il  Vignati  si  affrettava  da  Bologna  di  darne 
la  novella  nello  stesso  giorno  al  granduca:  ^  In- 
tendo che  si  manda  uno  corriere  a  Roma,  ne  so 
da  chi:  scrivo  questi  doi  versi  a  Vostra  Altezza 
Serenissima  solo  per  dirle,  che  il  Conte  Giovanni 
Popoli  è  morto  questa  notte  tra  le  quattro  e  cin- 
que hore  di  notte,  per  quanto  core  voce  per  la 
città.  Il  corpo  suo  si  trova  nella  sacristia  di  S.  Pe- 
tronio, però  dicono  che  non  si  veda  per  ancora. 
Et  con  questo  resto  baciando  ecc.  ^  » 

Quattro  giorni  dopo  il  segretario  Babbi  ne  scri- 
veva corrucciato  allo  stesso  granduca  in  questi  ter- 
mini: «  Qui  [a  Roma]  si  e  intesa  con  dispiacer 
di  tutta  questa  Corte  la  morte  del  Conte  Giovanni 
de'  Pepuli,  poiché  era  tenuto  persona  da  bene, 
grande  elemosiniere  e  che  non  attendeva  a  altro 
che  a  opere  pie.  Et  ancora  che  ad  instantia  del 
Cardinale  d' Este  fussi  rimessa  la  causa  al  Cardi- 


^  Carteg.   univ.   dei   Granduchi,  filza   117  (n.  verde  77G) 
e.  400  —  arch.  fiorent. 
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naie  Albano  che  vedesse  se  quel  Castiglìon  dei 
Gatti  era  iurisditione  della  Chiesa,  o  pure  impe- 
riale come  i  Fepuli  si  sforzano  dì  far  credere.  Quel 
Cardinale  tre  giorni  sono  referì  al  Papa  quel  che 
trovava  di  quel  castello,  ma  il  Papa  al  primo  av- 
viso che  hebbe  dal  Cardinal  Salviati,  gli  commesse 
che,  se  quel  bandito  non  era  dato  in  man  del  Le- 
gato, subito  facesse  morire  il  Conte  Giovanni.  Et 
la  remissione  che  fu  fatta  nel  Cardinale  Albano, 
.  se  ben  non  si  sa  qua!  fussi,  si  vede  che  non  è  ser- 
vita a  niente,  e  che  fu  fatto  pili  per  cerimonia,  e 
per  dar  un  po'  di  pastura  al  cardinal  d*  Este,  che 
tanto  se  ne  riscaldava.  Che  per  altro,  et  adesso  più 
che  mai,  esclama  et  fa  le  pazzie,  parendo  a  tutti 
gran  cosa  che  in  un  nobile  vecchio,  ricco  da  bene 
e  capo  d' una  famiglia  così  nobile,  si  sia  fatta  un 
esecution  tale,  cominciandosi  a  mormorare  che 
torni  il  tempo  di  Papa  Alessandro  et  del  Valen- 
tino suo  figlinolo;  stando  ancora  nella  memoria  di 
tutti  quel  putto  fiorentino  che,  senza  causa,  fu  im- 
piccato dopo  la  creation  del  Papa  di  ][)ochi  giorni.  ^ 

1  Nei  primi  giorni  del  pontificato  di  Sisto  «  an  giovinetto 
fiorentino  preso  per  aver  fatto  una  semplice  resistenza  ai  birri, 
che  pur  s' erano  ingannati  in  prender  lui  per  un  altro,  fu  im- 
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Ma  [coiìj  chi  parla  seco,  sa  molto  bene  difendere 
le  sue  ragioni.  ^  » 

Poco  appresso  lo  stesso  Babbi:  «  Serenissimo 
Signore  ecc.  Con  le  precedenti  mie  scrissi  a  Vo- 
stra Altezza  il  dispiacere  che  havea  sentito  tutta 
questa  città,  [cioè  Konia  ]  della  morte  del  Conte 
Giovanni  de'  Pepoli  et  particularmente  il  Cardinal 
d'  Este,  qual  dicano  è  stato  in  fantasia  d'  andarsi 
con  Dio  di  qua,  poi  che  il  Papa  gli  havea  dato 
intentione  di  trattar  questa  causa  con  benignità; 
ma  dicano  che  quel  Conte  Giovanni  nelle  sue  esa- 
mine parlò  impertinentemente  et  insolentemente, 
e  che  perciò  sia  stato  fatto  morire,  et  non  credo 
che  il  Papa  se  ne  penti  punto  ecc.  *  » 

Anche  V  ambasciatore  Alberti  ne  scriveva  al 

granduca  il  6  settembre: «  [Il  papa]  mi  parlò 

del  Conte  Giovanni  de'  Peppoli  che  V  ostinatione 
sua  in  persistere  di  non  essere   suddito  del  Papa 

piccato,  il  che  per  la  compassione  diede  molto  di  che  dire  a 
tutta  Roma  e  sparse  terrore  anche  fuor  d'essa  »  (Muratori  — 
op.  cit.  voi.  XX,  pag.  57). 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XV  (n.  3G04),  3  set- 
tembre 1585  —  arch.  fiorent. 

*  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XV  (  n.  3604),  6  set- 
tembre 1585  —  arch.  fiorent. 
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et  in  non  volere  riconoscere  la  Santità  sua  per  suo 
principe  gli  haveva  causatala  morte;  et  si  distese 
in  questo  proposito  in  dirmi  molti  particolari,  et 
mi  lesse  la  lettera  del  Legato  scritta  secondo  il 
solito  a  [*1  cardinale]  Alessandrino  che  conta  tutto 
il  caso  doppo  r  ordine  andato  di  qua,  eh'  era  per 
quanto  ritraggo,  che  volendo  il  Conte  Giovanni  ri- 
trattare il  detto  et  riconoscere  il  Papa  per  suo 
Signore,  si  procedesse  con  mansuetudine.  Ma  ha- 
vendo  l'Auditore  fatto  l'offitio  et  ammonitolo  a 
rivocare  le  pazzie  dette,  non  fu  possibile  farlo  rav- 
vedere, anchora  che  nel  darle  le  difese  gli  fussi 
denuntiata  la  morte;  et  finalmente  persistendo 
egli  nella  sua  ostinatìone  la  notte  de'  XXX,  a  cin- 
que ore,  il  cappellano  suo  con  quattro  cappuccini 
gli  significomo  V  ultima  hora  et  alle  sette  lo  stran- 
golarono ecc.  ^  » 

Qui  è  da  notare  non  esser  punto  vero  che  1*  udi- 
tore denunziasse  la  morte  al  conte  per  farlo  rav- 
vedere, poiché  imprevedttto  gli  giunse  poi  l'an- 
nunzio ferale,  recatogli  dai  cappuccini.  E  se  Y  or- 


I  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XXXVI  (3295)  6  set- 
tembre 1585  —  arch.  fiorent. 
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dine  di  tale  denunzia  venne  da  Eoma,  Y  uditore 
pe' malvagi  suoi  fini  l'avrà  taciuto  al  conte,  di 
cui  aveva  macchinata  la  perdita. 

L'ambasciator  veneto  informava  egli  pure  il  suo 
governo  dell'  avvenimento  che  preoccupava  ognuno 
a  quei  dì:  «  Luni  venne  nova  che  el  Conte  Gio- 
vanni di  Popoli,  di  ordine  del  Papa,  era  stato  fatto 
strangolare  in  pregione  dall' Illustrissimo  Legato  di 
Bologna,  havendole  dato  tre  sole  hore  di  tempo  per 
confessarsi  e  per  disponer  delle  cose  sue Que- 
sto Gentilhuomo  ha  vivuto  sempre  quietamente; 
si  mostrava  lontano  dalli  romori.  dispensava  ogni 
anno  di  elemosina  più  di  sei  mila  scudi  et  era 
amato  grandemente  da  tutto  il  popolo  di  Bolo- 
gna  Havevano  T  Illustrissimo  Signor  Cardinal 

d'  Este  e  il  Signor  Duca  di  Ferrara  suo  fratello 
fatti  molti  et  efficaci  offici  i  a  favore  di  questo  Gen- 
tiluomo, grandemente  amato  da  loro,  et  havevano 
havuto  anco  intentione  ^  che  non  sarebbe  stato 
fatto  morire;  di  modo  che  hanno  havuto  gran  di- 
spiacere di  questa  risolutione  di  Sua  Santità,  ecc.  ^  » 

^  Cioè  avevano  avuto  speranza,  ecc. 
2  Dispacci  deU' amb.  Friuli,  filza   19,  pag.  418  —   arch. 
venez. 
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Il  duca  ricevette  subito  il  doloroso  annunzio 
dal  Curioni,  eh'  era  tuttavia  in  Bologna  a  trattare 
gli  affari  di  lui  senza  buon  risultato.  €  Questa 
notte,  nella  mezza  notte,  hanno  fatto  morire  il  Si- 
gnor Conte  Giovanni  Popoli  nella  stanza  dove  si 
trovava  prigione,  strangolandolo  e  poi  troncandogli 
il  capo,  ^  et  portatolo  nella  Sacristia  di  s.  Petro- 
nio; che  ha  fatto  smarrire  tutto  questo  popolo 
un'  inaspettata  e  così  grande  dimostratione,  et  per 
quello  che  vien  stimato  et  detto,  con  poca  ragione; 
poiché  tutti  predicano  quel  Gentiluomo  per  sin- 
golare di  bontà che  mi  è  parso  doverne  dar 

conto  all'Altezza  Vostra,  alla  quale  baso  humil-^ 
mente  le  mani  et  in  gratia  mi  raccomando.  ^  » 

Nello  stesso  dì  inviava  al  duca  quest'  altra  let- 
tera :  «  Ho  scritto  all'  Altezza  Vostra  per  l' altra 
mia  della  morte  del  Conte  Giovanni  Popoli,  ma, 
stordito  con  gli  altri  da  sì  improvvisa  e  inaspet- 
tata nova,  ho  preso  errore  nella  data  che  doveva 
essere  del  dì  ultimo  agosto  e  l' ho  fatta  del  primo 
di  settembre  ;  perciò  mi  perdonerà.  La  morte  e  di- 


l  Cosi  ne  doveva  esser  corsa  la  voce. 

'  Carteg.  d.  Estensi,  1  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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spiaciuta  a  tutti  :  pare  che  in  questa  Corte  si  dica 
che  per  le  lettere  di  mercordi  ne  venesse  espressa 
commissione  di  Sua  Santità.  Col  qual  fine  non  es- 
sendo questa  mia  ad  altro  elfetto,  le  baso  umilis- 
simamente le  mani  et  in  grazia  mi  raccomando.  ^  » 

Poi  il  Curioui  inviava  al  duca  nello  stesso  giorno 
questa  terza  lettera: «  dicono  clie  [il  cardi- 
nale legato]  babbi  fatto  pigliare  il  possesso  della 
robba  del  Conte  (Giovanni,  che  non  fu  vero  gli  fusse 
tronco  il  capo,  come  a  me  era  stato  detto  et  lo 
havea  scritto  all'  Altezza  Vostra. 

Il  Cardinale,  se  bene  ho  disnato  seco,  non  ha 
tocco  parola  di  tal  esecutione.  ne  dimostratone  se- 
gno alcuno,  come  se  non  vi  havesse  mai  pensato: 
ma  dopo  disnare  il  Vice  legato,  ragionando  con 
me  di  tal  esecutione,  m'  ha  detto  che  il  Cardinale 
non  mi  faceva  buona  chiera,-  secondo  il  solito, 
perchè  sentiva  dispiacere  che  in  questo  tempo  di 
così  notabile  esecutione  mi  vi  trovassi  presente. 
Io  gli  ho  risposto  che  s' liavessi  potuto  penetrare 
r  intimo  de  V  animo  suo  che  1'  haverei  servito,  o 


^  Carteg.  ci.    Kstensi,  1  settembre    VìSÒ   —   ardi,   moden. 
*  Buona  cera,  buon  viso. 
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se  me  ne  fosse  stato  accennato  qualche  cosa,  e  che 
novamente  lo  farei  se  così  era  di  sua  sodisfatione, 
essendo  venuto  qui  per  trattare  gli  fatti  del  mio 
Principe  e  non  per  altro  rispetto.  Mi  ha  risposto 
che  per  ninna  maniera  mi  movi  che  lo  sentirebbe 
a  molto  dispiacere,  essendo  bora  posto  in  esecu- 
tione  quanto  si  dovea.  Non  so  a  qual  line  m' babbi 
detto  queste  parole,  se  sia  stato  per  credere  di 
darmi  sodisfazione  di  quanto  mi  dolsi  come  ho 
scritto.  all'Altezza  Vostra,  o  per  farmi  uscire  fuori 
di  qualche  cosa;  ma  sono  stato  saldo  senza  muo- 
vermi punto,  essendo  Prefì,  a'  quali  poco  o  niente 
si  può  credere  per  gli  diversi  fini  che  di  continuo 
hanno.  ^  » 

L' ambasciatore  di  Ferrara  a  Boma  ne  scriveva 
tosto  eziandio  al  suo  duca,  narrandogli  come  anche 
la  gran  città  n'  era  stata  commossa  : . . . .  «  Non  ho 
voluto  presentarmi  a  Sua  Beatitudine  per  stringere 
alquanto  la  risolutione  delle  cose  del  Beuo^  per- 
chè l'accidente  del  Conte  Giovanni  Popoli  in  Bo- 

I  Carteg.  d.  Estensi,  1  settembre  1585  —  arch.  moden. 

*  Da  luogo  tempo  si  agitavano  controversie  tra  le  corti 
dì  Ferrara  e  di  Roma  per  le  acque  bolognesi  e  specialmente 
per  quelle  del  Reno. 
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logna  luiveva  cosi  ripieno  ognuno  (V  admiratione  et 
spavento,  che  quasi  la  Corte  restava  stupida;  et 
è  da  vedere  che  anco  Sua  ]5eatitudine,  la  quale 
per  se  stessa  regge  tutta  la  machina,  comprimesse 

dentro   di  se   gravissime  cogitationi  ecc Con 

tutto  ciò.  quando  fosse  vero,  Terrore  sarebbe  as- 
sai grave,  dovendo  i  sudditi  parlare  sempre  reve- 
rentemente  de' Principi  suoi  et  massime  di  que- 
sto Santissimo,  per  la  supremità  del  grado  et  per 
la  retta  mente  che  tiene  tutta  volta  al  zelo  della 
giustizia.  ^  » 

Tostochè  fu  spento  il  conte  Giovanni,  i  cappuc- 
cini che  r  avevano  assistito  «  andarono  al  Conte 
Ugo  [arrivato  la  sera  innanzi  di  Firenze]  e  con- 
fortandolo gli  dissero  la  sciagura;  il  quale  mala- 
mente la  tollerò,  et  di  qui  partiti  andarono  al  Conte 
Eomeo  et  fatto  con  lui  l' istesso.  venne  meno;-  » 
sì  che  il  cugino  pare  avesse  o  pili  debole  fibra  o 
miglior  cuore  del  figlio.  Questi  e  i  fratelli  ed  al- 
tri del  casato  dei  Popoli,  e  alcuni  amici  (come 


'  Carteg.  d.  Estensi,  4  settembre   1585   —   ardi,  moden. 
*  Salvetti  —  Racconto  cit.  pag.  398.  Ghisei.li  —  Cron. 
cìt.  voi.  XVIII,  pag.  80. 
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nota  il  Rinieri  )  W  si  sono  tutti  levati  in  questo 
giorno  da  Bologna  andando  ciascuno  di  loro  in  di- 
verse parti,  con  animo  di  star  lontani  dalla  loro 
patria,  almeno  fintanto  che  starà  a  Bologna  il  Car- 
dinal Salviati  Legato;  essendo  egli  stato  cagione 
della  morte  del  predetto  Conte  Giovanni,  la  cui 
anima  si  crede  che  sia  salita  alli  beni  della  vita 
eterna,  per  quanto  riferiscono  li  Padri  cappuccini, 
i  quali  si  trovarono  alla  sua  morte,  mandateli  dal 
Legato  a  questo  effetto.  » 

Da  Imola  e  da  Perugia,  ove  si  rifuggirono,  i 
figli  del  conte  Giovanni  scrissero  al  cardinal  d' Este, 
non  solo  come  all'amico  del  loro  padre  ucciso  e 
loro  protettore,  ma  eziandio  come  a  quegli  che, 
nel  testamento  precipitato  nell*  ultim'  ora,  era  stato 
eletto  commissario  esecutore  e  regolatore  della  suc- 
cessione ereditaria.^ 

<  Io  sono  tanto  addoloratto  [scrivevagli  Ugo] 
per  questa  morte  della  buona  Memoria  del  Conte 
mio  padre,  tanto  suo  servitore,  eh'  io  per  me  non 
so  dove  mi  sii,  et  prometto  a  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima se  odessi  gli  gridi  di  questo  povero 

T  Diario  cU.  pag.  316. 

*  Vedasi  il  testamento  ìd  fine  di  qaesto  racconto. 
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Signore  tanto  da  ben  [sic],  che  mai  a  snoi  giorni 
fece  dispiacere  a  veruno.  Et  quelli  che  hanno  fatto 
amazzare  insina  una  du^n'ina  di  Gentilhuomini  et 
brussato  case,  come  consta  nelli  processi  et  gente 
che  sono  bora  preggioni,  non  gli  è  detto  niente: 
et  questo  povero  Signore  di  tanta  buona  vita  sii 

tochatto  a  lui  dare  esempio  alli  altri,  ecc Io 

me  ne  son  venuto  a  Imola  dalli  Sassatelli  miei  pa- 
renti non  potendo  stare  in  tanta  calamità  e  u:iise- 
ria:  ma  presto  me  ne  ritornerò  per  raccomandare 
le  cose  nostre.  Et  con  questo  tìne  gli  bascio  humil- 
mente  [le  mani],  buttandome  nelle  sue  brazzia  \  » 
E  Giacomo:  «  lersera  a  tre  bore  di  notte  il 
Legato  mandò  a  chiamare  quattro  frati  capucini 
et  giunti  che  furono  anonciarono  la  morte  al  Conte 
Giovanni  mio  padre,  tanto  suo  Servitore,  et  così 
questa  notte  a  bore  sette  di  notte  lo  hanno  stran- 
golatto  et  subito  1'  hanno  portato  morto  in  San 
Petronio.  Il  povero  Signore  non  fece  mai  altro  che 
nominare  Vostra  Signoria  Illustrissima;  et  vedendo 
che  non  era  fatto  1'  accordo,  cioè  stabilito  quel- 
r  accordo  che  Vostra  Signoria  Illustrissima  fece 

^  Carteg.  d.  Estensi.  31  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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fare  a  Boma,  il  povero  Signore  ha  fatto  fare  un 
testamento  da  questi  fratti  Cappuccini,  et  confi- 
dato nella  bontà  di  Vostra  Signoria  Illustrissima 
la  fatto  lei  nostro  protettore,  Commissario  et  pa- 
tron. Però  Monsignore  Illustrissimo  si  buttiamo 
nelle  sue  brazzia,  a  fare  che  il  Conte  Guido  et 
Filippo  vogliano  bavere  compassione  a  questo  caso 
et  cbe  non  litigiamo  tra  noi,  et  attendere  quello 
che  hanno  promesso  a  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima, che,  dopoichè  havemo  perso  la  vita  del  Conte 
mio  padre,  non  perdiamo  anche  la  robba,  ecc.  ^  » 
Per  ultimo  Bicciardo  :  «  L' inopinato  caso  udito 
della  bona  memoria  del  Signor  mio  Padre,  servitor 
affetionatissimo  et  obligatissimo  di  Vostra  Signo- 
ria Illustrissima  et  Reverendissima,  mi  ha  talmente 
travagliato  et  opresso,  che  a  pena  ho  potuto  al 
presente  tanto  rihavermi.  che  possi  scriverle  que- 
sta mia  anco  mal  concertata  lettera,  con  la  quale 
la  preghi  et  suplichi.  come  di  tutto  core  humil- 
mente  facio,  che  si  volgi  degnar  (in  confirmation 
di  quanto  ha  ordinato  quella  benedetta  anima  del 
Signor  Nostro  Padre  et  sola  consolatione  a  noi  suoi 

1  Carteg.  d.  Estensi,  31  agosto  1585  —  arch.  moden. 
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figliuoli  rimasta)  di  pigliar  quella  maggior  cura 
particolare  di  tutti  noi  altri,  che  a  lei,  qual  pru- 
dentissima  è,  più  piacerà,  fatta  certa  et  sicura, 
che  tuti  saremo  pronti  ad  obedirla  et  servirla  in 
ogni  sorte  di  cosa.  Et  in  qualunque  stato  et  for- 
tuna ci  ritroveremo,  pretendemo  doppo  il  Signore 
Iddio  da  lei  sola  dipendere,  come  crederò  ne  habbi 
di  già  reso  conto  a  lei  et  fatto  fede  a  bocha  il 
Conte  Ugo  mio  fratello;  et  per  dar  poi  particolare 
segno  di  me  stesso  l'aviso  che  quivi  [a  Perugia] 
me  resterò  fin  tanto  che  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima et  Eeverendissima  mi  facci  intendere  che 
cosa  parerà  a  lei  debba  io  fare,  et  dove  babbi  a 
ritrovarme  et  stantiare,  che  tutto  subito  exeguirò 
conforme  al  suo  volere.  Di  ciò  la  prego  et  suplico 
più  che  so  et  posso,  restando  a  pregar  continua- 
mente il  Signor  Iddio  che  a  Vostra  Signoria  Illu- 
strissima et  Reverendissima  doni  ogni  sua  mag- 
giore felicità;  et  a  basciarli  humilmente  le  mani 
faccio  fine.  ^  > 

Il  cardinal  d' Este  era  addolorato  per  aver  per- 
duto sì  fattamente  un  amico  amatissimo;  e  alle  te- 

*  Carteg.  d.   Estensi,  6  settembre   1585  —   ardi,  raoden. 

GOZZADINI.  22 
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stimonianze  già  recate  si  possono  aggiunger  quelle 
dei  giornali  e  dell'  ambasciatore  toscano.  Gli  avvisi 
di  Venezia  in  data  di  Boma  recavano  :  <  L*  aviso, 
venuto  Lunedì  per  corriere  a  posta  al  Cardinal 
d' Este,  del  Conte  Giovanni  Pepoli  strozzato  di  or- 
dine del  Legato  in  Bologna,  ha  non  solamente  af- 
flitto incredibilmente  Sua  Signoria  Illustrissima, 
che  r  amava  come  padre,  ma  ha  attristati  infiniti 
per  r  intentione  che  s'  haveva  diversa  da  questa 
esecutione.  ^  » 

E  r  ambasciatore  toscano  :  «  Di  questa  morte 
del  Conte  resta  il  Cardinal  d' Este  malissimo  so- 
disfatto, pretendendo  havere  ricevuto  grandissimo 
affronto;  perchè  havendoli  il  Papa  concesso  che 
Albano  rivedesse  questo  processo,  dice  che  il  Papa 
avanti  la  relatione  d' Albano  gli  ha  fatto  levar» 
la  vita.  ^  »  Sicché  il  Cardinale  era  molto  esaspe- 
rato e  fremente  come  si  ò  veduto  da  alcuni  passi 
di  lettere  riportati^  e  aveva  in  animo  di  andar- 


1  Avvisi  di  Venezia,  filza  V  (  n.  verde  30S3  ),  7  settembre 
1585  —  arch.  fiorent. 

s  Carteg.  univ.  dei  aranduchi,  filza  XXXVI  (n.  3295), 
6  settembre  1585  —  areh.  fiorent. 

8  Pag.  326,  327. 
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sene  da  Koraa.  Ce  lo  conferma  il  Babbi  in  un  suo 

dispiaccio  al  granduca:   « questo  universale 

vuol  pure  che  il  Cardinal  d'  Este  si  babbi  da  as- 
sentar  di  qua  per  le  differentie  cbe  il  Papa  ha  col 
re  di  Francia,  aggiuntoci  di  poi  questa  cosa  del 
Conte  Giovanni,  il  quale  lui  et  li  altri  ama  gran- 
demente, ecc.  ^  » 

Ciò  non  ostante  il  cardinale,  reprimendosi,  ri- 
spondeva con  grande  riserbo  ai  Popoli.  Così  a  Kic- 
ciardo:  «  Io  ho  sentito  tanto  dispiacere  dell'ina- 
spettato accidente  del  Conte  Giovanni  padre  di 
Vostra  Signoria,  che  sia  in  gloria,  quanto  meritava 
la  molta  affettione  che  gli  portavo;  ne  soi)ra  ciò 
vofjlio  dirle  altro,  se  non  essortarlo  come  fo  a  sop- 
portarlo con  tanta  prudenza,  et  credere  che  non 
lassarò  mai  occasione  che  mi  si  presenti  di  gio- 
vare a  lei  et  alli  Signori  suoi  Fratelli,  che  non  lo 
faccia  con  ogni  prontezza.  Quanto  al  resto  della 
sua  lettera  de'  G,  resami  V  altro  giorno,  poiché  lei 
non  ha  altro  pensiero  per  adesso,  crederei  che  se 
ne  potesse  stare  così  un  poco  a  Perugia,  che,  vi- 


i  Carteg.  univ.  dei  Granduclii,  filza  XV  (  n.  3G04)  7  set- 
tembre 1585  —  ardi,  fiorent. 
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sto  come  si  risolveranno  le  altre  cose,  si  potrà  pi- 
gliare partito  della  persona  sua.  Et  con  questo  fine 
le  auguro  ogni  contento.  '  » 

Poi  ad  Ugo  Pepoli  :  «  L' Abbate,  che  m*  ha  resa 
r  ultima  lettera  di  Vostra  Signoria,  è  restato  meco 
in  apuntamento  di  operare  che  l'ambasciatore  di 
Bologna  venghi  quanto  prima  a  fare  meco  l'uffi- 
cio che  dice  bavere  in  commissione;  nel  qual  tempo 
io  potrò  trattar  seco  delle  cose  sue,  et  vedere  che 
si  facci  quel  piìi  che  sarà  possibile  in  suo  favore. 
Però  aspetterò  di  trovarmi  con  detto  Ambascia- 
tore; et  creda  certo  ch'io  non  sia  per  mancare 
d' affaticarmi  sempre  per  lei  et  per  li  Signori  suoi 
fratelli,  come  havrei  fatto  in  vita  del  Conte  loro 
padre,  di  buona  memoria. 

Per  r  alligata  che  scrivo  al  Signore  Duca  mio 
fratello,  ho  pregato  Sua  Altezza  a  voler  satisfarsi 
che  Vostra  Signoria  possi  stare  qualche  tempo  a 
Modena  :  et  le  auguro  da  Nostro  Signore  Dio  ogni 
contento.*  » 

Ma  il  cardinale  smetteva  ogni  ritegno  e  pale- 


1  Carteg.  d.  Estensi,  14  settembre  1585  —  arch.  moden. 
*  Carteg.  d.  Estensi,  14  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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sava  il  suo  cuore  esulcerato  vituperando  T  accaduto, 
allorché  scriveva  a  Niccolò  di  Neufville  signore 
dì  Yilleroy,  celebre  uomo  di  stato  e  ministro  al- 
lora di  Enrico  III,  come  lo  era  stato  d' altri  tre  re 
di  Francia;  essendoché  il  cardinale,  come  ho  no- 
tato, era  protettore  della  nazione  francese  presso  la 

corte  romana:  «  Monsieur  de  Villeroy Quand 

aux  occurances  de  deca  je  croy  que  aurez  entendu 
l'eraprisonnement  du  conte  Jehan  de  Pepoly  qui 
estoìt  chef  de  ceste  illustre  maison  et  le  premier  de 
sa  ville,  et  ung  des  plus  honorables  Seigneurs  de 
Italie  après  les  princes.  Il  a  experimente  la  rigueur 
et  promptitude  de  cest  homme  [di  Sisto  V]  ayant 
esté  exécute  en  la  prison  a  Bologne  la  nuict  de 
Jeudy  XXIX ""*  d  Aoust,  pour  avoir  refuse  de 
bailler  ung  prisonnier  quii  avoit  es  [sic]  prison 
dune  sienne  seigneurie  quii  tient  estre  fief  de 
l'Empire  et  non  de  TEglise,  et  de  ce  y  a  long 
temps  a  procez  en  ceste  ville.  Il  ny  a  personne 
qui  aye  congneu  ce  bon  seigneur  et  qui  scache 
le  faict  Cini  nen  dcmeurc  grandcmcnt  scandalise. 
Et  est  une  voix  commune  tant  des  scavans  et 
des  ignorans  que  cest  une  injustice  manifestey 
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ecc.  ^  »  Parole  tanto  piU  memorande  quanto  che 
scritte  da  un  cardinale  di  santa  chiesa,  reputato 
amatore  ardente  della  giustizia  e  lume  del  senato 
cardinalizio,  * 

4c  Domati  i  Popoli  [è  il  panegirista  di  Sisto  V 
-che  parla  a  cui  piacciono  i  papaveri  recisi  di  Tar- 
quinio],  conveniva  reprimere  i  Malvezzi  ch'erano 
protetti  dal  Granduca  di  Firenze,  mentre  quelle 
due  nobilissime  case  non  volevano  cedersi  nella  pre- 
potenza la  mano  tra  loro:  et  avevano  ridotte  que- 
ste due  fazioni  a  cosi  pessimo  stato  l' inclita  città 
di  Bologna,  ch'era  miseramente  divisa  ';  una  parte 
aderendo  ai  Popoli  tenendo  la  montagna,  T  altra 
a*  Malvezzi  tiraneggiando  tutti  i  luoghi  della  pia- 
nura con  un  esercito  di  banditi,  malviventi,  si- 
carii  ecc.  ond'  è  che  queste  due  famiglie  si  erano 
rese  formidabili  agli  stessi  Sommi  Pontefici,  dice 

^  Bibliothòque  nationale  [à  Paris]  ms.  frangais  16042 
(Harley  288,6)  fol.  156.  In  cima  alla  lettera  si  legge:  «  De- 
schifré  de  la  depeche  du  4  Septembre  1585.  » 

*  MoBONi  —  Op,  ait,  voi.  XXII  pag.  107. 

s  Si  noti  che  contradice  à  questa  asserzione,  Tesser  an- 
dato Pirro,  primario  di  sua  famiglia,  ed  altri  de*  Malvezzi  a 
fare  larghe  profferte  al  conte  Giovanni  ne*  primi  giorni  della 
sua  prigionia. 


LA   MORTE.  343 

il  Galesino  vivente  allora.  Sisto,  che  poco  avanti 
il  Concistoro  erasi  protestato  di  temer  solamente 
il  peccato  e  nulla  gli  liuomini,  e  che  quantunque 
i  facinorosi  Y  imputassero  di  crudeltà,  nondimeno 
voleva  far  severa  giustizia  finche  non  cessassero 
le  scelleraggini,  come  cosa  necessaria  per  pubblico 
bene;  al  riferir  del  Segretario  del  Concistoro  nel 
settembre  dell'  anno  scorso,  conoscendo  che  in  vano 
avrebbe  potuto  cercare  di  ripulire  lo  Stato  da'Si- 
carii  se  non  ripuliva  Bologna,  comandò  al  suo  Le- 
gato dopo  r  uccisione  del  Pepoli  che  procedesse 
prout  de  jure  contro  i  Malvezzi. 

Avevano  questi  nel  Pontificato  di  Gregorio  im- 
punemente incendiate  molte  campagne  della  fami- 
glia Bianchetta;  onde  il  Salviati,  fattili  chiamare 
a  udienza,  impose  loro  a  nome  del  Pontefice,  che 
dentro  a  convenevol  tempo  risercissero  i  danni  ca- 
gionati a'  Bianchetti  sotto  pena  di  ribellione,  se 
trasgredissero.  Lo  scempio  veduto  del  Pepoli  tolse 
loro  il  coraggio  d' alzar  la  fronte  ;  e  quindi  pigliato 
miglior  consiglio  scapparono  di  Bologna,  rifugian- 
dosi in  Firenze.  Pirro  Malvezzi,  eh'  era  per  così 
esprimerci  il  Principe  di  queir  illustre  Prosapia 
ed  un  Signor  di  fronte  più  dura,  rimase  intrepido 
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La  condanna  del  conte  Giovanni  sotto  pretesto 
di  ribellione  importava  eziandio  la  barbara  pena 
della  confisca,  che  colpisce  ingiustamente  i  figli 
e  i  nipoti  ;  la  qual  pena  era  già  stata  iniziata  du- 
rante il  processo,  e  poscia  fu  compiuta  dal  Sal- 
viati  per  mezzo  di  un  Monaldini,  dichiarato  pub- 
blicamente Commissario  a  quest'  uopo  dal  bando 
seguente,  che  porta  la  data  del  giorno  stesso  in 
cui  fu  strozzato  il  conte. 

«  Confiscatio  honorum  Illustrissimi  Domini  Co- 
mitis  lohannis  de  Pepulis  —  Avendo  d' ordine 
espresso  di  Nostro  Signore  a  pigliar  la  tenuta  di 
tutti  li  beni  mobili,  stabili,  denari  et  ogni  altra 
cosa  posseduta  per  il  già  signor  Conte  Giovanni 
Pepoli,  per  incorporarli  nella  Keverenda  Camera 
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Apostolica,  confidati  nella  diligenza  et  sufficienza 
di  voi  Messer  Gioan  Maria  Monaldini  in  virtù 
del  presente  vi  deputiamo  a  ciò  nostro  particolar 
Commissario,  commettendovi,  che  in  compagnia  di 
Sante  Cavara  Marciare,  et  con  quel  numero  di  ca- 
valli del  nostro  barìgello  che  vi  parerà,  dobbiate 
conferirvi  in  tutti  quei  luoghi,  dove  sappiate  es- 
sere di  detti  beni,  et  pigliarne  la  corporale  tenuta 
in  nome  della  Reverenda  Camera  Apostolica,  cas- 
sando et  annullando  [la  tenuta]  che  per  qualsi- 
voglia giudice  in  mano  d'altri  fosse  stata  presa 
sopra  detti  beni,  quale  nunc  revocamus  et  volerne 
che  sìa  di  nessun  valore.  Comandando  a  Massari, 
et  ad  ogni  altra  persona  della  nostra  Legazione, 
mediate  o  immediate  sottoposte,  che  vi  debbano 
assistere  et  prestare  queir  aiuto  et  favore  che  da 
voi  saranno  ricercati,  et  nessuno  ardisca  di  fare 
in  contrario,  sotto  pena  di  mille  scudi  per  ciasche- 
duno et  altre  pene  a  nostro  arbitrio. 

Datum  Bononiae  in  Falatio  nostrae  solitae  Re- 
sidentiae  die  31  augusti  1585  —  Antonius  Maria 
Cardinalis  Salviatus.  ^  » 


1  GuiDiciNi  —  I  riformatori  ecc.  voi.  II,  pag.  182.  < 

I 
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AflSnchò  poi  nulla  sfuggisse  agli  artigli  del 
fisco,  fu  pubblicato  eziandio  quest'  altro  «  Bando 
sopra  quelli  che  in  qualsivoglia  modo  si  trovassero 
debitori  del  già  Conte  Giovanni  Pepoli,  che  se  ne 
dia  nota  al  Torrone  —  Pubblicato  in  Bologna  alli  5 
settembre  MDLXXXV. 


[Stemma  del  legato  ] 

Intendendo  Monsignor  lllustriss.  et  Keveren- 
diss.  Cardinale  Salviati  Legato  di  Bologna  proce- 
dere air  effettuale  cssecutione  della  confiscatione 
fatta  di  tutti  li  beni  del  già  Conte  Giovanni  Pe- 
poli,  tanto  stabili  come  mobili  et  se  moventi,  cre- 
diti ragioni  et  attioni  di  qual  si  voglia  sorte;  et 
perchè  Sua  Sig,  lllustriss.  ha  inteso  che  molti  sono 
debitori  et  anco  hanno  presso  di  se  diversi  beni 
mobili  et  se  moventi,  ragioni  et  attioni  di  qual  si 
voglia  sorte;  et  perchè  Sua  Sig.  lllustriss.  ha  inteso 
che  molti  sono  debitori  et  anco  hanno  presso  di  sé 
diversi  beni  mobili  et  sé  moventi,  ragioni  et  attioni 
et  non  curano  notificarle.  Però  in  virtù  del  presente 
Bando  si  commanda  a  ciascuna  persona  di  qual  si 
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voglia  stato,  grado,  o  conditione,  tanto  Ecclesiastica 
et  regolare,  quanto  secolare,  che  fra  il  termine  di 
quattro  giorni  per  rispetto  dì  quelli  che  sono  nella 
Città,  et  di  otto  giorni  per  rispetto  di  quelli  che 
sono  nel  Contado  di  Bologna,  debbano  et  cia- 
scuno debba  respettivamente  haver  dato  distinta 
nota  in  iscritto  al  Sig.  Auditor  del  Torrone  et 
agli  atti  di  M.  Gironimo  Cherubini  Notare  di 
detto  Torrone,  di  tutti  li  crediti  che  ha  ve  va  il 
detto  Conte  Giovanni  con  loro,  et  ciascun  di  loro 
respettivamente,  et  insieme  di  tutti  li  beni  mobili 
et  se  moventi,  ragioni  et  attieni,  di  qual  si  vo- 
glia sorte,  sotto  pena  di  ribellione  et  confiscatione 
de'  loro  beni. 

Et  di  più  che  anchor  quelli  che  non  sono  de- 
bitori, overo  hanno  danari,  beni,  mobili  di  qual 
si  voglia  sorte,  ragioni  et  attieni  del  detto  già 
Conte  Giovanni  et  che  in  qual  si  voglia  modo  spet- 
tano alla  sua  heredità,  debbano  respettivamente 
tra  li  detti  termini  haverli  denonciati  et  rivelati 
al  detto  Auditore  del  Torrone,  et  a  gli  atti  del 
detto  Notare,  sotto  pena  di  altretanto,  quanto  im- 
portassero detti  crediti,  beni,  ragioni  et  attieni 
non  rivelati,  da  essere  applicati  alla  Camera  Apo- 
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stolica  di  Bologna.  Et  la  piiblicatione  del  presente 
Bando  fatta  alla  Renghiera,  habbia  da  haver  forza 
di  vera  notificazione  a  ciascheduno,  talmente  che 
nissuno  si  possa  escusare  d'ignoranza  di  quanto  si 
contiene  in  esso.  Dat.  Bonon.  Die  5  septembre  1585. 

Ant.  Mar.  C.  Legatus. 

In  Bologna,  per  Alessandro  Benacci.  » 


Con  ciò  si  veniva  dunque  a  costringere  gli  abi- 
tanti d'  una  provincia  ad  esercitar  Y  infame  me- 
stiere di  delatore. 

Gli  artigli  del  fisco  volevano  adunghiare  altresì 
Castiglione;  tanto  pili  quanto  che  quella  baronia 
era  stata  una  delle  cause  precipue  del  supposto 
reato  ed  era  uno  dei  principali  elementi  della  po- 
tenza dei  Pepoli.  Anzi  si  credeva  dovessero  servire 
a  questa  impresa  i  mille  fanti  chiesti  dal  papa 
al  granduca  di  Toscana.  ^  onde  Ugo  Pepoli  erasi 
recato  a  Firenze  per  rimover  quel  principe  :  <«  se 
possibile  fia.  quando  egli  havesse  intentione  di 

^  Lettera  cit.  d'Ugo  Pepoli  al  cardinal  d*Kste. 
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mandare  genti  a  Castiglione  per  prieghi  d'altri.  ^  » 
E  a  Boma  si  vociferava  che  già  fosse  stata  ten- 
tata r  impresa  senza  l' aiuto  mediceo  e  non  fosse 
riuscita;  sì  che  il  Babbi  scriveva  nel  7  settembre 
al  granduca,  come  ho  riferito  parlando  del  conte 
Aloisio:....  «  qui  si  dice  che  mandando  il  Legato 
4i  Bologna  per  pigliar  il  possesso  di  Castiglion 
de*  Gatti,  un  Luigi  della  stessa  famiglia  [de*Pe- 
poli]  ammazzò  non  so  quanti  sbirri  ch'erano  an- 
dati per  pigliar  quel  possesso,  ma  non  so  se  sia 
vero,  ecc.  ^  E  1*  ambasciatore  Friuli  al  senato  ve- 
neto  :  «  si  crede  anco  che  sarà  spianato  quel  suo 
Castello  [di  Castiglione]  pretendendo  la  Chiesa 
che  non  sia  feudo  imperiale.^  » 

Ma  Sisto  y,  benché  sprezzasse  gU  ost^oli 
quando  s*  era  fitto  in  capo  una  cosa,  ci  avrà  pen- 
sato due  volte  innanzi  d' invadere  Castiglione,  per- 
<;hè  altro  era  far  strozzare  alla  chetichella  un  feu- 
ciatarioi  mperiale,  altro  impossessarsi  armata  mano 


1  Lettera  cit.  di  Cesare  e  Ugo  Pejoli  a  Oirolamo  PepoU. 

*  Carteg.  udìy.  dei  Granduchi,  filza  XV  (d.  3604),  7  seU 
iembre  1585  —  arch.  fiorent. 

s  Dispacci  deli'amb.  Fri  ali,  filza  XIX,  pag.  372  -<^  arch. 
Tenez. 
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del  feudo.  L' imperatore  poteva  lasciare  e  lasciò 
correre  Y  esecuzione  del  feudatario,  non  essendo 
stato  reso  pubblico  il  titolo  della  condanna,  ma 
non  poteva  ne  avreì)be  voluto  tollerare  una  viola- 
zione della  sua  giurisdizione.  E  Sisto  che  non  cre- 
deva fendo  imperiale  Castiglione  allorché  si  trat- 
tava della  vita  del  conte  Giovanni  Popoli,  V  avrà 
creduto  quando  e'  era  il  rischio  di  mettersi  alle 
prese  coir  impero. 

Su  questo  affare  doveva  aver  scritto  riservata- 
mente, e  forse  insinuando  prudenza,  il  legato  Sal- 
viati  al  papa,  imperocché  1'  ambasciatore  toscano 
informando  il  granduca  che  il  papa  gli  aveva  letto 
una  parte  della  lettera  di  quel  legato  che  riguar- 
dava la  conlisca  degli  allodiali,  notava:  «  Nella 
lettera  del  Legato  vi  è  non  so  che  del  Castello 
[di  Castiglione],  ma  il  Papa  non  lo  lesse,  e  forse 
se  ne  vorrà  impadronirò.  ^  »  Fatto  sta  che,  nel  dar 
passo  alla  confisca,  non  fu  tocco  il  feudo  di  Ca- 
stiglione. 

Il  patrimonio  del  solo  conte  Giovanni,  di  cui 


1  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  filza  XXXVI  (3295),  14  ago- 
sto 1585  —  ardi,  fìorent. 

GOZZADINI.  23 
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fa  preso  possesso  dal  fisco  a  nome  della  sede  apo- 
stolica, alla  quale  pretendevasì  devoluto  per  de- 
litto di  lesa  maestà,  fu  stimato  ammontare  a 
cinquecentosessantaquattromila  ducati  in  possedi- 
menti e  masserizie,  e  a  quarantamila  ducati  in 
danaro  nei  banchi.  ^  Ma  poiché  allora  e'  erano  pa- 
recchi altri  rami  dello  stesso  casato  anch'  essi 
doviziosi,  così  la  famiglia  dei  Popoli  riuniva  in 
sé  un  patrimonio  opulentissimo.  Se  non  che  de- 
gli averi  del  conte  Giovanni  sola  una  parte  era 
assolutaniente  libera,  ed  egli  ne  aveva  disposto  in 
favore  dei  figli,  essendo  1*  altra  stata  vincolata  da 
fidecommisso,  secondo  la  costumanza  delle  nobili 
famiglie  d'allora.  Ond'è,  che  se  anche  il  fisco 
non  avesse  tutto  adunghiato,  i  figli  del  conte  Gio- 
vanni, essendo  illegittimi,  avrebber  potuto  fruire 
solo  quel  tanto  della  parte  vincolata,  già  stabilito 
da  un  accordo  procurato  dal  cardinal  d*  Este.  *  Bi- 
maneva  aperta  poi  anche  la  successione  al  senato- 
rato, il  quale  era  anch'  esso  una  specie  di  fidecom- 
misso nelle  principali  famiglie,  sì  che  alcune  lo 

*  RiNiERi  —  Diario  cit.  pag.  315.  Ghisblli  —  Cron.  cit. 
▼oL  XVIII,  pag.  89.  Salvetti  —  Racconto  cit  pag.  400. 
s  Carteg.  dei  Farnesi,  28  settembre  1585  —  arch.  parm. 
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tennero  da  quando  fu  istituito  quel  nia^ristrato, 
ossia  dal  14()G,  fino  al  1797.  ^  Quel  grado  supremo 
poteva  però  passare  da  uno  ad  altro  ramo  di  fami- 
glia, per  circostanze  speciali. 

Or  dunque  nello  stesso  giorno  in  cui  fu  stroz- 
zato il  conto  Giovanni,  Ugo  suo  figlio,  non  essendo 
sopraffatto  dal  dolore  e  potendo  la  sua  mente  occu- 
parsi d' interessi  materiali,  si  rivolse  al  cardinale 
d'  Este  affinchè  gli  salvasse  la  roba  dal  fisco  e  dai 

parenti «  Gionsi  hiersera,  e  questa  mattina  ho 

avuto  questa  pessima  nova,  tanto  dolorosa  che  per 
me  non  so  dove  mi  sii;  et  intendo  et  sono  avisato 
che  scrivono  mo  tutta  la  robba.  ^  ]\Ii  pare  che  do- 
vessero essere  lasciate  staro  le  sue  facoltà:  però 
voglio  suplicare  Vostra  Signoria  Illustrissima  che 
di  gratia  si  favoriscili  d'aiutarci  elio  non  si  togliano 
anchora  le  facoltà,  che  sa  pure  che  aiuti  [sic] 
delli  suoi  humilissimi  servitori,  et  figlioli  di  un 
padre  tanto  suo  devotissimo  servitore;  et  che  nella 
sua  morte  non  ha  fatto  altro  che  nominare  Vostra 


1  Le  famiglie  degli  Aldrovandi,  de' Bentivogli,  de'Gozza- 
dini  e  de'  Malvezzi. 

2  Cioè,  che  il  fisco  ne  fa  T  inventario. 
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Signoria  Illustrissima,  come  ha  mostratto  nel  suo 
testamento. 

Et  per  r  amore  de  Iddio  che  questi  nostri  Cug- 
gini,  cioè  Conte  Guido  ^  et  Filippo,  osservino  quanto 
hanno  promesso,  rimasti  d' accordo  et  obligati  con 
Vostra  Signoria  Illustrissima,  et  che  il  signore 
Bisso  faci  acomodare  la  scrittura  che  non  habbiamo 
da  litigare  fra  noi.  Adesso  è  il  tempo  che  Vostra 
Signoria  Illustrissima  si  aiuti  et  favorischi  come 
sempre  ha  fatto,  ecc.*  » 

Ugo  si  rivolse  inoltre  al  senato,  sia  per  aver 
salva  la  roba,  sia  per  succedere  al  padre  nel  qua- 
rantado,  come  primogenito  :  «  Illustrissimi  Signori 
CoUendissimi.  Poiché  per  V  accidente  sopravenu- 
tomi, come  sanno,  non  mi  e  parso  conveniente  il  ca- 
minare  in  publico,  sì  che  dovessi  (come  era  mio 
debito  )  insieme  con  miei  fratelli  comparire  nel 
Senato,  anzi  particolarmente  alle  case  loro  per  rin- 
graziarli de'  tanti  eccessivi  favori  che  per  la  molta 
loro  amorevolezza  e  cortesia  si  sono  degnati  di 
fare  presso  Nostro  Signore,  sì  nel  capo  del  Qua- 


^  Il  protonotario,  poi  cardinale. 

*  Carteg.  d.  Estensi,  31  agosto  15S5  —  arch.  moden. 
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rantado,  facondo  proporre  me  corno  primogonito 
della  bona  memoria  del  signor  Conto  mio  Padre, 
conforme  alle  leggi  loro,  come  ])er  prohibire  la 
confiscatione. 

Hor  con  questa  mia.  ancor  a  nome  dei  miei  fra- 
telli absenti,  con  quella  debita  reverentia  eh' a  tanti 
Illustrissimi  Senatori  si  conviene,  rendo  o*ratie  in- 

li 

finite  a  Vostre  Siii'norie  Illustrissime  e  in  o-eii orale 
e  in  particolare,  assicurandoli  che  di  tanti  oblighi, 
che  con  loro  teniamo  ne  toneremo  perpetua  memo- 
ria. E  di  nuovo  lo  suplico  che  si  degnino  roscri- 
vere  air  Illustrissimo  Siifuoro  loro  ambasciatore  in 

KJ 

Eoma.  che  quanto  al  capo  del  quarantado,  voglia 
più  apertamente  esplicare  a  Sua  l^oatitudine  in  con- 
formità de' loro  sonatusconsulti  la  loro  intentione 
esser  stata  et  essere  che  io,  come  tioliuolo  lìiag- 
giore  di  detto  signor  Conte,  sia  admesso  al  qua- 
rantado. E  quanto  alli  boni,  acciò  la  confiscatione 
non  si  ponga  in  essoqutione,  ma  si  lascino  a'  suoi 
figliuoli  a'  quali  si  dovevano,  con  roserva  dello  ra- 
gioni de  altri  per  la  pretensione  loro  del  tidocomisso 
che  già  è  estinto;  e  por  non  litigare  che  si  vedano 
per  li  dui  Illustrissimi  Cardinali  Este  e  Santiquat- 
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tro,  ^  che  già  se  ne  sono  ingeriti  e  ne  sono  e  sa- 
ranno informati,  o  per  altri  Illustrissimi  Signori 
Cardinali  che  più  piaceranno  a  Sua  Beatitudine. 

Supplicando  ancor  le  loro  Illustrissime  Signorie 
a  degnarsi  di  commettere  al  loro  signore  secreta- 
no che  ci  dia  la  copia  delle  due  lettere  che  già 
Vostre  Signorie  Illustrìssime  in  questi  affari  hanno 
fatto  scrivere  al  sudetto  lor  Illustrissimo  Signor 
Ambasciatore,  insieme  con  la  copia  della  lettera 
che  hora  commetteranno,  acciò  occorrendo  a  noi  per 
mogio  d*  altri  Padroni  fare  altri  ufBcij,  si  possano 
fare  conformi  a  quanto  da  loro  Illustrissime  Signo- 
rie sarà  stato  ordinato  per  noi  all'  Illustrissimo  Si- 
gnore loro  Ambasciatore.  E  per  fine  con  ogni  hnmil- 
tade  e  reverentia  a  Vostre  Signorie  Illustrissime, 
ancor  a  nome  de*  miei  fratelli,  bascio  le  mani  e  in 
generale  e  in  particolare.*  » 

Poscia  lo  stesso  Ugo  supplicò  il  granduca  allo 
stesso  fine  e,  non  sentendo  o  superando  il  ribrezzo, 
fu  si  vigliacco  da  chiedere  una  lettera  che  gli  pro- 
piziasse il  Salviati.  Forse  che  più  del  popolesco 

1  II  cardinale  Antonio  Facchinetti,  bolognese,  del  titolo 
de*  Santiquattro. 

*  Instrum.  ecc.  B,  capa.  22,  n.  72  —  arch.  del  senato  boi. 
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scorrevagli  nelle  vene  del  sangue  di  Vincenza  ila- 
molini:  «  Serenissimo  signore  et  patron  mio  Colen- 
dissimo. Essendo  piaciuto  a  Dio  che  io  perda  per 
questa  infelice  via  mio  padre,  desidero  almeno  non 
perdere  li  suoi  padroni,  et  particolarmente  Vostra 
Altezza  Serenissima,  e  però  vengo  con  questa  a 
suplicharla  della  sua  solita  protettione  verso  noi 
altri  suoi  poveri  figlioli,  quali  speriamo  vivendo 
sotto  l'ombra  di  Vostra  Altezza  Serenissima,  poi- 
ché sì  miseramente  havemo  perso  il  sangue  e  mes- 
soci la  reputatione,  racquistare  almeno  questa  et 
le  sustanzie. 

E  perchè  dopo  la  morte  di  lui,  seguita  la  notte 
istessa  che  tornai  a  Bologna  con  le  lettere  di  Vo- 
stra Altezza  Serenissima,  che  per  mia  disgrazia 
non  fumo  a  tempo,  me  n'  andai  subito  a  Eoma,  et 
ritornato  in  queste  parti  ho  trovato  che  quello  che 
fa  per  noi  in  Bologna,  vedendo  le  lettere  di  lei 
non  essere  a  tempo  le  dette  al'  Abbate  Bovio,  ac- 
ciochè  venendo  in  costà  le  restituisse  con  baciare 
le  mani  a  Vostra  Altezza  Serenissima  della  pron- 
tezza sua  in  favorirmi.  Vengo  con  questa  a  nome 
mio  et  de'  fratelli  a  passare  il  medesimo  ofiScio 
con  r  Altezza  Vostra  Serenissima,  suplichandola  in 
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luogo  di  qaella  lettera  che  alhora  si  concedè  in 
aiuto  del  padre  nostro,  tanto  servitore  suo,  ce  ne 
conceda  una  al  medesimo  istesso  Legato  di  Bolo- 
gna, che  per  rispetto  et  amore  di  Vostra  Altezza 
Serenissima,  alla  quale  ci  siamo  dedicati  per  de- 
votissimi servitori,  voglia  h averci  per  raccomandati 
neir  occasione  che  se  gli  porge  circa  la  robba  et 
gradi.  Che  con  li  miei  fratelli  aggiongerò  con  le 
altre  gracie  et  beneficii  ricevutti  da  Vostra  Altezza 
Serenissima,  alla  quale  reverentemente  baccio  le 
mani,  raccomandandomegli  di  cuore.  Di  castel  Da 
Eie,  alli  21  Settembre  MD85.  '  » 

Il  cardinale  d'Este,  richiestone  da  Ugo,  non 
ristette  un  momento  a  perorare  per  lui  tanto  col 
papa  quanto  col  senato  di  Bologna,  come  si  ha  da 
una  lettera  di  lui  allo  stesso  senato:  ^  Oltre  al- 
l'haver  io  supplicato  Nostro  Signore  ad  haver  per 
raccomandati  li  Signori  figliuoli  del  Conte  Gio- 
vanni Popoli  di  bona  memoria,  et  per  la  succes- 
sione de'  beni  patemi  et  per  il  luogo  del  Quaran- 
tato  a  favore  del  signor  Conte  Ugo  nel  particolare 


*  Capteg.  univ.  dei  Granduchi  (n.  verde  777),  e.  27  — 
arch.  florent. 


LA   CONFISCA.  361 

(li  detto  luogo,  poiché  intondo  che  sua  Santità  ha 
detto  al  Signor  Am])asciatore  loro  di  voler  saper 
a  quali  della  famiglia  de'Pepoli  le  parerà  che  si 

possi  concedere le  priego  dunque  di  tutto  cuore 

che  le  piaccia  mostrarsi  in  questa  occasione  favo- 
revole al  Conte  Ugo  predotto  ece.  *  >■> 

In  soufuito  di  che  il  senato  incaricò  il  suo  am- 
basciatore,  ma  con  parole  servili  se  non  abbiette, 
a  manegGfiarsi  con  modestia  in  favore  di  Ugo  :  «  Et 
vedendo  noi  clie  si  continua  nel  proceder  alla  con- 
fiscatione  de'  beni,  havemo  oltre  modo  compatito 
alla  disgratia  de' tìgli  et  heredi:  perciò  siamo  ri- 
corsi a  ^Monsignore  Illustrissimo  Legato,  et  diman- 
data a  Sua  Signoria  Illustrissima  licenza  di  pregar 
per  loro,  la  quale  ottenuta,  V  havemo  supplicata  di 
favorirli  presso  Sua  Beatitudine  a  ciò  non  vadino 
a  male  et  come  miseri  et  mendichi,  con  chieder 
a  Sua  Signoria  Illustrissima  conseglio  di  poter  noi 
anco  intercedere  per  essi  presso  Sua  Santità,  la 
quale  non  solo  ci  ha  acconsentito,  ma  anco  detto 
di  scriver  in  maniera,  che,  se  non  li  gioverà,  al- 
meno non  li  nuocerà  punto. 

'  Voi.  Lettere  dell' amb.   al   Sonatfì,  (>  settembre  1585  — 
arch.  del  Senato  boi. 


« 

« 
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Perciò  alla  ricevuta  di  questa  ve  n*  andrete  ai 
Santissimi  piedi  di  Sua  Beatitudine  et  supplica- 
tala primieramente  di  poter  parlare  per  questi  po- 
veri figli  et  heredi.  et  havutane  buona  licenza, 
non  mancherete  con  quella  modestia  et  destrezza 
che  sappiamo  esser  proprio  vostre,  supplicarla  con 
ogni  summissione,  che,  dopo  una  tanta  giustizia, 
si  degni  haverli  qualche  compassione,  che  certo 
oltre  là  pietà  che  da  Sua  Beatitudine  si  spera  di 
conseguire,  noi  terremo  di  tanta  grazia  eterna  me- 
moria a  Sua  Santità.  Alla  quale  prostrati  baciamo 
genuflessi  i  Santìssimi  Piedi.  Che  il  Signor  Dio 
vi  conservi  *.  » 

Ma,  dal  brano  seguente  di  un  dispaccio  del- 
l' Alberti  al  granduca,  parrebbe  che  il  senato  bolo- 
gnese avesse  parlato  al  legato  con  quella  dignità 
e  con  quella  fermezza  che  aveva  pretermesse  car- 
teggiando col  proprio  ambasciatore:  « scrive 

il  legato che  sperava  anco  non  bavere  a  rice- 
vere impedimento  nel  ricercare  i  beni  [del  conte 
Giovanni]  per  confiscarli,  ma  che  a  questo  si  era 


1  Voi.  literaram  1585-1589, 2  settembre  .1535   -  arch.  del 
Senato  boi. 
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levato  il  reggimento  [ossia  il  senato]  mostrando 
non  esser  solito  della  città  tale  confiscatione,  Xel 
qual  particolare,  mi  disse  il  Papa  che  il  cardinale 
d' Este  gli  haveva  fatto  instantia  che  lasciasse 
la  roba  a' figliuoli  del  Conte.  Et  benché  non  gli 
havessi  voluto  rispondere  cosa  alcuna,  tuttavia  era 
risoluto  a  non  volere  roì)a,  et  che  quando  fussi  le- 
cita la  confiscatìone  secondo  gli  ordini  di  Bologna, 
lasserebbe  seguire  per  dare  terrore  alli  altri,  ma 
che  donerebbe  il  tutto  a  chi  si  aspettassi,  inten- 
dendo che  i  figliuoli  sono  bastardi.  *  » 

Contemporaneamente  1'  ambasciatore  Friuli  spe- 
diva un  dispaccio  al  senato  di  Venezia  con  queste 
informazioni:  Il  conte  Giovanni  «  ha  tre  figliuoli 
ma  però  bastardi,  li  quali  dimandano  gratia  di 
quella  parte  di  facoltà  che  le  è  stata  lasciata  per 
testamento;  la  casa  Popoli  dimanda  il  resto  per 
ragioni  di  fideicomisso.  Xon  si  sa  in  quello  che  si 
risolverà  il  papa.  -  » 

Avendo  poi  Sisto  V  interrogato  il  senato  bolo- 

'  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XXXVI  (n.  3295), 
6  settembre  1585  —  arch.  fìorent. 

2  Dispacci  deU'amb.  Friuli,  filza  XIX,  pag.  418  —  arch. 
venez. 


364  LA  CONFISCA. 

gnese  intorno  al  suo  posto  rimasto  vacante,  questi 
rispondeva  per  mezzo  del  proprio  ambasciatore:.... 
«  Quanto  al  luogo  qui  del  Reggimento,  avendo  noi 
gì'  instituti  fatti  da'  nostri  antecessori  per  molto 
tempo  inveterati,  aflSne  di  maggior  quiete  de' Se- 
natori et  del  Senato  istesso,  che  dispongono  il  rac- 
comandare sempre  nelle  occasioni  di  tal  vacanze, 
al  prencipe  li  figli,  prima  il  maggiore  essendo  ca- 
pace cioè  in  età  di  25  anni,  *  ne  vi  essendo  figli, 
i  figliuoli  di  figliuoli,  successivamente  col  mede- 
simo ordine  et  conditione,  et  mancando  di  questi 
siamo  in  obbligo  per  tai  ordini  di  racomandare 
li  fratelli,  sempre  il  maggiore  nato  et  habile  come 
si  è  detto;  ne  vi  essendo  fratelli  i  figli  de' fratelli 
coir  istesso  ordine  et  conditione,  et  quando  per 
anche  non  vi  fossero  di  questi,  siamo  tenuti  di 
raccomandare  la  famiglia  in  generale  ecc.*  » 

Poco  appresso  1*  ambasciatore  scrive  al  senato 
d'averne  letta  e  portata  la  risposta  al  cardinal 


1  Talvolta  si  derogava  di  molto  a  questa  prescrizione, 
talché  mio  nonno,  per  dispensa  papale,  fu  senatore  a  tredici 
anni!  Peggio  quando  si  facevano  cardinali  altrettanto  faociulii. 

*  Voi.  literarum  1585-1589,  pag.  30  —  arch.  del  Senato 
bolog. 
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d' Este,  con  la  quale  accertava  esso  cardinale  ap- 
poggerebbe la  scelta  d'Ugo  re])oli;  tuttavia  do- 
mandava se  veramente,  egli  amljasciatore,  doveva 
appoggiarla  «  non  essendo  consapevole  dei  desi- 
deri dei  Senatori  *  »  Onde  i>are  che  talvolta  il  se- 
nato da  buon  diplomatico  dichiarasse  di  voler  fare 
una  cosa,  poi  non  ordinasse  di  farla. 

Anche  i  cardinali  Farnese  e  Montalto  (proni- 
pote questo  del  papa)  eran  richiesti  di  adoperarsi 
in  favore  de'  Popoli,  come  si  ha  da  una  lettera  di 
Komeo  Popoli  al  Farnese  e  da  una  del  Farnese  al 
]Montalto:  «  Intendendo  [scriveva  Eomeo]  che  No- 
stro Signore  vuole  deputare  duoi  Cardinali  perchè 
veggiano  le  cose   tra  Monsignor  [Guido]  Pepoli 
mio  nipote,  e  gli  figliuoli  della  bona  memoria  del 
Conte  Giovanni  mio  cugino,  parimeiiti  miei  nipoti, 
(le  quali  cose  havendo  nelle  mani  F  Illustrissimo 
d'  Este  inanti  la  morte  di  detto  Conte,  e  seguitone 
ancora  accordo  et  istromento  con  mezzo  ancora  del- 
l' Illustrissimo  Santiquattro  ^  et  essendosene  anco 
intromesso  dopo  detta  morte  il  prefato  lUustris- 

'  Voi.   Lettere  deU'  amb.  al  Senato   lòSS,   IS  settembre 
J5S5  —  arch.  del  Senato  bolugn. 

2  Cioè  il  cardinale  Antonio  Facchinetti. 
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Simo  d' Este,  in  maniera  che  sono  state  rimesse  di 
nuovo  tutte  le  differenze  di  detti  miei  nipoti  in 
Sua  Signoria  Illustrissima),  vengo  però  a  suppli- 
care Vostra  Signoria  Illustrissima  e  Reverendis- 
sima con  ogni  humiltà,  si  degni  per  buontà  sua 
operare  che  sua  Beatitudine  si  contenti  di  la- 
sciare conoscere  simili  differenze  a  detti  Illustris- 
simi d' Este  e  Santiquattro,  poiché  sono  ben  infor- 
mati et  amorevoli  verso  di  tutti  loro  ugualmente 
e  benigni  così,  che  non  se  può  sperare  se  non 
buon  successOé 

La  supplico  anco  resti  servita  per  sua  benignità 
impetrar  da  Sua  Santità  eh'  in  gratia  di  lei  si 
compiaccia  scrivere  all'Illustrissimo  Legato  che 
lievi  lo  sequestro  fatto  sopra  i  beni  di  detto  Conte, 
acciò  gli  figliuoli  suoi  li  possano  bavere  e  sosten- 
tarsi; e  di  tanta  gratia  resterò  con  loro  etema- 
mente  obligatissimo  a  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima et  Reverendissima,  che  col  ricommandarmile 
di  continuo  in  gratia,  humilmente  le  faccio  rive- 
renza e  le  priego  dal  Signor  Dio  ogni  felicità.  ^  » 

E  così  il  Montalto  al  Farnese  :  «  Ho  visto  quanto 

1  Carteg.  dei  Farnesi,  28  settembre  1585  —  arch.  parm. 
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la  SÌ2fnoria  Vostra  Illustrissima  mi  comanda  con 
la  sua  del  21  in  materia  del  luogo  vacato  nel 
Reggimento  di  Bologna  per  la  morte  del  Conte 
Giovanni  Pepoli:  et  in  risposta  mi  occorre  solo 
dirle,  eh'  essendo  parso  a  Xostro  Signore  di  depu- 
tare una  congregazione  di  alcuni  cardinali  sopra 
questi  negotii.  nella  quale  per  ordine  di  Sua  San- 
tità deverò  intervenire  anch'io,  non  manclierì)  di 
fare  tutti  quegli  uffitii  huoni  clic  ricerca  il  desi- 
derio mio  di  servir  sempre  Vostra  Signoria  Il- 
lustrissima et  di  satisfare,  dov'  io  possa,  alla  casa 
de'  Pepoli,  con  che  le  bascio  humilmente  le  mani.  *  » 
Anche  il  granduca  rispondeva  con  benevolenza 
e  con  interesse  alle  istanze  di  Ugo  repoli  e  lui 
compiaceva  della  raccomandazione  al  legato:  «  Mi 
fumo  restituite  le  lettere  che  havevo  scritte  in 
raccomandatione  del  già  signor  Conte  Giovanni, 
con  mio  grandissimo  dispiacere  che  le  non  fussino 
a  tempo  di  poter  fare  qualche  profitto,  et  in  ogni 
conto  che  io  possa  far  giovamento  et  servitio  a 
Vostra  Signoria  et  alli  fratelli,  non  ne  mancherò 
mai;  et  mi  sarà  grato  che  facciano  capitale  di  me 

'  Carteg.  dei  Farnesi,  25  settembre  1585  —  ardi.    parm. 
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neir occorrenze  loro,  et  con  l'alligata  scrivo  con 
ogni  efficace  caldeza,  conforme  alla  richiesta  di  lei, 
al  Signor  Legato  di  Bologna,  et  Nostro  Signore 
Iddio  la  consoli.  *  » 

V  alligata  al  cardinal  Salviati  era  di  questo 
tenore  :  «  Si  come  la  giustizia  ha  hauto  luogo  con 
la  morte  del  Conte  Giovanni  Popoli,  così  ci  re- 
sta hora  campo  da  esercitare  la  pietà  et  miseri- 
cordia verso  il  Conte  Ugo  et  li  fratelli,  così  per 
conto  della  roba  come  de  i  gradi  et  honori,  che  go- 
deva la  persona  del  Conte  Giovanni  lor  padre.  Et 
amando  io  veramente  quella  famiglia,  prego  Vo- 
stra Signoria  Illustrissima  con  ogni  affetto,  per 
quanto  starà  in  lei,  a  mostrarsi  loro  in  questo  pro- 
pitia et  favorevole  per  la  sua  bontà  et  humanità 
naturale,  et  anco  per  amor  mio,  tanto  più  pronta- 
mente in  tutte  r  occasioni  che  se  ne  le  presentino; 
assicurandola  che  riconoscerà  da  questo  effetto  gran 
cumulo  di  obligatione  in  me  verso  di  lei,  alla 
quale  bacio  le  mani.*  » 

Altri  ancora  perorarono  per  i  Fepoli  e  segna- 

1  Carteg.  dei  Farnesi,  11  settembre  1585  —  arch.  pann. 
'  Carteg.  univ,  dei  Granduchi,  (n.  verde  267),  e.  11 1. — 
arch.  fìorent. 
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tamente  quel  senatore  Paleotti,  fratello  del  car- 
dinale arcivescovo  di  Bologna  di  cui  ho  riportato 
altre  lettere,  il  quale  rivolgevasi  al  cardinal  di 

Ester  « Hora  che  le  cose  sono  passate  come 

al  Signore  Dio  è  piaciuto,  et  trattandosi  della  per- 
sona che  ha  da  succedere  nel  nostro  Magistrato, 
mi  è  parso  di  scrivere  a  Vostra  Signoria  Illustris- 
sima che,  quantunque  molti  fossero  di  parere  che 
si  havesse  da  scrivere  tanto  per  il  Conte  Ugo 
quanto  per  il  Conte  Filippo,  tuttavia  vedendosi 
che  la  lettera  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  al 
Legato  faceva  instanza  per  esso  Conte  Ugo,  tutti 
volentieri  si  sono  contentati  che  si  scriva  per  lui 
solo,  et  tanto  si  e  fatto. 

Ma  quando  a  Sua  Santità  non  soddisfacesse  la 
persona  di  esso  Conte  Ugo.  come  da  molti  si  va 
dubitando  et  massime  per  le  parole  che  ha  detto 
il  Legato,  voglio  bene  supplicare  Vostra  Signoria 
Illustrissima  et  Reverendissima  che  gli  piaccia  di 
impiegare  tutta  la  sua  autorità  in  favorire  il  Conte 
Filippo  perchè  habbia  tale  luogo;  sapendo  che 
quella  benedetta  anima  non  haveva  persona  che 
amasse  più  de  gli  figliuoli  et  di  questo  suo  nipote 
col  fratello,  tanto  benemeriti  et  tanto  devoti  ser- 

GOZZADINI.  24 
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vitori  di  Vostra  Signoria  Illustrissima  et  Severen- 
dissima;  la  quale  prego  il  Signore  Dio  che  lon- 
gamente  conservi  con  ogni  felicità.  Et  con  ogni 
humiltà  gli  bascio  la  mano.  ^  » 

In  quanto  alla  confisca,  il  papa  sembrava  talora 
inflesssibile,  come  sempre  soleva  essere,  talora  pa- 
reva propendere  a  mitigare  il  rigore,  onde  il  Babbi 

scriveva  al  granduca:....  «  il  Papa dice  che 

vuol  confiscare  la  robba  [del  conte  Giovanni]  la 
qual  dicano  che  vale  più  di  300,000  ducati,  senza 
li  denari  contanti  che  dicano  essersi  trovati  nei 
suoi  forzieri,  che  ascendono  alla  somma  di  70,000; 
et.  ultimamente  che  lui  fu  qui,  che  fu  alla  crea- 
tion  di  questo  Papa,  accordò  con  due  sui  nipoti 
che  son  qui  perchè  cedessino  alla  parte  loro,  che 
pretendono  della  parte  che  tocca  loro  della  robba 
di  detto  Conte;  e  gli  accordò  insieme  il  Cardinal 
d'Este  a  dar  loro  fra  tutti  e  due  80,000  ducati, 
e  loro  cederne;  perchè  havendo  lui  quattro  figliuoli 
naturali,  a'  quali  non  poteva  lassare  la  sua  robba 
per  esser  fìdei  commisso,  e  non  n'  havendo  nissuno 
dei  legittimi,  harà  accordato  con  li  altri  nipoti  che 

1  Carteg.  d.  Estensi,  10  settembre  1585  —  arch.  moden. 
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sono  in  Bologna  con  le  medesime  conditioni  con 
dispensa  del  Papa.  Talché  questi  naturali  liaranno 
tutto  il  resto,  se  però  il  Papa  lo  lasserà  loro  :  ma 
non  pare  che  il  delitto  del  Conte  Giovanni  sia 
tale  che  meriti  tanto  rigore,  e  uno  di  questi  suoi 
figliuoli  è  venuto  qua  al  Cardinal  d'Este  per  pro- 
vedere a  questa  confìscatione,  e  si  crede  clie  il 
Papa  alla  ventura  non  starà  su  questo  rigore,  se 
hene  è  assai  dilUcile  in  tutte  le  cose,  e  non  bi- 
sogna attendere  alle  parole,  ma  havergli  gli  occhi 
alle  mani,  se  bene  non  e  principe  da  far  torto  a 
nessuno.  ^  » 

E  appresso:  «  Il  Papa  deputò  quattro  Cardinali 
che  vedessino  l'heredità  del  Conte  Giovanni  dei 
Popoli  coni'  ella  sta,  che  pare  che  il  Papa  per  an- 
cora hal)])i  animo  di  confiscarne  o  d'  haverno  una 
buona  compositione.  ^  » 

Da  principio  sembrava  che  il  papa  piegasse  a 
dare  il  grado  senatorio  ad  Ugo,  sì  che  V  ambascia- 
tore estense  ne  informava  il  duca  nel  7  di  set- 

'  Cartog.  uiiiv.  dei  Granduchi,  0  seUembre  1585  —  arch. 
fiorent. 

2  Carteg.  univ.  dei  Granduchi  filza  XV  (n.  3G05),  1  otto- 
lire  15S5  —  ardi,  fiorent. 
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tembre:  «  Intesi  dal  Conte  Anibale  Pepoli,  che  il 
Conte  Ugo,  figlio  del  già  Conte  Giovanni,  da  una 
posta  qui  vicina  a  Roma  haveva  avisato  il  Signor 
Cardinale  [d'Este]  della  sua  venuta,  et  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  gli  haveva  risposto  non  pia- 
cergli molto  che  venisse.  Non  so  se  sia  vero,  et 
perciò  ne  dico  Y  autore. 

Mi  disse  anco  l'Illustrissimo  Busticucci  che 
Sua  Santità  inclinava  a  disponere  del  Quarantado 
a  voto  deir  Illustrissimo  d' Este,  et  in  tal  caso  non 
credo  io  che  si  pensi  ad  altri  che  al  detto  Conte 
Ugo,  al  quale  et  agl'altri  fratelli  si  salverà  anco 
la  roba,  quando  Saa  Signoria  Illustrissima  vi  ponga 
studio,  et  per  gli  altri  di  quella  famiglia  si  dia 
inditio  di  quiete.*  » 

Ma  il  legato  Salviati  voleva  escludere  Ugo, 
come  si  rileva  da  una  lettera  del  già  menzionato 
senator  Falcetti  al  cardinal  d' Este,  che  ho  già  ri- 
ferita;* e  il  Salviati  seppe  riescire. 

Papa  Sisto  s'era  dunque  indotto,  come  vedemmo, 
a  incaricare  quattro  cardinali  (  D' Aragona,  di  San 


1  Carteg.  d.  Estensi,  1  settembre  1585  —  arch.  modem. 
«  Pag.  369. 
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Marcello,  ^  Lancellotti  e  Montalto  ^  )  a  indagare  e 
a  riferire  tanto  sulla  confisca  quanto  sul  senato- 
rato, e  non  risolvette  prima  di  aver  udito  il  loro 
parere.  E  qui  si  noti  die  alloraquando  trattavasi 
della  vita  di  un  uomo,  e  di  qual  uomo!  Sisto 
aveva  commesso  ad  un  solo  cardinale  di  esami- 
nare il  processo  che  doveva  decidere  di  quella 
vita,  e  che  poi  senza  aspettare  V  informazione  del 
cardinale  pronunziò  la  sentenza  di  morte. 

La  conclusione  di  tal  vertenza  fu  che  venne  con- 
ferito il  senatorato  al  conte  Filippo  Popoli  (  nipote 
del  conte  Giovanni),  il  quale  ne  prese  possesso  il 
26  settembre  1586:^  che  il  papa  revocò  la  confi- 
sca con  breve  del  10  settembre  pure  del  158(3  *,  rite- 
nendone però  trentamila  scudi  e  imponendo  che  del 
patrimonio  del  conte  Giovanni  fossero  consegnati 

'  Quel  cardinale  Giaml)attista  Castagna  del  titolo  di 
S.  MarceMo,  ch'era  stato  antecessore  inamediato  del  Salviati 
nella  legazione  di  Bologna. 

*  Lettere  dell'  arab.  al  Senato,  28  settembre  1585  —  arch. 
del  Senato  boi.  Carteg.  dei  Farnesi,  25  settembre  1585  —  arch. 
parm.  Carteg.  univ.  dei  Granduchi,  filza  XV  (  n.  3604),  I  ot- 
tobre 1585  —  arch.  fiorent. 

3  Partitorum  voi.  XXV,  pag.  136  —  arch.  del  Senato  boi. 

*  Ghiselli  —  Cron.  cit,  voi.  XVIII,  pag.  2501. 
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sessantamila  scudi  in  terreni  ed  altri  sessantamila 
in  contanti  ai  nipoti  Guido  [poi  cardinale],  e  Fi- 
lippo Pepoli  entro  sei  mesi,  e  si  lasciasse  il  ri- 
manente ai  figli  del  giustiziato.  ^  Fu  un  lampo 
di  compassione  per  coloro  i  quali  aveva  privati 
del  padre  e  di  una  parte  dei  loro  averi?  fu  ef- 
fetto del  pentimento  attribuitogli  dallo  storiografo 
-Vizzani  ?  * 

Altro  tratto  di  Sisto  V  a  favore  di  un  Pepoli 
fu  in  varie  guise  interpretato,  le  quali  sono  così 
riassunte  dal  suo  moderno  biografo  :  <^  Le  nom  que 
nous  trouvons  le  dernier  sur  la  liste  de  la  dernière 
promotion  de  Siste-Quint  est  colui  d' un  Pepoli,  ^ 
de  cotte  famille  dont  le  chef  avait  été  mis  à 
mort  par  ses  ordres.  Ce  prelat  du  la  pourpre  disait- 
on  au  désir  du  Saint-Pere  de  faire  voir  son  im- 
partialité.  Peut-ètre  le  pontife,  déjà  près  de  la 
tombe,  en  regardant  en  arrière  donnait-il  un  regret 

*  Ghiselli  —  Cron.  cit.  voi.  XVIII,  pag.  90.  Salvetti  — 
Racconto  cit.  pag.  401. 

«  Pag.  278.       , 

3  Gli  è  quel  protonotario  Guido  nipote  del  conte  Giovanni, 
il  quale  s*era  adoperato  per  costui,  a  richiesta  del  cardinal 
d^Este. 
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tardif  ìi  la  mémoire  dii  noblo  vieillard  immolé  aux 
exigeances  d'  une  situatiou  cxtrème.  '  » 

Kiavutisi  dal  terrore,  i  l^olognesi  onorarono  la 
memoria  del  conte  (liovauni  col  loro  contegno,  che 
rese  impossibile  la  permanenza  in  Ilologna  del  car- 
dinal legato  Salviati,  al  quale  avrel)ber  dovuto 
essere  e  forse  erano  incomportabili  le  stanze  con- 
tigue a  quella  in  cui  agonizzò  il  conte  Giovanni. 
<c  Et  sapendo  [scrisse  del  cardinale  il  VizzauiJ 
che  molti  nol)ili  bolognesi  lo  vedevano  mal  volen- 
tieri per  rispetto  della  morte  del  Conte  Giovanni 
Popoli,  scrisse  a  Koma  con  instanza  per  ottener 
licenza  di  partirsi  dalla  Legatione,  et  poi  ancora 
senza  aspettare  la  licenza,  et  lasciando  il  Tosco 
suo  Vicelegato  al  governo,  si  partì.  -  «  Et  il  Papa 
in  cambio  di  lui,  fra  pochi  mesi,  levandone  del 
tutto  il  Tosco  mandò  per  Legato  Henrico  Cardi- 
nal Gaetano.^  » 

Compiuta  così  la  mia  narrazione,  stimo  non  sia 
inutile  di  rilevare  gli  errori  di  fatto  e  le  inesat- 


*  HilHNER  —  Op,  cit.  voi.  II,  pag.  14. 

2  II  21  lujrlio  1580. 

3  VizzANi  —  I  (lue  ult.  lib.  cit.,  pag.  130. 
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tezze  nei  quali  incorsero  alcuni  scrittori  ramme- 
morando le  vicende  del  conte  Giovanni. 

Primieramente  Gregorio  Leti  ò  sempre  fuori 
del  vero  in  tutta  questa  dicerìa*  Il  Conte  Gìa> 
vanni  «  fu  accusato  di  tener  corrispondenza  con 
Banditi,  ma  però  non  vi  essendo  prove  bastanti; 
con  tutto  ciò  venne  ordine  di  Boma  che  si  rite- 
nesse in  prigione  e  se  gli  facesse  il  processo,  come 
ne  seguì  V  effetto  ;  ad  ogni  modo  perchè  non  vi 
erano  prove  sufificienti  li  Giudici  di  Bologna,  con^ 
siderando  ancora  la  qualità  della  persona,  stavano 
in  procinto  di  liberarlo;  ma  il  Pontefice  spedì  un 
suo  confidente  apposta  per  notificare  a  detti  Giù* 
dici  il  suo  animo,  eh'  era  di  veder  questo  Conte 
condannato  a  morte  per  dar  esempio  agli  altri; 
onde  i  poveri  Giudici,  che  temevano  di  non  incor- 
rere nella  disgrazia  del  Pontefice,  condannarono 
a  morte  il  detto  Conte,  con  questa  sola  condizione 
che  se  gli  desse  tempo  di  scrivere  e  mandare  a 
Boma  per  procurarne  la  grazia  del  Pontefice,  che 
sapevano  benissimo  non  poterlo  ottenere  ;  ed  il  pa- 
rere di  tutti  i  suoi  amici  e  parenti  fu  che  non  si 
dovesse  mandare,  già  che  si  sapeva  quanto  era 
nemico  il  Pontefice  di  far  gratie;  mandarono  con 
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tutto  ciò,  ma  invano,  cliiiuleinTo  le  orecclile  il  Papa 
ad  ogni  preghiera  e  mandando  ordine  clic  si  ese- 
gnisse  la  giustìzia  con  prontezza,  e  cosi  fu  con- 
dotto miseramente  in  un  Palco  ([iicl  Conto  che 
sembrava  nn  piccolo  Principe.  '  » 

Il  Tempesti  calunnia  e  sliagliii  in  rinesti  passi: 
«  I  Bolognesi  della  fazione  Malvezzi  riferirono  al 
Cardinal  Salviati  il  fatto  [della  prigionia  di  Gra- 
zino] e  lo  colorirono   come   un'autorità  usurpata 

dal  Pepoli Sisto  fece  agitare  in  Eoma  la  causa; 

volendo  procedere  con  le  possibili  cautele Le 

ebbe  Sisto  in  mano  [le  lettere  intercettate]  e 
forse  non  era  per  farue  caso,  aveudo  perdonato  ge- 
neralmente di  fresco  cou  sua  Bolla  a  tutti  i  Ban- 
diti, ma  perchè  in  un  colle  lettere  elibe  il  giurato 
processo  che  il  Pepoli,  benché  prigioniero,  aveva 
fatto  donare  la  liberti  a  quel  sicario fece  ri- 
conoscere il  delitto  a' Giudici  e  da' medesimi  uscì 

la  sentenza  di  morte e   fece  decapitare   [il 

Pepoli].'  « 

Gaetano  Moroiii,  aiutante  di  camera  pontificia. 


-   Op.  cit.  V. 
,T1,   -    Op.   < 
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forse  per  dare  più  importanza  all'  elezione,  spaccia 
per  «  fratello  del  decapitato  Giovanni  »  il  ni- 
pote Guido  Popoli,  che  venne  fatto  cardinale  da 
Sisto  V.  ' 

Il  Banke  accomuna  ingiustamente  il  conte  Gio- 
vanni co' banditi,  dicendo  ch'egli  fu  strangolato 
4(  ayant  prispart  aux  expóditions  des  brigands,^  » 

Altrettanto  ingiustamente  il  Litta  ^  asseverava 
che  «  Sisto  non  esitò  un  momento  a  far  strango- 
lare anche  un  conte  Popoli,  parche  dava  asilo  nei 
suoi  feudi  ai  banditi. 

Anche  il  Dubarry  calunniò  il  conte  Giovanni 
asserendo  eh'  egli  «  un  des  puissants  de  Bologne, 
avait  donne  usile,  dans  un  de  ses  chàteaux,  ce- 
lui  de  Castiglione  de'  Gatti,  fief  imperiai  à  un 
sicaire  de  benne  lignee,  poursuivi  par  la  police 
pontificale  »  e  calunnia  altresì,  col  Tempesti  la 
fazione  de' Malvezzi,  dicendo  egli  pure,  che  essa 
«  denonga  le  fait  au  Cardinal  Salviati  lógat.  *  * 


i  Dizion.  di  erudiz.  eccl.  cit.  voi..  LX VII,  pag.  102. 

*  Hist.  de  la  papauté,  ecc.  traduit  de  V  allemand  par  Hai- 
ler,  p.  ò2, 

3  Famiglie  celeb.  —  Peretti. 

*  Dubarry,  Le  brigandage  en  Italie,  ecc.  p.  IH. 
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In  fine,  rHiìbner  fu  indotto  nell'inesattezza  di 
assegnare  al  27  a^^osto,  anziché  al  30,  la  morte 
del  conte  Giovanni:  e,  accennando  la  confisca,  om- 
mise  d'aggiungere  che  fu  abrogata,  tuttoché  in 
parte  avesse  effetto.  ^ 

Io  credo  d'  aver  messo  ormai  in  piena  luce  uno 
dei  pili  notevoli  episodi  della  storia  del  brigan- 
taggio durante  il  regno  di  Sisto  V,  valendomi  del- 
l' unico  processo  rinvenuto  -  e  rivelando  particolari 
sconosciuti  col  mezzo  d'altri  documenti  ignorati: 
e  ho  preferito  d' introdurli  quasi  per  esteso  nel 
testo,  a  costo  d' incontrar  la  taccia  d'  aver  fatto  in 
parte  un  epistolario  anziché  un  racconto.  Ma  a 
me  è  parso  preferibile  di  lasciar  parlare  i  contem- 
poranei quanto  piii  mi  é  stato  possibile,  perché 
r  evidenza  eh'  é  nelle  loro  parole  vai  molto  meglio, 
a  mio  avviso,  d'  un  dettato  unito  e  scorrevole. 

E  sarei  pago  se,  attenendomi  al  vero,  avessi 
destato  col  mio  racconto  compassione  ed  orrore  in 
animi  gentili.  A  me  par  sempre  di  vedere  in  quella 
notte  suprema  il  misero  vecchio  mezzo  vestito,  le- 

i  HìlBNER  —  Siste  Quint,  voi.  1,  p.  295. 
2  Per  la  sua  rarità  lio  stimato  opportuno   riportarlo   per 
intero  in  appendice. 
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tembre:  «  Intesi  dal  Conte  Anibale  Popoli,  che  il 
Conte  Ugo,  figlio  del  già  Conte  Giovanni,  da  una 
posta  qui  vicina  a  Roma  haveva  avisato  il  Signor 
Cardinale  [d'Este]  della  sua  venuta,  et  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima  gli  haveva  risposto  non  pia- 
cergli molto  che  venisse.  Non  so  se  sia  vero,  et 
perciò  ne  dico  Y  autore. 

Mi  disse  anco  1*  Illustrissimo  Busticucci  che 
Sua  Santità  inclinava  a  disponere  del  Quarantado 
a  voto  deir  Illustrissimo  d' Este,  et  in  tal  caso  non 
credo  io  che  si  pensi  ad  altri  che  al  detto  Conte 
Ugo.  al  quale  et  agl'altri  fratelli  si  salverà  anco 
la  roba,  quando  Sua  Signoria  Illustrissima  vi  ponga 
studio,  et  per  gli  altri  di  quella  famiglia  si  dia 
inditio  di  quiete.*  » 

Ma  il  legato  Salviati  voleva  escludere  Ugo, 
come  si  rileva  da  una  lettera  del  già  menzionato 
senator  Paleotti  al  cardinal  d' Este,  che  ho  già  ri- 
ferita;* e  il  Salviati  seppe  riescire. 

Papa  Sisto  s'era  dunque  indotto,  come  vedemmo, 
a  incaricare  quattro  cardinali  (  D' Aragona,  di  San 


1  Carteg.  d.  Estensi,  1  settembre  15S5  —  arch.  moden. 
«  Pag.  369. 
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Marcello,  ^  Lancellotti  e  ilontalto  ^  )  a  indagare  e 
a  riferire  tanto  sulla  conlisca  quanto  sul  senato- 
rato, e  non  risolvette  prima  di  aver  udito  il  loro 
parere,  l]  qui  si  noti  che  alloraquando  trattavasi 
della  vita  di  un  uomo,  e  di  qual  uomo!  Sisto 
aveva  commesso  ad  un  solo  cardinale  di  esami- 
nare il  processo  che  doveva  decidere  di  quella 
vita,  e  che  poi  senza  aspettare  l' informazione  del 
cardinale  pronunziò  la  sentenza  di  morte. 

La  conclusione  di  tal  vertenza  fu  che  venne  con- 
ferito il  senatorato  al  conte  Filippo  Popoli  (  nipote 
del  conte  Giovanni),  il  quale  ne  prese  possesso  il 
26  settembre  1580:^  che  il  papa  revocò  la  confi- 
sca con  breve  del  10  settembre  pure  del  lo8(J  ^  rite- 
nendone però  trentamila  scudi  e  imponendo  che  del 
patrimonio  del  conte  Giovanni  fossero  consegnati 

*  Quel  cardinale  Giamlìallista  Castagna  del  titolo  di 
S.  Marcello,  eli' era  stato  antecessore  immediato  del  Salviati 
nella  legazione  di  Bologna. 

*  Lettere  dell'ami),  al  Senato,  28  settembre  1585  —  arch. 
del  Senato  boi.  Cartpg.  dei  Karn»\si,  25  «etlombre  15S5  —  arch. 
parm.  Carteg.  univ.  dei  Orandnchi,  filza  XV  (  n.  3004),  1  ot- 
tobre 1585  —  arch.  fiorent. 

3  Parlitorum  voi.  XXV,  pag.  130  —  arch.  del  Senato  boi. 
^  Ghisklm  —  Cron.  cit.  voi.  XVIII,  pag.  2501. 
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sessantamìla  scudi  in  terreni  ed  altri  sessantamila 
in  contanti  ai  nipoti  Guido  [poi  cardinale],  e  Fi- 
lippo Popoli  entro  sei  mesi,  e  si  lasciasse  il  ri- 
manente ai  figli  del  giustiziato.  ^  Fa  un  lampo 
di  compassione  per  coloro  i  quali  aveva  privati 
del  padre  e  di  una  parte  dei  loro  averi?  fu  ef- 
fetto del  pentimento  attribuitogli  dallo  storiografo 
Tizzani  ?  * 

Altro  tratto  di  Sisto  V  a  favore  di  un  Popoli 
fu  in  varie  guise  interpretato,  le  quali  sono  così 
riassunte  dal  suo  moderno  biografo  :  «  Le  nom  que 
nous  trouvons  le  dernier  sur  la  liste  de  la  dernière 
promotion  de  Siste-Quint  est  colui  d'un  Popoli,^ 
de  cotte  famille  dont  le  chef  avait  été  mis  à 
mort  par  ses  ordres.  Ce  prelat  du  la  pourpre  disait- 
on  au  désir  du  Saint-Pére  de  faire  voir  son  im- 
parti ali  té.  Peut-ètre  le  pontife,  déjà  près  de  la 
tombe,  en  regardant  en  arrière  donnaìt-il  un  regret 

^  Ghiselli  —  Cpod.  cit.  voi.  XVIII,  pag.  90.  Salvetti  — 
Racconto  cit.  pag.  401. 

«  Pag.  278.       , 

^  Gli  è  quel  protonotario  Guido  nipote  del  conte  Giovanni, 
il  quale  8*era  adoperato  per  costui,  a  richiesta  del  cardinal 
d'Este. 
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tardif  il  la  mémoire  dii  noble  vieillard  immolé  aux 
exigeances  d'  une  situation  extròme.  ^  » 

lliavutisi  dal  terrore,  i  Bolognesi  onorarono  la 
memoria  del  conte  Giovanni  col  loro  contegno,  che 
rese  impossibile  la  permanenza  in  Bologna  del  car- 
dinal legato  Salviati,  al  quale  avrehber  dovuto 
essere  e  forse  erano  incomportabili  le  stanze  con- 
tigue a  quella  in  cui  agonizzò  il  conte  Giovanni. 
«  Et  sapendo  [scrisse  del  cardinale  il  Yizzani] 
che  molti  nobili  bolognesi  lo  vedevano  mal  volen- 
tieri per  rispetto  della  morte  del  Conte  Giovanni 
Pepoli,  scrisse  a  Roma  con  instanza  per  ottener 
licenza  di  partirsi  dalla  Legatione,  et  poi  ancora 
senza  aspettare  la  licenza,  et  lasciando  il  Tosco 
suo  Vicelegato  al  governo,  si  partì.  -  «  Et  il  Papa 
in  cambio  di  lui,  fra  pochi  mesi,  levandone  del 
tutto  il  Tosco  mandò  per  Legato  Henrico  Cardi- 
nal Gaetano.  ^  » 

Compiuta  così  la  mia  narrazione,  stimo  non  sia 
inutile  di  rilevare  gli  errori  di  fatto  e  le  inesat- 


*  IlilBNER  —   Op.  cit.   voi.  II,  pag.   14. 

2  II  21  luglio  158r,. 

3  VizzANi  —  I  due  ult.  lib.  cit.,  pag.  130. 
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Processo  latto  al  conte  Giovanni  Pepoli,  tratto  dalla  copia  an- 
tica d' iidìcio  rilasciata  dal  processante  uditore  dei  tor- 
rone, e  conservata  da  prima  nell'archivio  estense,  ora 
nell'archivio  di  stato  a  Modena. 


Die  quinta  Augusti  1585. 

Hora  decima  sexta  pulsata,  de  ordine,  commis- 
sione et  mandato  Illustrissimi  et  lieverendissimi 
Domini  Bononiii3  Legati  ego  Joannes  Baptista  Ca- 
pellus  notarius  primarius  turroni  Magnificai  Civi- 
tatis  Bononiae,  accessi,  una  cum  Domino  Hieronimo 
Cherubino,  Domino  Antonino  Santinello  et  Domino 
Flaminio  del  Duca  substitutis  in  offitio  turroni  Bo- 
nonix\  ad  domum  Illustris  Domini  Comitis  Joannis 
de  Pepulis,  quem  inveni  super  liostio  cius  prim^ 
mansionis  et  eidom  dixi  et  exposui,  ex  parte  pnc- 
dicti  Illustrissimi  Domini  Legati  quatenus  deberet 
retinere  sub  fide  custodia  Gracijnum  de  Valle  de 
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Scanello  famosum  Sicharium  et  Bannitum  a  Givi- 
tate  et  territorio  Bononise,  prò  pluribus  et  diversis 
delieti s  insequutum  ab  hominibus  et  subditis  Suae 
lUustrissimae  Dominationis  et  carceratum  et  de- 
tentum  in  Castiglione  illumque  consignare  Curise 
et  in  forcìjs  prsedicti  Blustrissimi  Domini  Legati. 
Qui  Comes,  audita  petitione  prsedicta,  respondit 
per  haec  vel  similia  verba,  videlicet.  Dite  a  Mon- 
signor Illustrissimo  Legato  che  in  questo  io  non 
intendo  haver  che  fare  con  Sua  signorìa  Illustris- 
sima ne  con  la  Sede  Apostolica  et  che  il  pregione 
lo  terrò  sotto  buona  custodia  et  che  non  lo  vo- 
glio dare  altrimente  a  Sua  Signoria  Illustrissima, 
e  volete  altro  che  non  ci  darà  piii  fastidio:  io  ser- 
vare la  Bolla.  Ad  quse  verba  ego  notarius  repli- 
cavi quod  dictus  Gracijnus  multa  delieta  perpe- 
travit  in  Statu  Ecclesiastico  et  in  Communibus 
Bononise  et  quod  Illustrissima  Dominatio  Sua  in 
tendit  habere  in  eius  forcijs  prò  habendis  com- 
2  plicibus.  Ad  quse  dictus  Comes  replicavit  per  haec 
verba,  videlicet:  Io  non  voglio  fare  il  RuflSano  a 
nessuno.  Quse  omnia  annotavi  in  prsesentia  dicto- 
rum  notariorum  ibidem  prsesentium,  ac  ea  omnia 
retuli  dicto  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Do- 
mino Legato.  Io  Antonino  Santinello  notario  sub- 
stituto  sopradetto  fui  presente  a  quanto  di  sopra. 
Io  Flaminio  del  Duca  mi  trovai  presente  a  quanto 
di  sopra  si  contiene. 
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Die  5  Augusti  1585. 


lllustrissinius  et  Iieverendissimus  Dominus  Car- 
dinalis  Salviatus  ila^niiiicit'  Civitatis  13onoiiia3  Le- 
gatus,  iniuiicta  prius  Illustri  Domino  Corniti  Joanui 
de  Pepulis,  loquente  in  pallatio  eius  solita.'  res- 
sidenticC,  quod  se  deberet  conferre  cum  Illustre 
Domino  turroni  eiusdem  civitatis  Bononiio  Audi- 
tore seque  exainini  suLijcere  ob  denogatam  re- 
missionem  Gracijni  Sicharij  famosi  Banniti,  subde- 
legavit  eumdem  Illustrem  Doininum  Auditorem 
in  hujusmodi  causa  tam  contra  dictum  Dominum 
Joannem  quam  contra  alios  quoscunque  nomina- 
tos  et  nominandos  cum  incidentibus,  dependenti- 
bus,  emergentibus,  annexis  et  connexis  ac  eisdem 
auctoritate  facultate  quas  idem  et  Illustrissimus 
et  Reverendissimus  Dominus  Legatus  insimul  habet 
et  habere  potest,  etiam  usque  ad  sententiara  in- 
clusive transferens  etc.  protestans  etc.  super  qui- 
bus  etc.  priesentibus  ibidem  ]\Iagnificis  Dominis 
Ascanio  de  Maxinis  Xobili  Romano  et  Jeanne  Bei- 
monte  Cive  Fiorentino  familiari])us  testibus. 

Die  quinta  Augusti  1585. 

Constitutus  personaliter  in  Carceribus  turroni 
Bononise,  coram  Illustre  Domino  Generali  eiusdem  3 

OOZZADINI.  25 
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turroni  Auditore,  meque  etc.  Illustris  Dominus  Co- 
mes Joanues  de  Pepolis,  cui  delato  iuramento  de 
ventate,  dicenda  et  per  eum  tactis.  fuit  per  Domi- 
num  interrogatus  Àn  scìat  seu  prsesumat  causam 
suse  vocationis  ad  Curiam, 

Bespondit  :  Io  non  so  la  causa  per  la  quale  sia 
chiamato  alla  Corte,  ne  manche  me  la  posso  ima- 
ginare  perchè  so  de  Don  haver  data  occasione  nes- 
suna d' haver  a  esser  chiamato. 

Interrogatus:  si  sciat  a  quo  et  de  cuius  man- 
dato fuerit  vocatus, 

Bespondit:  Io  non  so  d' esser  stato  chiamato 
niente,  se  non  che  uno  Macie  ro  mi  cercava  et  io 
gli  ho  detto  vado  su  dal  Legato,  et  havendomi 
trovato  dalla  Camera  del  Confaloniero  qui  in  pai- 
lazzo  me  se  apresentò,  et  mi  disse  non  so  che  non 
r  intesi,  et  io  dissi  vado  su  dal  Legato,  sicome  io 
ci  andai. 

Interrogatus  :  An  uUa  alia  persona  hodie  ex  or- 
dine Illustrissimi  et  Beverendissimi  Legati  ipsum 
aUocutus  fuerit, 

Bespondit:  Il  Capello  mi  è  venuto  a  parlare 
et  mi  ha  detto  che  vorria  non  so  che  pregione, 
che  prosupone  che  sia  in  Castiglione,  che  non  so 
se  ci  sia  o  non,  et  io  gli  ho  risposto  che  voglio 
fare  tutto  quello  che  dice  la  Bolla  di  Fio  Quinto 
intieramente,  ma  che  se  averta  che  in  quello  loco 
non  son  suddito  della  Sede  Apostolica  et  che  non 
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intendeva  di  favo  cosa  r-lie  prt\^-iiplìca?se  a  (juella 
^•iurisditiniK';  siilidnis  dum  pnedicta  s -rilKM-L'iitur, 
avertile  eli'  (quando  cLe  lìo  drtto  non  s^ii  sud- 
dito, intendo  re.spectu  L:>ci  et  non  respectu  por- 
some  meie. 

Interro^-atus  si  <lietus  Capeilus  csset  solus  vel  4 
ass''ciatus.  et  cani  ([uìIjus,  quando  ip-uni  allocutus 
fuit,   dicat   i[\\[\i  in  ({uo  particulari  loco  eideni  al- 
locutus fuit, 

Et'spondit:  quando  il  Capello  capo  nntario  liog'_:i 
mi  lia  }iar]ato  d'ordine  di  Sua  SiLi'iioria  lllustris- 
sinia,  io  era  mdla  salctta  mia,  sulid^ns,  dum  ]tra'- 
missa  serilierentur,  io  lio  detto  al  detto  Calvello  eh'io 
intendevo  os>ervai-e  la  Bolla  de  Pio  (^uihto,  jier 
quello  che  i''j<<o  in  me;  anchnra  che  se  Cosse  detta 
alcuna  cosa,  io  intendo  et  ho  inteso  che  sia  rcLio- 
lato  sntto  (juesta  i>rotesta:  ma  do\Q  (|UeH;i  ri.'U  mi 
astrinu"e  in  contrario  voler  ln'ne  risservare  la  mia 
giurisdioione  intatta,  et  quaiido  detto  Capello  mi 
pari''.  cre<lo  che  ci  fo.-se  questo  n«;itario  qui  che 
scrive  e  dieci  o  dodici  altri  C"ttadini.  et  ci  erano 
delli  altri  anchora.  che  io  parlai  altamente  acciò 
intendessero  tutti,  non  mi  fidando  troppo  troppo 
del  Capello. 

Interrogatus  si  dictus  Capeilus  notarius  prima- 
rius  sibi  exposuerit  quinam  esset  supradictus  car- 
ceratus, 
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Respondit:  il  Capello  mi  disse  che  detto  pre- 
gione  che  era  Carcerato  in  Castiglione  era  un  Gra- 
cijno  0  Gargino. 

Interrogatus^si  dictus  Capellns  sibi  dixerit  quod 
dictus  Gracijnus  erat  Bannitus  famosus, 

Bespondit:  potria  esser  che  detto  Capello  mi 
havesse  detto  che  fosse  detto  Bandito,  ma  non  me 
ne  ricordo. 

Interrogatus  an  ipso  Dominus  Constitutus  aliun 
de  per  prius  notitiam  habuisset  quod  dictus  Gra- 
cijnus erat  Carceratus  et  Bannitus, 
5       Respondit:  Signor  si  che  ho  inteso  questa  mat- 
tina che  detto  Gracijno  era  prigione,  ma  se  sia  Ban- 
dito 0  non,  non  mi  ricordo  che  mi  sia  stato  detto. 

Interrogatus  a  quo  seu  quibus  audiverit  dic- 
tum  Gracijnum  esse  Captum  et  Carceratum, 

Respondit:  Io  non  vi  so  dire  questo,  che  non 
haverei  mai  pensato  di  esser  esaminato  sopra  que- 
sta cosa. 

Interrogatus,  Àn  habuerit  nuntium  aliquem 
seu  literas  super  captura  dicti  Gracijni, 

Respondit:  potria  esser  che  fosse  venuta  o  non 
fosse  venuta,  io  non  me  ne  ricordo. 

Interrogatus,  si  sibi  fuerit  dictum  quomodo 
prsedictus  Gracijnus  fuerit  Captus,  seu  saltem  id 
sibi  scriptum  fuerit, 

Respondit:  Questa  Cattura  mi  è  stata  detta  in 
varie  foggio,  se  però  è  vera;  me  è  stata  scritta  da 
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Castiglione  et  se  ne  sono  avisati  Y  altri  di  casa 
acciò  se  pigli  provisione:  che  la  lettera  è  stata 
scrittagli  in  Casa  nostra  et  per  un  contadino,  che 
io  ho  visto  io  in  Casa,  s' è  scritto  a  qualcheduno  di 
quelli  honiini  di  Castiglione,  o  al  Commissario,  che 
sia  tenuto  sotto  Buona  Custodia  caso  che  sia  preso. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  quodnam  contine- 
rent  litera?  transmissre  super  hujusmodi  Captura 
quas  vidit  et  legit, 

Respondit:  la  lettera  io  credo  che  dicesse  che 
era  preso  Gracijno  et  havendola  vista  io,  che  era 
gli  in  casa  un  servitore  del  Conte  Hieronimo,  gli 
disse  che  facesse  intendere  al  Conte  Hieronimo 
che  provedesse,  et  credo  che  si  sia  scritto  che  si  o 
tenghi  sotto  Buona  Custodia. 

Interrogatus,  a  quo  fuerit  scriptum  quod  dic- 
tus  Gracijnus  teneretur  sub  Bona  custodia, 

Respondit:  io  Credo  dMiaver'  fatto  scrivere  che 
si  tenghi  sotto  Bona  custodia  detto  Gracijno. 

Interrogatus,  quare  credat  fuisse  scriptum  quod 
dictus  Gracijnus  teneretur  sub  Bona  custodia  de 
mandato  suo, 

Respondit:  Io  lo  credo  perchè  questa  è  la  mia 
mente  et  la  mia  intentione. 

Interrogatus,  ut  explicite  dicat  si  vere  fuerit 
scriptum  vel  ne, 

Respondit:  Io  dirò  de  si  che  è  stato  scritto  et 
così  credo  de  commissione  mia.  se  però  è  prigione. 
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Et  cum  Dominus  sibi  diceret  quod  hsec  re- 
spoDsio  per  verbum  credo,  non  Bene  evacuai  ìn- 
terrogatorium,  ideo  illa  ommissa  vellit  respondere 
afSrmative  vel  negative, 

Bespondit:  accasca tanto ^  opinione  d'esser 

esaminato  in  questo  fatto  che  ho  detto  et  fatte  le 
cose,  et  non  me  ne  ricordo  pih  che  tanto;  et  se 
havesse  pensato  d' esser  stato  esaminato  sopra  que- 
sto fatto  ci  haveria  pensato,  et  mi  saria  sforzato 
metterlo  più  a  memoria. 

Interrogatus,  si  sibi  fuerit  dictum,  seu  aliquo 
alio  facto  sciverity  quod  fuerit  transmissa  curia 
prò  hujusmodi  Carcerato, 

Bespondit:  mi  è  stato  detto  che  ci  è  andato  la 
corte  di  qua  per  detto  prigione. 
7       Interrogatus,  a  quibus  et  in  quo  loco  id  sibi 
dictum  fuerit, 

Bespondit:  Mi  è  stato  detto  in  Casa  de  messer 
Matheo  Buratto  che  la  corte  è  andata  per  detto 
pregioue,  et  credo  che  sia  stato  detto  messer  Ma- 
theo proprio,  il  qual  mi  disse  haverlo  inteso  da 
non  so  chi. 

Interrogatus,  quod  respondiderit  et  qu»  id  sibi 
dixerit. 

Bespondit:  Io  non  rispose  niente  a  detto  messer 


^  Lacune  nel  testo. 
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Matlieo  Buratto,  quando  mi  disse  che  la  corte  era 
andata  per  detto  prigione;  non  me  ne  ricordo. 

Interrogatus,  qua  occasione  ad  dictum  Domi- 
num  Matheiim  accesserit  et  an  de  dieta  captura 
locutus  fuerit, 

Kespondit:  io  non  ho  parlato  de  Cattura  al  Bu- 
ratto, che  mi  ricordo,  ma  gli  lio  parlato  di  detta 
Bolla  di  Pio  Quinto,  et  lui  mi  ha  detto,  clie  mi 
ricordi,  ma  gli  ho  parlato  di  detta  Bolla  de  Pio 
Quinto,  et  lui  mi  ha  detto  che  la  Corte  era  andata 
per  un  pregione  o  per  un  Bandito,  non  me  ne  ri- 
cordo, et  disse  che  la  Corte  era  andata  a  Casti- 
glione, ma  che  V  haveva  inteso  et  questo  io  1'  ho 
detto  a  Monsignor  Illustrissimo  Legato. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  quod  responsum  de- 
derit  dicto  Burato, 

Kespondit:  Quando  detto  Burato  mi  disse  che 
la  Corte  era  andata  a  Castiglione,  io  non  gli  ri- 
spose niente  che  io  mi  ricordi. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  ad  quod  propositum 
tractaverit  cuni  dicto  Buratto  de  dieta  Bulla. 

Kespondit:  Io  andai  a  parlare  al  Buratto  de 
detta  Bolla,  per  osservarla  in  tutto  quello  che  mi 
conviene. 

Interrogatus.  si  ulli  alij  ultra  pnedictum  Illu- 
strem  Comitem  Hieronimum  denuntiaverit  de  dieta  3 
Captura  et  cui. 
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Bespondit:  tutti  T  altri  di  Casa  questa  mattina 
sonno  stati  a  magnar  fuori  di  Gasa,  che  ha  ma- 
gnato col  Semente,  che  è  mercante  che  sta  a  san 
Doiùenico,  ciò  h  il  Conte  Bomeo,  il  Conte  Cesare 
et  il  Conte  Ugo,  che  dopoi  io  non  mi  ricordo  se 
ho  parlato  al  Conte  Cesare  et  al  Conte  Bomeo,  non 
ho  già  parlato  al  Conte  Ugo  mio  figliolo,  et  que- 
sta mattina  inanci  pranso  io  parlai  con  Monsignor 
Illustrissimo  Legato  non  di  questo  fatto,  ma  di  si- 
mile materia  in  generale,  et  gli  disse  che  essendo 
perseguitato  Battistino,  li  nostri  homini  si  erano 
messi  nei  confini  de  nostri  luoghi  per  dargli  delle 
Archibusate,  perchè  non  volemo  Banditi  di  nissuna 
sorte  entrano  nel  stato  nostro,  et  tanto  habbìamo 
ordinato  alli  nostri  homini  et  fattigli  nostri  pu- 
blici  proclami  et  provisione,  et  per  questo  rispetto 
credo  che  se  tirassero  delle  archibusate. 

Interrogatus,  si  sciverit  centra  quas  personas 
fuerint  exoneratse  dictse  Archibusata^  et  an  fuerint 
impediti  persequentes  dictos  Bannitos, 

Bespondit:  Io  credo  che  T  archibusate  fossero 
tirate  centra  Banditi  o  che  se  pensassero  fossero 
banditi,  che  erano  tre  o  quattro  che  non  havevano 
dietro  Cacia  nò  nieote,  per  quello  che  intesi,  et 
quelli  homini  nostri  non  gli  volsero  lassar  entrare. 

Interrogatus,  quid  fecerit  de  dictis  literis  seri 
9  ptis  super  Captura  dicti  Gracijni,  et  an  illas  pe- 
nes  se  habeat, 
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Eespondit:  Se  sonno  venute  dette  lettere,  non 
so  dove  se  siano  venute  et  non  me  ricordo  quel 
che  m'abbia  fatto. 

Et  Domino  replicante,  quod  vere,  prò  ut  supe- 
rius  dixit,  dictse  literae  venerunt  illasque  vidit,  ideo 
opus  est  illas  exliibere  vel  saltera  in  substantia 
earum  tenorem  referre, 

Eespondit:  Se  l'ho  detto  di  sopra  che  siano 
venute,  ma  non  so  dove  siano,  che  non  tengo  conto 
di  queste  cose. 

Interro gatus,  An  super  hujus  modi  Captura 
Gracijni  quemquam  alium  de  familia  Pepulorum, 
ultra  supranominatorum  (sic),  fuerit, 

Eespondit:  io  non  ho  parlato  ne  avisato  veruno 
altro  sopra  alla  Cattura  de  Gracijno,  se  non  come 
ho  detto  di  sopra. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  nomina  illorum  qui 
fuerunt  prsesentes  quando  hodie  dictus  Ioannes 
baptista  Capellus  de  mandato  Illustrissimi  Do- 
mìni Legati,  ipsum  Dominum  Constitutum  allo- 
cutus  fuit  in  eius  domo, 

Eespondit:  Quando  il  Capello  mi  venne  hoggi 
a  parlare  da  parte  de  Monsignor  Legato,  ci  erano 
de  mei  servitori  et  de  Cittadini,  che  adesso  pre- 
cise non  me  ne  posso  ricordare. 

Interrogatus,  si  supradictus  Capellus  de  man- 
dato Sua3  Dominationis  Illustrissimae  in  hostio  su- 
pradictse  mansionis  suse  domus  sibi  dixerit  quod 
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10  deberet  retinere  supradictam  Gracijnum  Bannitum 
capitaliter  et  principalem  Sicharium  Famosum, 

Bespondit  :  Signor  no  che  il  Capello  non  mi  ha 
detto  questo  di  ordine  di  Sua  Signoria  Illustris- 
sima, cioè  che  io  dovesse  retinere  detto  Gracijno 
sotto  Buona  Custodia,  et  se  ha  reflferito  ha  ref- 
ferito  il  falso.  Et  vertens  se  erga  me  notarium 
dixit:  voi  che  sete  qui  presente  il  potrete  saper 
se  ho  detto  queste  parole,  che  il  Capello  mi  di- 
cesse che  io  tenesse  sotto  buona  custodia  detto  Gra- 
cijno Bandito. 

Interrogatus,  si  supradictus  nominatus  Capellus 
ulterius  sibi  iniunxerit  quod  deberet  etiam  con- 
signare  in  manibus  curise  praedictum  Bannitum, 

Bespondit:  il  Capello  non  mi  ha  mai  nominato 
Bandito,  ma  sempre  mi  ha  detto  de  questo  Gra- 
cijno; potria  essere  che  mi  havesse  detto  de  con- 
signarlo  in  mano  della  Corte  et  io  ho  sempre  detto 
che  voglio  fare  quello  che  vuole  la  Bolla;  et  ex 
nunc  prò  ut  ex  tunc  protesto  per  cosa  che  se  fosse 
detta,  io  non  intendo  ne  mai  ho  inteso  se  non  che 
se  proceda  secondo  la  forma  della  Bolla. 

Interrogatus,  ut  bene  advertat,  et  ad  eius  me- 
moriam  reducat  verba  qiise  fuerunt  per  ipsummet 
responsa  dicto  Capello, 

Bespondit:  Io  risposi  a  detto  Capello  che  io  in- 
tendevo di  osservare  la  Bolla  de  Pio  Quinto  et 
che  con  1*  osservanza  dì  detta  Bolla  non  intea- 
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devo  guastare  la  mia  giurìsdicione,  come  ex  luinc 
prò  ut  ex  tunc  protosto  01^*11' atto  che  mi  fosse  fatto 
fare  contra  questo,  die  saria  coacte,  viulenter,  nul-  H 
liter  et  pneuiissa  omnia  per  se  ipsum  dictavit,  sub- 
dens:  et  sempre  lio  inteso  et  intendo  clie  si  os- 
servi la  ]]olla  de  Pio  Quinto. 

Interroi^'atus,  si  dixerit  i>ni'(licto  Capello  cjuod 
volebat  consi;>'iiare  prtedictum  Gracìjnum  IJaniii- 
tum  et  Carceratum  in  Castro  (,'asti;^iioni, 

lies[)ondit:  potria  e-ser,  eln,'  io  liavcsse  detto  al 
Capello  di  non  vol(3r  dare  detto  pri^'ione  nel  modo 
et  con  la  protesta  cdie  lio  (Kdto  «lo  sopra  et  con 
l'osservanza  della  Inolia  di  Sisto  (Quinto,  die  sem- 
pre lio  inteso  ile  Sisto  (Quinto  andiora  die  di  sopra 
fosse  detto  de  Pio  ((uinto. 

Interrogatus,  ut  prò  vcritate  dieat  si  supradicto 
Capello  respondidfndt  luec  verha:  dite  a  ]\lonsi^-nor 
Illustrissimo  L(\i^'ato  «die  in  questo  non  intendo 
liaver  a  fare  con  Sua  Si^'n  ria  Illustrissima, 

Kespondit:  (Questo  non  ho  detto  al  Cap<dlo  al- 
trimenti che  io  mi  ricordo:  irli  ho  ben  df.dto  che 
non  intendo  fare  su^'ecione  veruna  })cr  non  preiu- 
dicare  alla  giurisdicione  imperiale,  sempre  inten- 
dendo quello  havevo  detto  nel  principio  del  ragio- 
namento di  servare  sem[)re  la  Inolia  di  Sisto  Quinto, 
et  però  potria  esser  che  al  Capello  gli  havesse 
detto  parole  di  quella  sostanza,  ma  non  di  quello 
modo  che  lui  relTerisce. 
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Interrogatasi  si  pariter  prsedicto  Capello  dìxe- 
rit,  non  intendo  haver  a  fare  con  Sua  Signoria  !!• 
lustrissima,  né  con  la  Sede  Apostolica, 

Bespondit:  Io  ho  Ben  detto  che  quella  giuri- 
sdicione  non  è  suddita  né  a  Sua  Signoria  Illu- 
strissima né  alla  Sede  Apostolica  et  questo  1*  ho 
detto  et  dico. 
12  Interrogatus,  si  dixerit  prsedicto  Capello  che  lo 
pregione  lo  teneva  sotto  Buona  custodia,  et  che 
non  lo  voleva  dare  a  Sua  Signoria  Illustrissima, 
volete  voi  altro  che  non  vi  darà  più  fastidio, 

Bespondit  :  oh  questo  no  ;  io  ho  detto  di  non  vo- 
lere dare  detto  pregione,  ma  premessa  sempre  l' os- 
servanza della  Bolla  di  Sisto  Quinto;  et  gli  disse 
anche  volete  altro,  che  costui  non  vi  dava  più  fasti- 
dio nel  conta  di  Bologna. 

Interrogatus,  quid  sibi  replicatum  fuit  per  di- 
ctum  Capellum, 

Bespondit:  mi  pare  che  *1  Capello  si  aquietasse 
dicendo,  costui  ha  Ben  dato  tanto  fastidio  che  Basta. 

Et  monitus  per  Dominum  ut  Bene  advertat  et 
ad  eius  memoriam  reducat  si  dictus  Capellus  sibi 
replica verit  quod  dictus  Gracijnus  multa  scolerà 
patraverit  in  Statu  Ecclesiastico,  et  necesse  erat, 
prò  Complicibus  haberi,  illum  transmitti  ad  hanc 
curiam, 

Bespondit:  Questo  chel  Gracijno  havesse  delli 
Complici  il  Capello  me  V  ha  detto,  et  io  gli  disse 
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non  mi  impacio  di  questa  mercantia,  ma  che  detto 
Gracijno  liavesse  fatto  molti  delitti  non  me  ne 
ricordo  aìtrimente,  se  non  a  quel  modo  che  ho 
detto  di  sopra. 

InteiTOgatus,  si  priedicto  Capello  dicenti  neces- 
sarium  esse  liabere  dictiim  Gracijniim  in  hac  cu- 
ria prò  detegendis  coniplicibus,  responsuni  dede- 
rit  per  ha3c  ver  ha,  videlicet:  Io  non  voi^'lio  fare 
il  Kuffiano  a  nissuno, 

Kespondit:  Io  Kis[)nsi  al  Cappello  clie  io  non  13 
mi  impacio  di  questa  mercantia,  quando  mi  disse 
che  era  necessario  haver'  el  Gracijno  in  questa 
corte,  et  non  mi  ricordo  haver'  detto  queste  parole, 
non  voglio  fare  il  Kulilano  a  veruno:  Et  instante 
Illustrissimo  Domino  ut  vellit  recordari  super  di- 
ctis  verbis  et  respnndere  affirmative  vel  negative, 
cum  sit  factum  notabile  et  de  recenti. 

Eespondit:  mi  so  che  io  disse  al  Capello  che 
non  mi  impaciavo  di  questa  mercantia. 

Interrogatus.  quid  intellexerit  per  ista  verba 
non  m' impacio  di  questa  mercancia, 

Eespondit:  io  volevo  intendere  che  io  non  vo- 
levo sapere  ne  perchè  ne  percome  detto  Monsi- 
gnor Illustrissimo  Legato  volesse  detto  pregione. 

Interrogatus,  et  monitus  ut  Bene  advertat  ve- 
ritatem  dicere,  si  dixerit  dieta  verba,  non  voglio 
fare  il  ruffiano  a  nessuno. 


398  APPENDICE. 

Kespondit:  io  non  mi  ricordo  d' haver'  detto  che 
non  volevo  fare  il  RufBano  a  nessuno,  ma,  tutto 
quello  ho  detto,  non  V  ho  detto  con  altra  intentione 
se  non  di  osservare  la  Bolla  di  Sisto  Quinto. 

Interrogatus,  quomodo  intellexerit  servare  Bul- 
lam  Siiti  Quinti  et  non  tradere  Bannitum'Captum, 

Kespondit:  Io  intendevo,  Signor,  di  servare  la 
Bolla  di  Sisto  Quinto  in  questo  modo  :  che  se  detto 
Carcerato  meritava  la  morte,  intendevo  che  se  gli 
desse  la  pena  in  quello  luoco  et  che  fossimo  noi 
et  non  altri  principi  che  facessero  questo,  non  sa- 
14  pendo  vedere  che  quella  Bolla  astringa  più  oltra 
et  non  forse  tanto. 

Interrogatus,  si  dieta  Bulla  ipsum  astringit  ad 
dictam  executionem  et  ita  credebat,  seu  ad  ali- 
quid  aliud, 

Kespondit:  la  detta  Bolla  non  credo  che  astringa 
alli  estremi  se  non  se,  non  reccetare  Banditi  et 
non  darli  aiuto  ne  favore. 

Interrogatus,  quomodo  igitur  intendebat  execu- 
tionem fieri  centra  dictum  Carceratum,  et  si  modo 
cogeretur  ad  dictam  executionem,  quid  intendebat 
facere  de  dicto  Carcerato, 

Kespondit:  Io  mi  saria  consigliato  con  uno  Dot- 
tore et  me  haveria  fatto  quello  che  havesse  vo- 
luto la  giustitia;  et  così  prego  le  Signorie  Vostre 
a  non  mi  volere  astringere  più  oltre  a  quello  che 
dice  la  Bolla  alla  quale  mi  son  sempre  offerto,  et  mi 
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offerisco  j»arato  obediro.  Et  diconte  Domino  quod 
praBdicta  Bulla  jul)et  et  reaiissioneni  Baniiitoruni 
ad  locuHi  iil)i  Danniti  snnt,  et  pariter  est  iustuni 
et  ita  fuit  petituui  de  mandato  Dominationis  lllu- 
strissiniie  Ab  ipso  pro[)terea  modo  del)ebat,  cnm 
sibi  fiierit  dictum.  pnetlictum  Gracijnum  esse  fa- 
niosiim  Sicliarìum  deni^i^are  eiusdem  remissionem 
et  verba  profl'erre  [)or  (|n;e  ostendit  so  nolle  obe- 
diro Lei^'ato  de  latore  sedis  et  sedi  apostoliche,  qni\3 
denotant  expressam  re])eìlionem. 

liospondit:  se  lui  mi  liavesse  detto,  per  vigore 
della  Bolla  voi  sete  tenuto,  et  lui  sa  che  sempre 
mi  son  rimmesso  a  detta  B<dla  et  intendo  esser-  15 
varia,  che  mi  saria  rimesso  a  quello  ciie  havesse 
voluto  il  o'iusto:  et  i)ersuadendomi  che  me  se  co- 
mandava cosa  jjili  oltra  dolla  Bolla,  mi  pareva 
che  mi  fosse  lecito  proil'crin^  la  mia  voliuìtà  in 
quella  parte  che  era  l'uora  del  dominio  Ecclesia- 
stico, la  quale  sempre  intendevo  che  fossero  reu-o- 
lati  secondo  la  Bolla,  perchè  nel  princi[>io  del  ra- 
gionamento sempre  dissi  di  osservar  la  Bolla,  et 
nel  mef^gio  io  lo  replicai  due  0  tre  volte,  et  ex 
nunc  vi  dico  anchora  quando  si  osservi  la  Bolla 
et  così  mi  sia  stato  promesso  per  le  lego,  che  non 
vorria  ne  dare  ne  fare  cosa  alcuna  che  prejudicasse 
alla  mia  giurisdicione;  ma  ex  nunc  me  ne  spoglio 
et  non  intendo  più  impaciarmi  di  questa  facenda, 
perchè  mi  pare  di  Buona  opera  esser  lapidato;  et 
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se  fosse  stato  uno  huomo  da  bene  et  non  appas- 
sionato contra  di  me  che  havesse  data  la  Belatione, 
non  credo  che  V  avesse  data  se  non  di  questo  modo 
che  io  la  dico,  et  cosi  e  del  medesimo  modo  questa 
mattina  ho  parlato  al  Legato  come  sa  Sua  Signo- 
ria Illustrissima. 

Et  subiungente  Domino  quod  cum  pratendat 

locum  prsedictum  in  nullo  pacto  esse  subiectum 

Sedi  Apostolicse,  ubique  excusatio  hujusmodi  Bui 

Idd  quam  allegat  videtur,  quod  potius  sit  color  quae- 

16  sìtus,  et  illa  verba  sonantia  inobedientiam,  sed  se- 

dis  Apostolicse ^  a  Bulla  dieta  verba  pariter  so- 

nant  rebellionem, 

Kespondit:  io  ho  parlato  tanto  schietto  questa 
mattina  a  Monsignor  Legato,  che  non  mi  pare  che 
Vostra  Signoria  possa  dire  che  questo  sia  Colore 
quesito,  et  se  io  non  havesse  a  fare  sul  Bolognese, 
io  non  crederei  esser  legato  alla  Bolla,  et  io  pre- 
tendo et  tengo  che  questo  luogo  sia  imperiale 
che  lo  sa  tutta  la  Buota  di  Boma  et  tutta  la  Corte 
et  gli  Papa  prò  tempore;  che  fra  gli  altri  Pio  Quarto 
ci  volse  fare  non  so  che  et  il  Conte  d'Arco,  che 
era  ambasciatore  a  Koma,  ne  fece  gran  Rumore. 

Et  Domino  replicante,  quod  si  respectu  Bono- 
rum  in  jurisdicione  BononÌ3B  per  eum  possessoram 
fatetur  subditum  BuUse,  utique  non  poterai  dicere 

1  Lacuna  nel  testo. 


APPENDICE.  401 

per  illa  verba,  non  intondo  d'  haver'  a  fare  niente 
con  Sua  Signoria  Illustrissima  ne  con  la  sede 
apostolica,  absque  incursu  picnarum  in  Bulla  con- 
tentarum, 

Kespondit:  Io  lio  sempre  inteso  de  quel  Iodio 
et  mi  rimetto  alli  termini  della  giustitia,  et  non 
dimando  altro  se  non  che  non  si  passi  li  termini 
della  giustitia. 

Et  Domino  replicante,  quod  termini  lustitiaj 
sunt  nt  Sicharij  famosi,  qualis  est  ille  qui  ab  eo 

fuit  petitus ^  et  ad  locum  delieti  remittantur 

ideo  non  del)ebant  illum  denegare.  17 

Kespondit:  la  mia  dencgatione,  quando  sia  stata 
denegatione,  non  è  stata  se  non  significatione  de 
voluntà,  ma  l'atto  è  stato  tutto  in  contrario;  quando 
sia  vero  quello  che  voi  presuponete:  cioè  che  colui 
sia  preso,  la  qual  voluntà  e  la  medema  ciascuna 
volta  che  non  contrafacia  alla  Bolla,  et  che  di  rag- 
gione  me  sia  lecito;  come  non  so  vedere  che  nella 
Bolla  astrenga  in  altro  li  Signori  esterni  a  non 
ricapitare  et  non  aiutare  verun  modo  queste  genti, 
et  credo  quello  che  parla  la  Bolla  di  dare  questi 
tali,  s' intenda  per  li  Domicelli  soggetti  alla  sede 
apostolica,  et  se  si  intende  altramente  non  voglio 
dare  altra  interpretatione.  et  sucomba  quello  che 
vuole  il  giusto. 

1  Lacuna  nel  testo. 
GOZZADINI.  20 
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10  debere t  retinere  supradictum  Gracijnum  Bannitum 
capitaliter  et  principalem  Sicharium  Famosum, 

Kespondit  :  Signor  no  che  il  Capello  non  mi  ha 
detto  questo  di  ordine  di  Sua  Signoria  Illustris- 
sima, cioè  che  io  dovesse  retinere  detto  Gracijno 
sotto  Buona  Custodia,  et  se  ha  refferito  ha  ref- 
ferito  il  falso.  Et  vertens  se  erga  me  notarium 
dixit  :  voi  che  sete  qui  presente  il  potrete  saper 
se  ho  detto  queste  parole,  che  il  Capello  mi  di- 
cesse che  io  tenesse  sotto  buona  custodia  detto  Gra- 
cijno Bandito. 

Interrogatus,  si  supradictus  nominatus  Capellus 
ulterius  sibi  iniunxerit  quod  deberet  etiam  con- 
signare  in  manibus  curiae  praedictum  Bannitum, 

Kespondit:  il  Capello  non  mi  ha  mai  nominato 
Bandito,  ma  sempre  mi  ha  detto  de  questo  Gra- 
cijno; potria  essere  che  mi  havesse  detto  de  con- 
signarlo  in  mano  della  Corte  et  io  ho  sempre  detto 
che  voglio  fare  quello  che  vuole  la  Bolla;  et  ex 
nunc  prò  ut  ex  tunc  protesto  per  cosa  che  se  fosse 
detta,  io  non  intendo  ne  mai  ho  inteso  se  non  che 
se  proceda  secondo  la  forma  della  Bolla. 

Interrogatus,  ut  bene  advertat,  et  ad  eius  me- 
moriam  reducat  verba  quse  fuerunt  per  ipsummet 
responsa  dicto  Capello, 

Kespondit:  Io  risposi  a  detto  Capello  che  io  in- 
tendevo di  osservare  la  Bolla  de  Fio  Quinto  et 
che  con  T  osservanza  di  detta  Bolla  non  intea- 
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devo  guastare  la  mia  giurisdicione,  come  ex  nunc 
prò  ut  ex  tunc  protesto  ogn'atto  clie  mi  fosse  fatto 
fare  centra  questo,  clie  saria  coacte,  viulenter,  nul-  n 
liter  et  pnumissa  omnia  per  se  ipsum  dictavit,  sub- 
dens:  et  sempre  ho  inteso  et  intendo  clie  si  os- 
servi la  Bolla  de  Pio  (Juinto. 

Interrog'atus,  si  dixerìt  pnedicto  Capello  (juod 
volebat  consi_;"nare  ])nedlctu]n  (Jracijnum  JKinni- 
tum  et  Carceratum  in  Castro  Casti u'iioni, 

lìes^xMidit:  potria  e^ser,  die  io  liavcsse  dello  al 
Capello  di  nou  voler  dare  detto  prii;"ione  nel  modo 
et  con  la  protesta  die  lio  detto  de  so]»ra  et  con 
l'osservanza  della  Bolla  di  Sisto  (Quinto,  die  sem- 
pre ho  inteso  de  Sisto  Quinto  andiora  che  di  sopra 
fosse  detto  de  Pio  ([uinto. 

Interrogatus,  ut  prò  veritate  dicat  si  supradicto 
Capello  respondiderit  luce  vorba:  dite  a  ^Mon^ii^Tior 
Illnstrissimo  Legalo  che  in  questo  non  intendo 
haver  a  fare  con  Sua  Sign  ria  Illustrissima, 

Pespondit:  (Questo  non  ho  detto  al  Capello  al- 
trimente,  che  io  mi  ricordo:  i>li  ho  ben  (hdto  che 
non  intendo  fare  sugecione  vin'una  per  non  preiii- 
dicare  alla  giurisdidoiie  imperi;ile.  sempre  inten- 
dendo (juello  havevo  d(dto  nel  principio  del  ragio- 
namento di  servare  sempre  la  Bolla  di  Sisto  (Quinto, 
et  però  i)otria  esser  che  al  Ca pollo  gli  h avesse 
detto  parole  di  quella  sostanza,  ma  non  di  quello 
modo  che  lui  refferisce. 
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Interrogatasi  si  pariter  prsedicto  Capello  dìxe- 
rit,  non  intendo  haver  a  fare  con  Sua  Signoria  Il- 
lustrissima, ne  con  la  Sede  Apostolica, 

Bespondit:  Io  ho  Ben  detto  che  quella  giuri- 
sdicione  non  è  suddita  nò  a  Sua  Signoria  Illa- 
strissima  nò  alla  Sede  Apostolica  et  questo  Y  ho 
detto  et  dico. 
12  Interrogatus,  si  dixerit  prsedicto  Capello  che  lo 
pregione  Io  teneva  sotto  Buona  custodia,  et  che 
non  lo  voleva  dare  a  Sua  Signoria  Illustrissima, 
volete  voi  altro  che  non  vi  darà  più  fastidio, 

Bespondit:  oh  questo  no;  io  ho  detto  di  non  vo- 
lere dare  detto  pregione,  ma  premessa  sempre  l' os- 
servanza della  Bolla  di  Sisto  Quinto;  et  gli  disse 
anche  volete  altro,  che  costui  non  vi  dava  più  fasti- 
dio nel  conta  di  Bologna. 

Interrogatus,  quid  sibi  replicatum  fuit  per  di- 
ctum  Capellum, 

Bespondit:  mi  pare  che'l  Capello  si  aquietasse 
dicendo,  costui  ha  Ben  dato  tanto  fastidio  che  Basta. 

Et  monitus  per  Dominum  ut  Bene  advertat  et 
ad  eius  memoriam  reducat  si  dictus  Capellus  sibi 
replica verit  quod  dictus  Gracijnus  multa  scolerà 
patraverit  in  Statu  Ecclesiastico,  et  necesse  erat, 
prò  Complicibus  haberì,  illum  transmitti  ad  hanc 
curiam, 

Bespondit:  Questo  chel  Gracijno  havesse  delli 
Complici  il  Capello  me  Y  ha  detto,  et  io  gli  disse 
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non  mi  impacio  di  questa  mercantia,  ma  che  detto 
GraciJDo  havesse  fatto  molti  delitti  non  me  iie 
ricordo  altrimente,  se  non  a  quel  modo  che  ho 
detto  di  sopra. 

Interrogatus,  si  priedicto  Capello  dicenti  neces- 
sarium  esse  liabere  dictiim  Gracijnum  in  hac  cu- 
ria prò  detegendis  coniplicibus,  responsum  dede- 
rit  per  hsec  verba,  videlicet:  Io  non  voglio  fare 
il  Kuffiano  a  nissuno, 

Respondit:  Io  Risposi  al  Cappello  che  io  non  13 
mi  impacio  di  questa  mercantia,  quando  mi  disse 
che  era  necessario  haver'  el  Gracijno  in  questa 
corte,  et  non  mi  ricordo  haver'  detto  queste  parole, 
non  voglio  fare  il  Eulliano  a  veruno:  Et  instante 
Illustrissimo  Domino  ut  vellit  recordari  super  di- 
ctis  verbis  et  respnndere  afiirmative  vel  negative, 
cum  sit  factum  notabile  et  de  recenti. 

Eespondit:  mi  so  che  io  disse  al  Capello  che 
non  mi  impaciavo  di  questa  mercantia. 

Interrogatus,  quid  intellexerit  per  ista  verba 
non  m' impacio  di  questa  mercancia, 

Eespondit:  io  volevo  intendere  che  io  non  vo- 
levo sapere  ne  perchè  ne  percome  detto  Monsi- 
gnor Illustrissimo  Legato  volesse  detto  pregione. 

Interrogatus,  et  monitus  ut  Bene  advertat  ve- 
ritatem  dicere,  si  dixerit  dieta  verba,  non  voglio 
fare  il  ruffiano  a  nessuno, 
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Et  cum  Dominus  sibi  diceret  quod  hsec  re- 
sponsio  per  verbum  credo,  non  Bene  evacuai  in- 
terrogatorium,  ideo  illa  ommissa  vellit  respondere 
affirmative  vel  negative* 

Bespondit:  accasca tanto ^  opinione  d'esser 

esaminato  in  questo  fatto  che  ho  detto  et  fatte  le 
cose,  et  non  me  ne  ricordo  piìi  che  tanto;  et  se 
havesse  pensato  d*  esser  stato  esaminato  sopra  que- 
sto fatto  ci  haveria  pensato,  et  mi  saria  sforzato 
metterlo  più  a  memoria. 

Interrogatus,  si  sibi  fuerit  dictum,  seu  aliquo 
alio  facto  sciverit,  quod  fuerit  transraissa  curia 
prò  hujusmodi  Carcerato, 

Bespondit:  mi  è  stato  detto  che  ci  è  andato  la 
corte  di  qua  per  detto  prigione. 
7       Interrogatus,  a  quibus  et  in  quo  loco  id  sibi 
dictum  fuerit, 

Bespondit:  Mi  è  stato  detto  in  Casa  de  messer 
Matheo  Buratto  che  la  corte  ò  andata  per  detto 
pregione,  et  credo  che  sia  stato  detto  messer  Ma- 
theo proprio,  il  qual  mi  disse  haverlo  inteso  da 
non  so  chi. 

Interrogatus,  quod  respondiderit  et  quse  id  sibi 
dixerit, 

Bespondit:  Io  non  rispose  niente  a  detto  messer 


^  Lacune  nel  testo. 
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Matheo  Buratto,  quando  mi  disse  clic  la  corte  era 
andata  per  detto  prigione;  non  me  ne  ricordo. 

Interrogatus,  qua  occasione  ad  dictum  Domi- 
num  Jlatheuni  accesserit  et  an  de  dieta  captura 
locutus  fuerit, 

llespondit:  io  non  ho  parlato  de  Cattura  al  Bu- 
ratto, che  mi  ricordo,  ma  gli  lio  jKirlato  di  detta 
Bolla  di  Pio  (Quinto,  et  lui  mi  ha  detto,  clie  mi 
ricordi,  ma  gli  lio  parlato  di  detta  Bolla  de  Pio 
Quinto,  et  lui  mi  ha  detto  che  la  (Jorte  era  andata 
per  un  ])regione  o  per  un  Bandito,  non  me  ne  ri- 
cordo, et  disse  che  la  Corte  era  andata  a  Casti- 
glione, ma  che  V  haveva  inteso  et  questo  io  T  ho 
detto  a  ^lonsignor  Illustrissimo  J^egato. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  qu^d  responsum  de- 
derit  dicto  l^urato, 

Kespondit:  (Quando  detto  Burato  mi  disse  che 
la  Corte  era  andata  a  Castiglione,  io  non  gli  ri- 
spose niente  che  io  mi  ricordi. 

Interrogatus,  ut  nunc  dicat  ad  quod  pro[>ositum 
tractaverit  cuni  dicto  Buratto  de  dieta  Bulla, 

Kespondit:  Io  andai  a  parlare  al  lUiratto  de 
detta  ]]olla,  per  osservarla  in  tutto  quello  che  mi 
conviene. 

Interrogatus,  si  uUi  alij  ultra  pnedictum  Illu- 
strem  Comitem  Hieronimum  denuntiaverit  de  dieta  s 
Captura  et  cui. 
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facenano  (sic)  et  che  gli  tolsero  le  chiave  delle 
pregione,  et  V  apersero  et  ne  cavorno  fuora  detto 
Gracijno,  et  dipoi  preserno  anchora  quel  messer 
Thomase  commissario  et  lo  legorno  et  lo  menomo 
seco  uno  pochetto,  circa  moggio  miglio,  et  poi  lo  la- 
sciamo Andare;  et  alla  tornata  che  fece  detto  mes- 
*  ser  Thomase  in  palazzo  dette  la  Campana  alla 
stremita,  et  si  radunò  subito  il  populo,  et  cercò 
gli  atorno  uno  pocho  et  per  esser  un'  hora  di  note 
et  non  vedendosi  cosa  alcuna  se  ne  tornorno  a 
casa,  et  non  fecero  altro;  et  quel  messer  Paulo 
Cavazzone  mi  ha  fatto  un  gran  torto,  perchè  luì 
è  stato  quello  che  ha  fatto  mover  quelle  genti  a  pi- 
gliarmi, con  dir  che  eravamo  Banditi  et  che  have- 
vamo  fatto  qualche  male  et  che  gli  patroni  hariano 
havuto  caro  che  noi  fossimo  presi  ;  et  gli  patroni 
di  popoli  r  haverano  per  male  che  noi  siamo  stati 
presi,  perchè  siamo  homini  da  bene,  et  loro  vo- 
gliono male  a  tutti  li  tristi. 

Interrogatus,  an  sciat  vel  saltem  dici  audive- 
24  rit  quis  esset  ille  Gracijnus  quod  erat  captus  in 
dicto  Castiglione, 

Eespondit:  Io  ho  inteso  dire  che  quel  Gracijno 
era  da  Scanello,  Bandito,  quel  che  era  stato  preso 
la  sh  a  Castiglione,  il  quale  V  havevo  inteso  nomi- 
nare per  prima  che  era  Bandito,  ma  non  V  havevo 
visto  per  prima  se  non  in  quel  dì  che  fii  menato 
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pregione  a  Castiglione,  clie  ero  gli  alla  piazza  et 
ero  andato  a  messa. 

Interrogatus,  de  qua  die  captus  et  conductus 
fiiit  dictus  Gracijnus  ad  Castriim  Castiglioni,  et 
qua  bora  et  a  quo  seu  quibus. 

Iiespondit:  Domenica  matina  prossima  passata, 
che  fu  alli  quatro  d'  Agosto,  detto  Gracijno  fìi  con- 
dutto  pregione  a  Castiglione  che  era  hora  di  messa 
et  quelli  che  lo  menavano  pregione  detto  Gracijno 
erano  gli  uomini  della  villa  di  Spargo  che  e  nella 
contea  de  detti  Signori  popoli,  et  quelli  che  lo  me- 
navano erano  uno  certo  Ihistiano  de  Yincentio  da 
Spargo,  che  era  il  principale,  et  quelli  altri  gli  co- 
noscevo così  per  vtnluta:  et  lo  vedi  che  quelle  gente 
menavano  detto  (Jracijno  ligato  gli  per  piazza  et 
lo  con'] ussero  là  in  pallazzo,  ma  io  non  entrai  poi 
dentro  a  vederlo  metter  dentro  alle  pregioni. 

Subdens,  Interrogatus,  tutte  quelle  genti  gli  di- 
cevano che  quel' pregione  era  Gracijno,  et  io  lo 
conobbi  per  tale  perchè  tutte  le  gente  dicevano 
Gracijno,  Gracijno.  qual  e  uno  piclioletto.  ma  ha  ve  va 
poclia  barba  rasa  che  non  potei  conoscer'  s' era 
negra,  rossa  o  castagna.  25 

Interrogatus,  quid  supradictus  Dominns  Joan- 
nes  Antonius  de  Fano  fecerit  eo  sero,  dum  ibi  per- 
manebat  in  dicto  pallatio, 

Respondit:  per  quello  ho  inteso  dalli  uomini 
di  Castiglione,  che  messer  Giovanni  Antonio  si  partì 
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da  Castiglione  hier'  mattina,  et  voleva  ritornare  a 
Cento  per  mutare  un  poche  aere. 

Interrogatus,  quare  tam  brevi  tempore  per- 
mansit  in  dicto  Castro  Castiglioni  prsedictus  Do- 
minus  Joannes  Antonius  cum  illuc  accesserit,  causa 
mutandi  aerem  prout  Asseruit, 

Bespondit  :  Mo  non  so  mi  Signore  perchè  causa 
detto  messer  Giovanni  Antonio,  che  era  andato  a 
Castiglione  per  mutare  aere,  si  fermasse  così  poco 
a  Castiglione. 

Subdens  ex  se  ipso:  quando  vene  vano  per  viag- 
gio da  Castiglione  in  qua,  detto  messer  Giovanni 
Antonio  mi  diceva  che  era  venuto  là  su  a  Casti- 
glione per  fermarsi  per  starvi  per  commissario  se 
gli  piaceva  la  stancia,  ma  che  non  gli  era  piaciuta 
et  che  se  ne  era  voluto  tornare  in  drietro. 

Interrogatus,  an  aliquid  coloquium  praedictus 
Dominus  Joannes  Antonius  habuerit  cum  ipso  con- 
stituto  in  hujusmodi  itinere  super  facto  dicti  Gra- 
cijni  capti  et  quid, 

Bespondit:  il  detto  messer  Giovanni  Antonio 
da  Fano  venendo  con  me  per  strada  mi  racontò  il 
fatto  di  Gracijno  come  ho  detto  di  sopra,  che  lui 
stava  quella  sera  a  sedere  nella  cucina  che  poteva 
26  esser  circa  meggia  hora  o  un  bora  di  notte  quando 
quelle  genti  arivorno  gli  al  palazzo,  et  che  ve  tolsero 
quel  Gracijno,  ma  lui  non  mi  ha  detto  che  quella 
gente  gli  dicessero  cosa  alcuna  a  lui,  ma  mi  ha 
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detto  che  presero  detto  Riesser  Tlioinast'  come  lio 
detto  di  soi)ra  et  l;i  su  altro  lio  inteso  da  Altri 
del  popiilo.  che  quelle  genti  havevano  preso  anche 
detto  messer  Giovanni  Antonio  [i,\\  lU'lla  cusina  et 
che  lo  fecero  andare  anchora  lui  con  di  ttc  genti, 
ma  che  non  lo  legamo  et  clie  poi  ritornarno  tutti 
dui  assieme  et  dettero  la  Campana  alla  stremita; 
et  ho  inteso  che  ([nelle  genti  che  Cavorno  della 
pregione  era  stato  Batlistino  dal  tdctto  con  vinti 
cinque  o  30  compagni  die  non  so  dire  se  gli  altri 
sono  stati  conosciuti  o  non. 

Interrogatus,  An  palatium  Castiglioni  in  quo 
commorat  curia  et  ubi  dctinchatur  captus  dictus 
Gracijnus  habeat  idnres  intrt:»itus  sive  unicum  tan- 
tum, et  an  possit  defendi  ab  incursu  plurium  Av- 
niatorum  nec  ne, 

llespondit:  il  jiallazzo  di  Castiglione  dove  sta 
la  corte  non  ha  altro  die  una  entrata  et  si  juiò 
defendere  dalle  genie  die  non  ci  entrino  ^tando 
serrata  la  porta  et  stainkiià  le  guardie;  subdens  ex 
se  ipso,  i»er  quanto  ho  inteso  le  genti  venero  a  pi- 
gliare Gracijiio  non  uscirne  della  porta,  ma  uscirno 
della  muraglia  et  da  certi  merli,  non  so  ])0i  se  sai- 
torno  tutti  0  non.  et  io  non  so  per  dove  se  an- 
dassero. 

Tunc  in  causa  sdentile  etc.  28 
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Dieta  die. 


Constitutus  personaliter  Coram  supradicto  Ma- 
gnifico Domino  Subauditore  in  loco  prsedicto  Do- 
minus  Ioannes  Antonius  quondam  Andrea  de  Du- 
rantis  de  Fano  Cui  delato  juramento  de  ventate 
dicenda  prò  ut  tactis  juravit. 

InteiTOgatus,  in  quo  loco  fuerit  Captus^  de  quo 
tempore  et  an  solus  vel  associatus,  et  a  quo  vel 
a  quibus, 

Eespondit:  Io  fui  preso  questa  mattina  all'Alba 
del  dì  air  hosteria  delli  tavernelli  et  in  mia  com- 
pagnia h  stato  preso  mio  da  Castiglione  che  era 
patrone  del  cavallo  che  io  menavo,  del  qual  non 
so  veramente  il  nome,  ma  questa  sera  quando  pre- 
sero li  nomi  ho  inteso  che  si  faceva  chiamare  Ja- 
cornino,  se  Bene  mi  ricordo. 

Interrogatus,  a  quo  seu  quibus  capti  fuerunt 
in  dicto  hospitio  et  sciat  vel  saltem  prsesumere 
possit  causam  eorum  capturse, 

Kespondit:  mi  presero  Y  homini  di  quel  comune 
che  non  so  come  si  chiamino,  et  quando  quelle 
genti  venero  quella  mattina  a  queir  hosteria  a 
l'attere  alla  porta,  disse  uno  di  loro:  aprite  un  po- 
dio che  son  il  massaro;  et  aperta  che  fu  la  porta 
entrorno  dentro  molti  genti  armati,  et  io  ero  nel 
letto  nudo,  et  mi  dissero  havemo  per  inteso  che 
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voi  sete  Iknditi,  però  ai)ìjiato  pacientia  die  vi  vo- 
lemo  fare  pregione  fm  tanto  clie  giustificate  se 
sete  Banditi  o  non,  et  io  mi  meravigliai  di  tal  cosa. 

Interrogatus,  an  sciat,  vel  saltem  intra  se  ex- 
cogitare  potiiit,  quare  dictus  Massarius  et  liomi- 
nes  pnedicti  moti  fiierint  ad  faciendam  hujusmodi 
Capturam  de  ipso  constituto  et  eius  socio, 

Respondit:  Signor  mio,  Io  non  so  certo  et  non 
me  lo  posso  anco  immaginare  perchè  causa  quelle 
genti  si  siano  mosse  a  farmi  pregione,  se  non  che 
ci  era  gli  la  sera  prima  uno  certo  Paulo  Cavazzone 
et  che  aveva  detto  clie  noi  dovevamo  forsi  esser  ban- 
diti, per  quanto  mi  refersero  quelli  liomini,  et  per 
uno  I^isogno  dovette  far  dar  la  Campana  a  1'  armi, 
Et  ad  aliam  Domini  interrogalionem,  dixit:  io  non 
mi  potrei  mai  pensare  dove  colui  si  fosse  potuto 
metter'  a  dire  che  noi  fossimo  Banditi,  suhdens  ex 
se  dixit:  anci  la  mattina  doppoi  che  eravamo  stati 
presi,  detto  Paulo  Cavazzone  mi  disse:  mi  par  haver 
visto  a  Bologna  tre  o  quatro  dì  sono. 

Interrogatus,  a  quanto  tempore  citra  pervene- 
runt  ad  hospitandum  in  dicto  Hospitio, 

Respondit:  Io  Allogiai  il  lunedi  sera  solamente 
alla  detta  hosteria,  che  con  me  ci  era  quel  da  Ca- 
stiglione. 

Interrogatus,  Unde  discesserat  eo  die  quando 
ipse  constitutus  et  pnedictus  eius  socius  perve- 
nerunt  ad  dictum  Hospitium, 
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Eespondit:  il  lunedì  mattina  io  mi  ero  partito 
29  da  Castiglione  insieme  con  il  detto  Jacomuccio, 
qual  mi  haveva  dato  il  Cavallo. 

Interrogatus,  An  in  dicto  loco  Castiglioni  in- 
habitet  ipse  Constitutus  nec  ne, 

Eespondit:  Signor  non,  che  io  non  habito  in 
Castiglione. 

Interrogatus,  quid  quo  faceret  in  dicto  loco 
Castiglioni  et  ad  quid  ad  prsedictum  Accesserit  et 
quando, 

Eespondit:  io  ero  andato  a  Castiglione  che  mi 
ci  haveva  mandato  il  Conte  Girolamo  de  popoli  a 
fare  amanare  le  Stancie,  che  lui  voleva  venire  là 
su  a  Castiglione,  che  il  venerdì  mi  partì  qua  da 
Bologna  et  andai  la  sera  al  sasso,  et  il  sabato  poi 
andai  a  Castiglione. 

Interrogatus,  an  praedictas  sedes,  sive  ut  vulgo 
dicitur  habitationes,  accomodaverit  prò  dicto  Co- 
mite  Hieronimo,  dum  mansit  in  dicto  Castro  Ca- 
stiglioni, 

Eespondit:  Signor  no  che  io  non  accomodai 
quelle  stancie  per  il  Conte  Hieronimo  a  Castiglioni, 
perchè  io  non  mi  ci  fermai  se  non  la  Domenica. 

Interrogatus,  si  ex  aliqua  alia  causa  ad  prsedi- 
ctum  locum  Castiglioni  accesserat,  et  ex  qua  causa, 

Eespondit:  Signor  no  che  io  non  era  andato  a 
Castiglione  per  altra  causa  se  non  per  accomodare 
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quelle  staiicie,  clie  il  Cnnto  Ilieronimo  non  mi  ci  30 
haveva  mandato  per  altro. 

Interrogatus,  quare  tam  r)rt'vi  tempore  perman- 
sit  in  (lieto  loco  Castig"lioni,  et  quare  etiam  dictas 
[edes  non  accomodaverat  prò  ut  lìa])uit  in  man- 
datis  a  priedicto  CVanite  Jlieronimo, 

Eespondit:  lo  non  mi  fermai  a  Castiglione  per- 
chè successe  un  caso,  che   gli    homiiii  di  Spargo 
presero  imo  llandito  chiamato  riracijno,  per  quanto 
intendevo  la  Domenica  matina   prossima   l^ils^ata. 
et  lo  condussero  gli  a  Castiglione,  et  il  Commis- 
sario  che  si  cìiiama  messer  Thomase  Prodiera  lo 
messe  pregione  dove  si  vende  il  sale,   clic   è  una 
pregìone  l*assa.  et  la  sera  poi  a  una  liora  di  note 
venero  da  o')  o  quaranta  Ini  uditi  a  graii  t'mia.  et 
arrivati   che    fumo    dotti    Inauditi  presero  subito 
detto  messL^r  Thomase,  il  (|uah»  stava  a  ragionare 
con  quel  Ihindito  che  AV  hora  1'  haveva  cliiamato 
da  una  forata  dove  lui  stava  assieme  con  un  certo 
Pippo  fiorentino;  et  quelli  Banditi  giongoro  gli  in 
un  subito,  et  io  che  ero  in  una  stanza  gli  vicino 
sentivo  dire  che  gli  (sic),  cheto  cheto;  et  poi  detti 
Banditi  venero  gli  a  una  stanza  dove  io  stava  gli  vi- 
cino, che  haveva  serrato  su  l'uscio  quando  io  inteso 
questo  gran  liumore  et  li  Banditi  havevano  visto 
serrare  la  porta  et  venero  là  et  la  Baterno  giìi  et 
mi  circondorno  detti  Banditi  apuntandomi  l' Ar- 
chibusij  alla  vita,  dicendomi  dove  eraiio  le  cliinve  31 
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delle  pregioni,  et  io  gli  respondevo  che  io  non 
havevo  chiave,  che  non  lo  sapevo  et  che  non  mi 
intricavo  in  simile  cose,  et  il  medemo  facevano 
con  detto  messer  Thomase  commisario;  ultima- 
mente cercorno  tanto  tanto  che  trovorno  il  messo, 
che  credo  si  era  nascosto  in  quella  medesima  stanza 
dove  stava  io.  et  gli  dettero  delle  Botte  et  lo  con- 
dussero, gli  alle  pregione  facendoli  aprire,  et  fu  en- 
trato in  detta  pregione  cercorno  una  altra  stanza 
di  là,  dicendo  dove  si  è  le  Kobbe  di  quello  pre- 
gione che  ci  era  un'  arcobusio  longo  et  uno  Curto 
prohibito,  et  certe  altre  Bagaglio  come  è  a  dire 
al  scarselino  et  il  cinto  et  uno  pugnale  curto,  et 
lo  dettero  in  mano  al  detto  Gracijno  et  poi  si 
aviomo  via,  dicendo  al  Commissario  et  a  me  che 
andassemo  con  loro,  et  se  Bene  noi  ci  racomman- 
dassemo  uno  pezzo  et  facessimo  ressistentia.  vol- 
sero in  ogni  modo  andassemo  con  loro,  et  detti 
Banditi  uscirno  fuori  di  detto  pallazzo  per  V  uscio 
di  drietro  verso  V  horto  et  tirorno  in  giù  verso  il 
fiume  et  ci  menomo  me  et  il  Comissario  circa 
moggio  miglio,  et  poi  ci  dissero  che  tornassemo 
a  casa,  et  noi  ce  ne  tornassemo  in  su.  et  subito 
gionto  il  Comissario  fece  dare  la  Campana  all'  arma 
et  si  ridussero  molti  homini;  et  perchè  ci  era  stato 
32  uno  pezzo  et  quelli  homini  tardorno  un  pezzo  a 
venire,  quali  poi  venero  tutti  armati,  et  il  detto 
Commissario  non  volse  fare  altro,  considerando  che 
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quelli  Banditi  erano  lontani  uno  pezzo,  e  che  non 
ci  saria  possuto  arivare,  et  stessimo  uno  pezzo  così 
et  poi  ce  ne  andassimo  a  letto. 

Interrogatus,  si  sciat  quinam  essent  dicti  Banniti 
qui  Accesserant  dicto  sero  ad  dictum  pallatium, 

Respondit:  Signor  no  che  non  so  che  si  fossero 
quelli  Banditi  che  venero  là  quella  sera:  subdens 
Interrogatus:  Signor  no  che  io  non  ho  inteso  dir 
che  siano  quelli  Banditi  che  venero  quella  sera  gli. 

Et  dicente  Domino  quod  Bene  avertat  dicere 
veritatera  et  Caveat  mendacijs,  ne  postea  contra- 
rium  probetur  in  eius  prseiudicium, 

Kespondit:  Io  non  so  ne  ho  inteso  che  fossero 
quelli  Banditi  che  quella  sera  venero  gli,  perchè 
io  la  mattina  preso  uno  Cavallo  a  Buon'  hora  me 
ne  venne  via,  che  1'  havevo  trovato  il  Cavallo  la 
sera,  et  il  Comissario  a  me  non  mi  disse  che  Ban- 
diti fossero  quelli. 

Interrogatus,  si  iam  deliberaverat  equitare,  et 
exinde  discedere  antequam  dicti  Banniti  illuc  ac- 
cessissent, 

Respondit:  Signor  no  che  io  non  haveva  deli- 
berato di  voler  partire  prima  che  detti  Banditi 
fossero  gli,  et  il  Cavallo  lo  presi  la  sera  doppo 
la  cosa  di  questo  Bandito.  33 

Interrogatus,  ut  dicat  in  quo  cubiculo  ipse  Con- 
stitutus  permaneret  tempore  quo  dicti  Banniti  il- 
luc accesserunt, 

GOZZADINI.  27 
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Bespondit:  quando  quella  sera  venero  quelli 
Banditi  gli  io  stavo  in  una  stanza,  che  è  gli  a 
moggia  scalla,  che  è  una  stanza  che  se  li  sali  suso 
quatro  o  cinque  scalini,  che  ero  solo  et  passegiavo 
gli  da  me  in  detta  stanza. 

InterrogatuS;  quantum  distaret  dictus  cubicu- 
lus  a  dictis  Carceribus,  in  quibus  permanebat  car- 
ceratus  dictus  Career atus  Gracijnus, 

Bespondit:  la  stanza  dove  stava  detto  Gracij no 
è  d*  una  Banda  Y  uscio  della  pregione  et  dal'  al- 
ka  la  stanza  stavo  dove  io.  Et  ad  Domini  inter- 
rogationem:  la  ferrata  dove  stava  a  parlare  il  Com- 
missario a  Gracij  no  pregione  ò  giù,  nell'andata 
che  si  monta  su  dui  o  tri  scalini. 

Interrogatus.  An  dictus  Career  in  quo  permane- 
bat  dictus  Gracijnus  esset  publicus  vel  secretus, 

Bespondit:  Io  non  lo  so  dire  a  Vostra  Signoria 
se  quella  pregione  era  publica  o  secreta  dove  era 
detto  Gracij  no,  perchè  non  ci  sonno  stato  più  lì, 
ma  vedi  Ben  che  a  quella  pregione  se  gli  parlava 
al  pregione  di  quella  ferrata,  che  era  una  ferrata 
di  larghezza  due  palmi  in  circa  et  alta  sino  a 
quatro  palmi  et  manco. 

Subdens  Interrogatus:  Signor,  certo  che  io  non 
3^  intendevo  che  cosa  dicesse  quel  pregione  al  com- 
missario quando  gli  parlava. 

Postea  dixit:  loro  parlavano  forte  che  si  saria 
potuto  intendere,  ma  io  non  ci  attendevo. 
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Interrogatus,  An  dictiis  Gracijnus  dum  stabat 
Carceratus  in  dicto  carcere,  retiriel)at  illum  in  coni- 
pedes  ferreas  vel  in  Cippos  vel  manetas. 

Respondit:  io  non  vi  saprei  dire  se  detto  Gra- 
cijno  mentre  stava  in  quella  pregìone  tenesse 
ceppi,  ferri  o  manette,  che  io  non  V  ho  visto  ne 
r  ho  dimandato,  et  quando  li  Banditi  introrno 
dentro  non  venero  tutti  in  quella  stanza  dove  ero 
io,  et  quando  presero  il  messo,  parte  ne  restò  gli 
dove  ero  io  et  uno  per  se  andò  a  cavare  il  pre- 
gione  che  ero  tutto  spaventato. 

Item  quomodo  dicit  ignorare  dictum  Bannitum 
retinere  compedes,  manetas  seu  cippos,  si  prò  ut 
essent  non  vidit  nec  aliquem  interrogavit  causa 
suporius  dixerit,  quod  statini  idem  Grai*ijnus  fuit 
conductus  ad  Curiani  pra3dictam,  statim  Commis- 
sarius  fecit  illum  Carcerari,  et  potuit  illum  vi- 
dere,  nec  non  notitiam  liahere  si  retinehat  com- 
pedes ferreos,  manetas  et  Cippos,  nec  ne  nitro  quod 
ipse  uti  homo  transmissus  a  dicto  Comi  te  Hiero- 
nimo  plenam  notitiam  habere  de  omnibus  prse- 
missis  potuit, 

Respondit:  Io  viddi  quel  Gracijno  quando  fu 
menato  da  quel'  homini  legato  con  una  Corda  de 
drietro  et  il  Commissario  lo  misse  subito  pregione 
da  Basso.  Ma  Vostra  Signoria  Avertischa  che 
quando  il  Comissario  et  io  tornassimo  da  messa 
trovassemo  che  quelli  homini  havevano  menato  gli 
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in  casa  detto  Gracijno  legato,  è  Ben  vero  che  per 
prima  havevamo  havuto  notitia  che  detto  Gracijno 
era  stato  preso;  et  il  detto  Commissario  lo  menò 
poi  giù  in  pregione,  ma  non  so  poi  se  gli  met- 
tessi ferri  o  manette  o  ceppi,  perchè  non  andai 
la  gih  in  detta  pregione  et  io  non  sentei  Battere 
ferri  che  se  gli  mettessi  né  niente  altro. 

Subdens  ad  dictum  interrogatorium  :  Signor  si 
che  io  era  andato  la  su  per  esser  commissario  di 
quel  loco,  ma  il  commissario  non  l'havevo  visto 
mai  più  et  non  ero  per  pigliare  il  possesso  sin  che 
il  Conte  Hieronimo  non  veniva  là  su,  che  io  non 
havevo  patente  ne  altro.  Et  Ad  aliam  Domini  in- 
terrogationem,  dixit:  Signor  no  che  quelli  Banditi 
quando  menomo  il  Commissario  et  me  non  me* 
nomo  via  quel  Pippo  fiorentino,  che  lui  se  ne  era 
fugito,  anci  quando  ci  menomo  noi  cercorno  del 
messo,  dicendo  dove  ò  il  messo,  che  lo  volevano 
menar  anchor'  lui  et  non  lo  trovarne,  et  a  me  detti 
Banditi  mi  lasciorno  andar*  solo  dicendomi  andate 
là,  et  il  commissario  sempre  uno  di  quelli  Banditi 
lo  tenevano  così  in  un  Brazzo  con  la  mano. 

Interrogatus,  si  quando  dicti  Asserti  Banditi 
ingressi  fuerunt  pallatium,  esset  clausa  janua  il- 
lius  nec  ne, 

Bespondit  :  Il  Commissario  disse  che  era  aperto 
il  sportello  della  porta  del  pallazzo.  Subdens  Inter- 
rogatus: credo  di  no  che  nessuno  fosse  alla  guar- 
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dia  della  porta  et  se  fossero  state  guardie  non  sa- 
riano venuto  altro  come  fecero. 

Interrogatus,  an  sciat  vel  saltem  dici  audive- 
rit  quinam  essent  dicti  praetensi  Banniti  qui  hoc 
sero  ibidem  accesserunt, 

Respondit:  Signor  no  che  io  non  ho  saputo 
quali  fossero  detti  Banditi  che  fumo  quella  sira 
gli.  che  il  Commissario  non  me  ne  disse  ]Siente 
et  l'altre  genti;  non  vedi  nissuno  altro  che  il  messo. 
Et  dicente  Domino  quod  Caveat  a  mendacijs  an 
contrarium  probetur. 

Kespondit:  Io  non  credo  che  si  provi  il  contra- 
rio per  Boclia  mia,  nò  anco  altrimenti. 

Interrogatus,  UnJe  dicti  prititensi  Banniti  exie- 
rint  quando,  ut  Asseruit.  accesserunt  ad  dictum 
pallatium, 

Kespondit:  Signor  no  che  non  so  niente  dove 
venessero  quelli  Banditi,  subdens  ex  se  ipso,  fu 
uno,  che  non  so  chi  fosse,  che  disse  che  haveva 
sentito  venire  di  gran  gente  giii  del  Monte. 

Interrogatus,  an  prreJicti  Asserti  Banniti  di- 
xerunt  ex  qua  causa  a  manibus  curile  (sic), 

Respondit:  Signor  no  che  quei  Banditi  non  di- 
cevano perchè  causa  havessero  tolto  detto  Gracijno 
dalle  mani  della  Corte,  postea  dicit:  dicevano  non 
havemo  potuto  far'  altro  per  V  honor'  nostro.  37 

Interrogatus,  quinam  esset  ille  qui  hujusmodi 
verbum  protulit, 
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Bespondit  :  lo  sentei  dire  a  un  di  coloro  et  non 
so  mo  chi  si  fosse. 

Interrogatus,  an,  postquam  dictus  Gracijnus  fuit 
conductus  ab  illis  hominibus  in  pallatìo  Casti- 
glioni,  DomiDus  Commissarius  illius  loci  destinavit 
aliquas  literas  missivas  Certiorando  Dominos  de 
pepolis  de  Carceratione  dicti  Gracijni, 

Kespondit:  signor  sì  che,  dappoi  che  Gracijno 
fu  conduto  pregione  gli  al  pallazzo  di  Castiglione, 
il  Commissario  scrisse  una  lettera  al  Conte  Gio- 
vanni, et  al  Conte  Cesare  insieme,  sopra  la  Carce- 
ratione di  detto  Gracijno  et  questo  lo  so  perchè 
detto  commissario  disse  di  scrivere  una  lettera  a 
tutti  dui  insieme  et  vedi  che  la  scrisse. 

Interrogatus,  an  sciat  quod  continerentur  dic- 
tse  literse  destinatse  prsedictis  Domiuis  de  pepolis, 

Respondit:  Io  non  vedi  la  lettera  che  scrisse 
il  commissario  al  signor  Conte  Giovanni  et  Cesare, 
ma  il  commissario  mi  disse  che  voleva  scrivere 
il  Caso  successo  et  che  era  pregione  Gracijno. 

Subdens   Interrogatus,  io  inteso  che  chiamò 
uno  di  quei  homini  subito  che  hebbe  scritto,  di- 
cendo che  voleva  che  venisse  a  Bologna,  ma  io 
38  non  so  chi  fosse  perchè  non  vi  cognosco  alcuno. 

Interrogatus,  An  sciat  quod  praedictus  Domi- 
nus  Comissarius  habuerit  aliquid  responsum  a  prse- 
dictis  Dominis  Comitibus  de  hujusmodi  literìs  tra- 
smissis  super  hujusmodi  negotio, 
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Respondit:  io  non  lo  so  Signor,  Io  non  ho  ve- 
duto che  il  Commissario  abl)ia  havuta  risposta  nes- 
suna di  quella  lettera  che  mandò. 

Subdens  Interrogatus,  Io  intesi  che  gli  homini 
di  Spargo  havevano  preso  detto  Gracìjno  Domenica 
mattina,  ma  non  saprei  dire  a  che  hora;  et  il  Com- 
missario et  io  sapessimo  uno  pocheto  prima  che 
detto  Gracijno  era  stato  preso  gli  a  Spargo  da 
uno  Contiidino  che  vene  gli,  che  disse  che  gli 
homini  di  Spargo  havevano  preso  Gracijno  et  cre- 
devano che  lo  menassero  gli  a  Castiglione,  e  disse, 
se  Ben  mi  ricordo,  io  credo  che  lo  menano  in  qua; 
et  il  Comissario  et  io  aspettassemo  un  pochetto  se 
veniva,  et  poi  ce  ne  andassimo  a  messa  perchè 
si  va  uno  poche  discosto,  et  quando  tornassimo  tro- 
vassimo che  gli  homini  1'  havevano  menato  in  casa. 

Tunc  Acceptatis  pra^dictis  in  parte  et  partibus 
dimissit  examen,  et  mandavit  ipsum  constitutum 
poni  ad  locum  suum  iniungendo  eidem  ut  se  sub- 
scribat.  Io  Giovanni  Antonio  Durante  ho  deposto  39 
come  di  sopra. 

Die  6  Augusti  1585. 

Examinatus  fuit  Bononia3  in  mansionibus  Ma- 
gnìfici Domini  Petri  lohannis  Alovisij  turroni  Sub- 
auditoris  per  eumdera  Magnificum  Dominum  me- 
qua  etc.  Dominus  Antoninus  Santinellus  notarius 
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8ubstitattt9,  tuiToni  testìs  prò  carise,  ìnformatione 
perceptuB,  qui,  medio  eins  Juramento  tactis  etc.  fuit 
per  eumdem  Magnificam  Dominum  Interrogatus 
opportune,  Becfpondit:  la  verità  di  quanto  mi  co- 
mandate è  questa,  che  hier'  chiamato  da  un  messer 
Giovanni  battista  Capello,  capo  notare  del  turrono, 
andai  assieme  con  detto  messer  Giovanni  battista 
con  messer  Hieronimo  Cherubini,  con  messer  Fla- 
minio del  Duca  a  casa  del  signor  Conte  Giovanni 
popoli,  dove  trovato  Sua  Signoria,  esso  messer  Gio- 
vanni battista  Capello  gli  parlò  in  una  sala  da 
Basso  et  lo  ricercò  d' ordine  di  Monsignor  Illustris- 
simo et  Reverendissimo  Legato,  che,  havendo  inteso 
che  si  trovava  pregione  in  Castiglione  un  Gracijni 
^alla  valle  da  Scanello  famoso  Bandito,  lo  dovessi 
consignare  alla  corte  di  Sua  Signorìa  Illustrissima; 
et  detto  signor  Conte  gli  rispose  che  non  gli  vo- 
leva dar'  altrimeute  detto  pregione,  perchè  non  in- 
tendeva haver  a  fare  con  Sua  Signoria  Illustris- 
sima nò  con  la  Sede  apostolica,  essendo  che  è 
feudo  Imperiale;  soggiongendo,  volete  altro,  che 
non  vi  darà  più  fastidio?  Io  servarò  la  Bolla  di 
Nostro  Signore  ad  unguem,  et  dicendo  il  detto. mes- 
ser Giovanni  battista  che  Monsignor  Illustrissimo 
desiderava  haverlo  per  rispetto  dell!  complici,  esso 
signor  Conte  rispose:  non  voglio,  overo  non  intendo 
40  far  lo  Ruffiano  a  nissuno;  e  questo  è  in  sustanza 
quanto  posso  dire  sopra  quello  fatto. 
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In  causa  scienti3e  etc.  Quibus  habitis  etc. 

Dominus  Flaminius  filius  Domini  Alexandri 
Ducis  de  Santo  Arcangelo,  alter  testis  prò  curiae 
informatione  recceptus,  qui  eius  medio  iuramento 
per  eum  tactis  etc.  dixit  ut  sequitur,  opportune 
Interrogatus. 

Hier'doppo  desinare  venendo  io  a  pallazzo  incon- 
trai messer  Giovanni  battista  Capello,  capo  notaro, 
nella  Corte  del  pallazzo  in  compagnia  de  messer 
Hieronimo  Cherubini  et  messer  Antonino  Santi- 
nelli  notarij,  che  andavano  fuori  di  pallazzo.  li 
quali  salutai  et  poi  m'  accompagnai  con  esso  loro 
non  sapendo  dove  si  andassero  ;  cosi  arivarno  a  casa 
del  signor  Conte  Giovanni  pepoli  et  il  detto  messer 
Giovanni  battista  Capello  trovò  detto  Signor  Conte 
sopra  r  uscio  della  salla  da  Basso  et  gli  fece  ri- 
verenza, et  poi  entrò  dentro  in  salla  et  si  missero 
a  ragionare  con  Sua  Signoria  et  con  esso  messer 
Giovanni  battista.  Entrorno  gli  sudetti  messer  Hie- 
ronimo et  messer  antonino  et  io  restai  così  de  fuori 
del'  uscio,  et  nel  ragionamento  che  faceva  detto  Si- 
gnor Conte  et  messer  Giovanni  battista,  sentei  che 
detto  Signor  Conte  disse:  in  questo  io  non  intendo 
haver  che  fare  con  Sua  Signoria  Illustrissima  et 
con  la  Sede  apostolica  et  che  '1  pregione  lo  tene- 
rla sotto  Buona  custodia,  et  che  non  lo  voleva  dar 
altrimente,  dicendo:  volete  altro,  che  non  vi  darà 
fastidio?  Io  obedirò  alla  Bolla  et  detto  messer  Gio- 
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vanni  battista,  replicando,  disse  che  Sua  Signoria 
41  Illustrissima  intendeva  haver'  detto  pregione  nelle 
mani  per  rispetto  delli  Complici,  et  perchè  era 
Bandito  famoso  et  che  haveva  commesso  molti  de- 
litti; esso  signor  Conte  rispose:  in  questo  non  vo- 
glio esser  Ruffiano  a  nessuno;  che  tutto  questo 
disse  alta  voce  che  ogni  che  era  gli  può  tè  inten- 
derlo, che  vi  erano  altre  persone  le  quale  io  non 
conobbi  altro  che  il  suo  Mastro  di  casa  chiamato 
messer  Camillo,  e  questo  è  la  verità,  In  causa 
scientiae  etc.  quibus  habitis  etc. 

Tener  vero  prseceptorum  et  scripturarum  pro- 
ductorum  talis  est,  prò  ut  infra  sequitur,  videlicet: 
Antoni  US  Maria  Salviatus  Sacrse  Som  anse  ecclesise 
Cardinalis,  Bononiae  legatus.  Cum  ad  aures  Illu- 
strissimi et  Reverendissimi  Domini  Bononiae  le- 
gati devenerit,  quod  diversi  homines  et  diversa  com- 
munia  armata  et  sono  Campanarum  prosequentes 
Bannitos,  prosequuti  fuerint  quendamGracijnum  de 
Yalle  comunis  Scanelli,  Bannitum  et  facinorosum 
hominem  per  diversa  crimina  et  delieta  commissa 
in  commitatu  Bononiae  usque  ad  confinia  Castri 
Castiglionis,  quo  in  loco  fuit  captus  ipse  Gracij- 
nus,  et  reperitus  retentus  in  Castro  Castiglioni  Do- 

minorum  de  pepolis^ velitque  et  intendat  ipse 

Illustrissimus  Dominus  legatus  ipsum  Qracijnum 

1  Lacuna  nel  processo.  % 
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ut  siipra,  notorie  Baniìituiii  et  fticiuorosum  in  for- 
cijs  suis  hiibere,  Itlcirco  praicipitur  et  niandiitur  Il- 
lustri Domino  Corniti  lionieo  ac  Cesari,  Federi^'o  et 
alijs  fratribus,  ac  omnibus  in  executione  prieseu-  42 
tiuni  noniinandis  e(c.  (juatenus  sub  jxeiia  indi^na- 
tionis  Sanctissinii,  rebelionis,  conliscationis  om- 
nium et  quorumeuiique  Bonorum  et  t'eudorum  u])i- 
que  existentium,  ac  alijs  j)enis  in  IkiUis  et  JJaiini- 
jnentis  super  inde  emanatis,  debeant  et  quilibet 
eorum  debeat  omni  excusatione  peiiitus  remota,  in- 
fra tres  dies  proximos  a  die  notitìcatìonìs.  (luoruni 
primus  prò  prima,  secundus  i>ru  secunda  et  o  prò 
tertia  et  ultima  ac  preremptoria  dilalioiie  Assi«^ne- 
tur.  realiter  et  cum  cH'ectu  conduxisse  et  consi- 
gnasse  in  turrone  l>ononiie  et  in  Ibrcijs  Illustrissimi 
Domini  dictum  Oraci juum  sic  captum  et  vivum, 
alias  ipsis  ultimis  non  citatis.  n'Mjue  monitis  in 
casu  contraventionis  et  inobedìentiie  procedatur 
centra  ens  et  eorum  singulos  ad  declarationem  in 
cursus  pra.*dictam  et  ad  ell'ectualem  executionem 
omnium  contentorum  in  praisenti  pru3cepto,  et  pra3- 
dicia  omnia  tam  ex  offitio  (juam  in  esecutione 
Bannimentorum  et  Bullarum  desuper  emanatarum 
ut  supra,  et  u  tendo  omne  l'acuì  tate  iam  ex  parte 
Sanctissimi  Domini  sibi  concessa  et  alias  omni 
meliori  modo.  Antonius  Maria  Cardinalis  legatus; 
prò  sacro  monte  pietatis,  Johannes  baptista  Capel- 
lus  notarius. 
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Die  quinta  Augusti  1585. 

Executum  per  Horatium  de  Picìjs  publicum 
Cursore  m  domi  lUustrìs  Comitis  de  pepolis.  prse- 
sentibus  Jeanne  Lana  et  Francisco  de  Franchis  pu- 
blicis  tunoni  Cursoribus,  ut  retulit  dimissa  copia. 

Executum  per  Franciscum  de  Franchis  publi- 
43  cum  turroni  Cursorem  Domi  illustrìs  Domini  Comi- 
tis Csesaris  et  fratrum  dimissa  copia,  prsesentibus 
Horacio  de  Picijs,  Jeanne  de  Lana  testibus  etc. 

Executum  per  Joannem  Lanam  domi  lUustris 
Domini  Comitis  Bomei  de  pepolis  dimissa  copia,  ut 
retulit,  praesentibus  Francisco  de  Franchis  et  Hora- 
tio  de  Picis. 

Antonius  maria  Salviatus  Sacrse  Romanse  Ec- 
clesise  Cardinalis,  Bononiae  de  latere  legatus. 

Tibi  Comiti  Joanni  de  pepolis  tenore  praesen- 
tium  precipimus  et  expresse  mandamus,  quatenus 
viso  praesenti  mandato^  seu  domi  tuae  solitae  habi- 
tationis  per  unum  ex  nostris  macérijs  legitime 
executo  dimissa  copia^  persoualiter  et  non  per  in- 
terpositam  personam  debeat  coram  nobis  compa- 
rere et  se  praesentare  sub  pena  iudignationìs  San- 
ctissimi  Domini  Nostri,  confiscationis  omnium  et 
quorumcumque  tuorum  Bonorum  et  feudorum  ubi- 
que  exìstentium,  rebellionis  ac  maiorum  et  gravio- 
rum  penarum  modo  arbitrio  infligendarum,  si  per 
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se  etc.  In  quorum  fidem  etc.  Datum  in  pallatio  no- 
strse  ressidentìse  Die  quinta  Augusti  1585.  — Lau- 
rentius  Usimbardus  Auditor  de  mandato. 


Die  dieta  etc.  eiusdom  etc. 

Executum  fuit,  ut  supra,  centra  suprascriptum 
lUustrem  Dominum  Comitem  Joannem  de  pepolis 
per  Thomam  Saracenum  Illustrissimi  Domini  le- 
gati Macerium,  etiam  per  dimissionem  cedula3  afR- 
X3e,  pr3esentibus  Camillo  Ferrarino  et  Bartolomeo 
Pasino  publicis  turroni  cursoribus;  —  prò  sacro 
monte  pietatis  Johannes  Baptista  Capellus  uotarius. 

Die  G  Augusti  1585.  44 

Comparuit  Illustris  Dominus  Comes  Ilomeus  de 
pepolis  citra  etc.  occasione  asserti  prtecepti  sibi  ut 
dìcitur  facti,  de  consignando  in  Carceribus  turroni 
quemdam  Gracijnum  de  Valle,  Bannitum  et  ut 
dicitur  Carceratum  in  Carceribus  Castri  Castidioni. 
ac  modis  et  forma  latius  in  dicto  pra3cepto  con- 
tentis,  de  quo  dicitur  constare  supra  in  actis  ad 
quse  relatio  habetur  in  quantum  expediat,  dixitque 
et  exposuit  se  non  potuisse  nec  posse  parere  de 
praecepto  sibi  facto,  attento  quod  licet  ipse,  tam- 
quam  filius  et  hseres  olim  Bonse  memorise  Comitis 
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Alessandri  de  pepolis,  fuit  missus  in  possessum 
dicti  Castri  Castiglionis  et  XJnitorum.  Nihilomi- 
nus  prsecedente  tempore  et  forte  triginta  annis  el- 

■  lapsis  fuit ^  per  alios  Dominos  de  pepolis  in 

eius  naturali  et  actuali  detentìone  et  possessione 
dicti  Castri  et  XJnitorum,  in  tantum  quod  propter 
tribulationes  et  molestationes  omnium  sibi  non  mi- 
nus  nuUiter  quam  iniuste  illatas  ad  tempora  citra, 
naturalem  detentionem  omnium  habere  requiverit, 
et  emolumenta  solita  non  perciperit  eidemque  ne- 
cesse  fuit  litem  et  causam  movere  in  Eomana  cu- 
ria,  saper  exactionibus  et  perturbationibus  hujus- 
modi  et  manutentione  eius  possessionis  vel  quasi 
in  dictis  Castris  et  eorum  jurisdictione,  prò  qui- 
bus  omnibus  licet  liabuerit  et  obtinnerit  mandata 
45  manutenentia,  nihilominus  ab  eis  ut  dicitur  prò 
parte  aliorum  Dominorum  de  pepolis,  appellajtum 
fuit  eaque  et  etiam  hujusmodi  sic  indecise  in  Eo- 

'  mana  Curia  pendentes,  et  praesertim  super  hujus- 
modi manutentione  et  statu  fuerint  hinc  inde  et 
sunt  remisse  et  compromissae  in  Serenissimum  Do- 
minum  Ferrari»  Ducem. 

Et  quamvis  premissa  omnia  et  singula  fuerint 
et  sint  publica  et  notoria  in  Civitate  Bononise,  ni- 
hilominus si  et  quatenus  de  eis  Àliqua  dubitatio 
fiat  obtulit  se  paratum  illa,  infra  competentem  ter- 

*  Lacuna  nel  testo. 
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minura  statuendum,  et  qiiem  qiiatenus  opus  sit 
statui  petijt,  vorificare  et  probare  et  petit  dietimi 
prseceptum  prò  omni  suo  iure  et  interesse  toUi,  cas- 
sari  et  annullari  et  revocari.  ac  ad  aliquem  ulte- 
riorem  actum  sibi  praeiuditialem  non  procedi,  alias 
protestatus  fuit  debita  cum  reverentia  de  nullitate, 
jniustitia,  gravamine  appellatione  et  de  alijs  reme- 
dijs  iuris  et  licite  protestando  et  pra3dicta  omni  me 
liori  modo  etc.  Et  Nicliilominus  in  Reliquis  obtulit 
et  exhibuit  se.  tanquam  obedientiie  tilium,  parere 
prò  omnibus  iuribus  et  posse,  mandatis  ipsius  Illu- 
stris  Domini  Auditoris  et  protestatus  fuit  per  eum 
non  stetisse  ncque  stare  et  priijilicta  omnia  etc. 

Die  quinta  Augusti  15S5. 

Intimatele  che  d'  ordine  di  Sua  Signoria  Illu- 
strissima gli  si  dà  facoltà  di  scriver'  et  ordinare 
tutto  quello  iudicarà  a  proposito,  a  fine  che  si  ab- 
bia il  Bandito,  et  diteli  che  Sua  Signoria  Illustris-  ^q 
sima  non  m' ha  dato  altro  ordine  per  1'  abilita- 
tione,  perchè  vuole  il  Bandito. 

Son  pronto  far  quanto  per  me  si  possa. 

Die  G  Augusti  1585. 

Comparuerunt  Domini  Johannes  Franciscus  Gra- 
tus,  et  Cornelius  Bertus  procuratores  et  interces- 
sores  Illustris  Domini  Comitìs  Johannis  de  Pepo- 
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1Ì8,  in  prsBsentiarum  in  Carceribus  Bononise  re- 
tenti et  Carcerati,  et  insteterunt  et  petierunt  ipsum 
lUustrera  Dominum  Comitem  a  dictis  Carceribus 
relaxari  et  habilitarì,  Cum  non  credunt  in  aliquo 
pechasse  et  deliquisse  saltem  ut  ita  detineri  possit 
et  debeat,  et  tanto  magis  insteterunt  prò  libera- 
tone et  relaxatione  illius  ex  quo  perìculum  esset 
eins  vitse,  tum  attenta  senili  fere  decrepita  illius 
setate,  tum  corporis  illius  longaeva  indispósitione 
satis  et  plusquam  notoria,  de  qua  obtul^runt  et 
incontinenti  se  paratos  docere,  et  de  prsedictis  cu- 
TÌdò  fidem  facere  per  Medicos  qui  continue  de  eo  cu- 
ram  habuerunt,  et  cum  etiam  iuri  et  honestati 
communìus  videatur,  et  si  etiam  de  causa  gravi 
ageretur  et  capitali,  si  aliqua  centra  eum  starent 
inditia,  quorum  non  admittunt,  imo  credunt  non 
constare  nec  constare  posse  de  aliquo  corpore  et 
titulo  delieti  adhuc  dixerunt,  attenta  Nobilitate 
ipsius  lUustrìs  Domini  Comitis  et  eius  familise  satis 
nota,  et  notoria  illius  dignitate,  ipsum  habilitan- 
47  dum  esse  a  dictis  Carceribus  et  loco  Carceris,  ubi 
in  eis  etiam  ius  dicere  teneri-tur,  a  Carceribus 
prsedictis  habilìtari  dum  esset  in  pallatio  et  palla- 
tium  ipsum  prò  Carcere  sibi  constituendum  ad 
miuus,  cum  Cautione  etiam  gravi  quam  obtulerunt 
de  non  recedendo,  et  prò  ea  summa  pecuniaria  prò 
ut  Illustrissimo  Domino  legato,  Reverendissimo  Do- 
mino Yicelegato  et  Illustri  Domino  Auditori  vide* 
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bituv  etplacuerit  et  ad  prieJicta  instantissiino  de- 
veniri  petierunt,  et  rescribi  et  casu  quo  aliijiia  exta- 
rent  vel  extabuiit  in  postenim,  de  quibus  curia 
praetendat  centra  ipsum  Ulustrem  Doininum  Conu- 
tem  se  revalere,  et  prò  indicìjs  centra  euni  adiicere 
velie,  priedictonini  omnium  totiusque  processus  fa- 
cti  et  laciendi  copiam  eis  tamquam  i)rocaratoribus, 
intercessoribus,  defensoribus  et  priedictis  dare  po- 
tuerint  et  deeerni  cum  com[)etenti  termino  ad  vi- 
denduui.  purgandum,  protestatique  luere  interim 
contra  dictum  lllustrem  Comitem  eloannem,  si- 
iiiiliter  utendum.  et  omnia  civiliter  non  recipi  ali- 
quas  probationes  nec  inditia.  nilque  tieri  per  cu- 
riam  nisi  ipsis  comparentil)us  citatis  et  ipsa  co- 
pia processus  eis  data  et  decretala  cum  termijio 
pra3dicto.  et  sì  secus  vel  aliter  tiat.  aut  fieri  con- 
tigerit,  quorum  non  credunt,  eaque  licet  lleveren- 
tia  comparentes  ipsi  nomine  quo  supra,  protestati 
fue-runt  de  nullitate  faciendorum  et  alijs  licite 
protestant  omni  iiieliori  modo,  etc. 

Qui  Magnificus  Dominus  Auditor  sedens  etc.  4s 
visis  etc.  ea  omnia  etc.  admissit  si  et  in  quantum 
etc.  obtulit  se  paratum  ius  et  iustitiam  admini- 
strare  omni  etc. 

Die  C  Augusti  1585. 

Corani  Illustrissimo  et  Reverendissimo  Domino 
Legato  Coraparuerunt  Illustres  Domini  Cesar  et  Fe- 

GOZZADINI.  28 


434  APPENDICE. 

dericns  de  pepolis  citra  etc.  et  tam  eorum  proprìjs 
et  principalibus  nomìnibas  quam  aliorum  de  eornm 
familia,  et  praecipue  Respectu  lUustris  Domini  Co- 
mitis  Csesaris.  vice  et  nominibus  lUustrium  Do- 
minorum  eius  fratrum,  prò  quibus  de  rato  occa- 
sione asserti  prsecepti  seu  assertorum  praìceptorum 
licet  nalliter  commissorum  et  executorum,  et  de 
quibus  supra  in  actis  mei  notarii  contra  consen* 
sum  etc.  nisi  si  et  quatenus  etc. 

Àcceptatis  prius  favorabilibus  partibus  dicto* 
rum  preceptorum  ipsis  Uluslribus  Dominis  compa- 
rentibus,  etiam  nominibus  prsedictis  si  quse  sunt, 
et  prseìuditialibus  ìmpugnatls  etc.  in  forma  spe- 
cialius  opponendo  negarunt  p.  pra^supposita  et  con- 
tenta  respective  in  dictis  prseceptis,  quo  ad  eis 
prseiuditialia  fuisse  et  esse  vera,  saltem  modis  et 
forma  in  Assertis  prseceptis  prsesupositis  et  enuntia- 
tis,  et  quo  ad  jus  suum  prsesentationis,  et  consigna- 
tionis  Gracijni  in  Assertis  prseceptis  nominati  con- 
tenta, Negarunt  ipsos  lUustres  Dominos  Comites, 
seu  ipsos  Comparentes  etiam  nominibus  prsedictis, 
tempore  dicti  facti  et  executi  prsecepti  potius  se  et 
49  debere  praesentare  eundem  Qracijnum,  inter  alias 
rationem  eam  potissime  quia  dictum  Gracijnum  tem- 
pore et  temporibus  praedictis  non  habuerunt  minu- 
squam  habent,  nec  dolo  desierit  habere  in  facultate 
et  potestà  te  forti  js  et  statu  illorum,  prò  ut  etiam 
tactis  manibus  scripturis  juraverunt  in  forma  etc. 
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Propterea  his  stantibus  et  impossi])ilitate  prie- 

stancli  ijJein  procuratoros.  ex  pnenarratis  causis, 

protestati  fuerunt  in  aliquo  prò  contentis   in   di- 

ctis  prieceptis,  iiominibus  pnedictis,  non  inolestari 

debere  ncc  ad   nliqueni  eis   principaloni  mnlctam 

vel  condemnationeni  contra  eos  devenire,  et  ubi  et 

casa  quo  dicti  Illustres  Doniini  Coiiiparentes  tene- 

rentiir  decere   et  justificare   curile  tempore   dicti 

commisti  pra3cepti,  seu  comniissorum  pvieceptorum, 

et  executìonis   illoruni  et   ante  et  post  ipsos,  aut 

aliqueni  i|isoruni  non   lial)uisse.  nec  dolo  dcsijsse 

]ial)ere   diciiim  Grncijnuni,  si  quo   facultateni  et 

possil)ilitateni    illoruni  pnesentandi,   trad(b3ndi   et 

consignandi  ut  supra,   dicitque  postea   ipsos  obli- 

gatos  fuisse  traddere  et  consìgnare  de  iure,  quod 

non  admittunt,  precipue  cuni  idenuiue  pnesuposi- 

tam  curile  in  quo  so   fundare  videtur,  per  ii)sarQ 

Curiam  probari  veniat  et  debeat  de  iure  tali  casu, 

et  sic  u])i  dicti  Illustres  Domini  Comparentcs  te-  50 

nerentur  ad  probalion(Mn  dictie  negativ:e  et  inipos- 

sibilitatis  per  eos  ut  supra  allopatie,  ol)tulerunt  se 

parati  s  etiani  incontinenti  per  literas  et  probatio- 

nes  legitimas  verificare  supradicta  omnia  ])er  eos 

allegata  fuisse  et  Q^r^a  \ì)y\i,  et  infra  competentem 

dilationem  eis  statuendam,  et  quam  eo  casu  eis 

statui  peiìerunt  iterum  jurantes  super  priedictis  de 

Calumnia  in  forma  tactis  etc.  et  si  sccus  vel  aliter 

fiat,  ea  scmper  qua  decet  reverentia  et  lìonestate, 
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protestati  fuerunt  de  nullitate  factorum  et  facieu- 
dorum  et  alijs  licite  protestando  omni  meliori 
modo.  Qui  Magnifìcus  Dominus  Auditor  sedens  ea 
omnia  admissit,  sì  et  in  quantum  etc.  de  mandato 
Magnifici  et  Excellentissimi  Domini  Auditori s  tur- 
roni  Bononise,  Intimetur  et  notificetur  Illustri  Do- 
mino Corniti  Joanni  et  Romeo  et  Csesari  de  pepolis, 
qualiter  si  in  futurum  Banniti  intrabunt  in  jurisdi- 
etionem  Bononise  ab  ea  parte  in  qua  confinat  Ca- 
strum  Castiglionis,  vel  ad  locum  dicti  Castri  preflFu- 
gient  et  homines  dictse  jurisdictionis  eos  non  prose- 
quentur,  et  omnia  alia  et  singula  ad  qua3  tenentur 
non  facient  in  capiendo  et  tr addendo  illos  in  forcijs 
curi»,  vel  impedimentum  aliquid  prosequentibus 
prestiterint,  procedetur  etiam  contra  ipsos  ex  hoc 
capite  ad  exeoutionem  incursus  penarum  aliarum 
51  in  BuUis  desuper  emanatis  contentammo  et  prse- 
dicta  ne  de  prsedictis  Mandavit  intimari.  In  quo- 
rum etc.  Datum  die  7  Augusti  1585  —  Lauren- 
tius  Usimbardus  Auditor,  de  mandato. 

Die  dieta,  executum  per  Franciscum  de  Franchis 
publicum  cursorem  turroni,  personaliter,  quo  ad 
lUustrem  dominum  Comitem  Csesarem  et  quo  ad 
lUustrum  Dominem  Comitem  Bomeum  domi,  cum 
dimissione  cedulsB  per  Sanctem  Carrarium  Mace- 
rium  Reverendissimi  Domini,  prò  ut  Retulit  etc. 
et  quo  ad  Illustrem  Dominum  Comitem  Joannem 
per  santem  Cararium  publicum  macerium  Beve- 


i 
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rendissimi  Domini  prò  ut  retulit  personalitor,  ctiam 
cum  diinissione  ccduhc  ctc. 

Pro  sacro  monte  pietatis  Joannes  baptista  Ca- 
pellus  notarius. 

Die  7  aucfusti  1585. 

Acciò  che  ingiustamente  io  non  sia  Calumnìato 
per  le  parole  che  dice  il  Capello  che  io  dicesse, 
per  maggior  decliiaratione  dico,  che  non  fu  detto 
ad  altro  effetto  che  a  dechiaratione  della  giuris- 
dicione  di  quelli  luoghi,  noccessitando  così  la  im- 
pertinenza con  che  procedeva  il  Cappello;  non  mai 
per  restare  di  quella  reverenza  et  rispeto  che  son 
debitore  al  principe  et  suoi  ministri,  come  ne  pos- 
sano far  fede  tutte  le  mie  actioni  et  antecedente 
et  subsequente. 

Et  perchè  io  non  so  in  parte  alcuna  haver  52 
errato  et  non  haver'  fatto  ne  detta  cosa  che  non 
mi  pensasse  sempre  che  venisse  l'occasione  farla 
et  dirla,  servatis  servandis,  et  mi  pare  ingiusta- 
mente esser  gravato;  Vi  protesto  signor  Auditore, 
coram  Deo  et  hominibus,  d'ogni  danno,  spese,  in- 
teresse, fatte  tanto  nelli  Bieni  quanto  nella  vita, 
fama,  honore,  et  roputatione,  conscientia,  et  emer- 
genti 0  causati  da  quelli  in  qualunque  modo  et 
via  decorsi  e  per  dover'  decorrere,  et  hoc  omni 
meliori  modo  etc. 
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Die  7  Augusti  1585. 

Comparisco  Io  Giovanni  de  popoli  Coram  Vo- 
bis  Notario  et  testibus  infrascriptis,  et  ve  insto 
sub  pena  falsi,  che  siate  rogato  et  come  notario 
actuario  deducate  subito  a  notitia  del  signor  Au- 
ditore del  turrone,  et  quando  restate  di  esseguire 
oltra  le  altre  pene  siate  tenuti  alla  medesima  pena, 
come  io  protesto  il  detto  signor  Auditore  et  ad 
ogn'  altro  che  non  debba  transmetter  a  Eoma  overo 
Altrove,  ne  scriver  la  accusatione  overo  fraudo- 
lente relatione  del  Capello,  over  qual' altra  cosa 
che  mi  gravi  overo  gravasse,  si  pariter  eodemque 
contextu  non  mandi  ogni  giustifìcatione,  esculpa- 
tione,  dechiaratione,  escusatione  che  fosse  nel  pro- 
cesso, nelli  mei  esamini  o  deducione  ^ overo  al 

trovo,  sotto  pena  d'ogni  preiudicio  et  danno  che 
53  in  ciò  mi  potesse  venire  fraudis,  doli  et  industri» 
et  ceterorum,  et  hsec  omni  meliori  modo  etc. 


Die  X  Augusti  1585. 

Comparuerunt  Domini  Joannes  Franciscus  Gra-  ' 
tus  et  Cornelius  Bertus  procuratores  et  deffensores 

I  Lacuna  nel  processo. 
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Illustrissimi  Domini  Comitis  Joaiinis  de  populis  rur- 
sus  occasione  assertie  citationis  et  intimationis  de 
quo  supni  et  repetitis  ac  innovatis  excei)tionibus  et 
protestationibus,  alias  ut  supra  datis  et  prodiictis, 
protestati  et  reprotostati  fiierunt  de  nullitate  as- 
sertye  citationis  et  omnium  illius  vigore  quomodo- 
libet  factorum  et  faciendorum,  rationibus  et  causis 
suis  loco  et  tem})ore  in  iure  et  in  facto  deducen- 
dis  et  allegandis.  et  salvis  pricdictis  et  citra  ilio- 
rum  prieiudicium  et  non  aliter  nec  alio  modo  prò 
nunc  pricsentarunt.  Interrogationi  facienda  Assertis 
recognosci  debentibus  assertam  lìdem  loco  assorta) 
material  ut  su[ira,  ut  Asseritur  per  Cnriam  datie; 
qui  salvis  supradictis  ubi  de  facto  contingat  ad 
aliquam  recognitionom  seu  reccoptionem  de  super 
deveniri,  protestali  i'uerunt  dieta  Interrogatoria  et 
quodlibet  ipsorum  de  verbo  ad  verbum  lieri,  et  res- 
pectu  super  illis  lia])L'ri,  et  omnia  diligenter  scribi, 
et  registrari,  nil  ommisso  noe  addito,  quod  si  secus 
vel  aliter  fiat,  cnni  ddiita  seniper  revereniia,  pro- 
testati semper  fnere  de  nullitate  et  alijs  licite  pro- 
testando, et  prie  licta  salvo  iure  eisdem  Comparen- 54 
tibus,  dicto  nomine  et  suis  loco  et  tempore  si  opus 
fuerit,  alia  Jnterrogatoria  et  cxceptionos  dandi, 
tam  contra  personas  (juam  dieta  et  pnedicta  omni 
meliori  modo  ctc.  snper  quibus  etc.  salvis  alijs  etc. 
Qui  ]\Iagnilicus  Dominus  Auditor  sedens  etc. 
omnia  admissit..  si  et  in  qnantum  etc. 
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Interrogatìo  facienda  Capello  et  alijs  examinan- 
dis,  super  recognitione  fidei  a  Capello  facta. 

1**  Quseratur,  an  ipse  examinandus  sciverit 
et  sciat  vel  saltem  dici  audiverit  interrogare  lUus- 
trissimum  Dominum  Comitem  Joannem  pepolum 
et  Dominum  Joannem  Baptistam  Capellnm  nota- 
rium  prìmarìum  turroni,  ante  ortam  fuisse  aliquam 
discordiam,  contentionem  et  dissensionem  verba- 
lem,  adeo  ut  inter  ipsos  magna,  restaverit  discor- 
dia: Et  dicat  examinari  quando  hsec  fuerunt  et 
qua  causa,  et  scribuntur  omnia. 

2°  Item  quseratur,  an  ipse  examinandus  scive- 
rit et  sciat,  vel  saltem  dici  audiverit  et  intellexerit 
de  supradicta  discordia,  ita  suborta  Inter  dictum 
lUustrem  Dominum  Comitem  Joannem  et  Capel- 
lum  et ^  Illustrem  Dominum  Comitem  Joan- 
nem se  valde  condoluisse  de  dicto  Capello,  et  inter 
alia  quod  dictus  Capellus  dictum  Illustrem  Do- 
minum Comitem  Joannem  gravare  in  multis  iii- 
debitis  solutionibus,  Adeo  ut  ex  verbis  ipsius  Co- 
mitem Joannem  Clare  ostendiderit  et  patefecerit, 
se  odium  habere  cum  dicto  Capello. 

3°  Quaeratur,  An  verum  sit  Cum  dictus  Capel- 
55  lus  accessit  ad  dictum  Illustrem  Dominum  Comi- 
tem Joannem  ad  perquirendum  ab  eo,  ut  darei 
et  consignaret  dictum  Gracìjnum  Illustrissimo  et 

t  Lacuna  nel  processo. 
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Eeverendìssimo  Domino  legato,  et  prò  ut  in  fide 
dicti  Capelli  continetur,  et  antequam  dictus  Capel- 
lus  devenerit  ad  actnm  petitionis,  tradditionis  dicti 
Gracijni;  Jdem  Illustris  Dominiis  Comes  Ioannes 
stetit  viso  dicto  Capello,  visu  aperto  deraonstravit 
per  accessum  dicto  Capelli  ad  enm  valde  irasci  et 
displicentiam  liabere,  quod  coram  eo  idem  Capellus 
accesserit. 

4"  Item  qiueratur,  an  venim  sit  qnod  Illu- 
stris Dominus  Comes  Joannes  continuo  demonstra- 
vit  magis  irasci  de  accessu  dicti  Capelli  ad  eum. 
et  in  effectum  cognitum  fuit  et  Judicatum  ab 
omnibus  ibi  existentibns  et  pra3sentibus.  quod  per 
verba  responsalia.  qmc  idem  Illustris  Dominus  Co- 
iiìites  Joannes  dedit  dicto  Capello  petenti  dictum 
Gracijnum.  per  iracnndiam  et  valde  iratus  et  com- 
motus  cum  dicto  Capello  ea  dedit. 

5''  Item  qua^ratur,  an  veruni  sit  quod  licet 
Idem  Illustris  Dominus  Comes  Joannes  respondi- 
derit  dicto  Capello,  petenti  dictum  Gracijnum  ut 
supra,  se  nelle  dare  dictum  Gracijnnm,  tamen  su- 
biunxit  quod  illum  dare  non  intendebat,  ea  ratione 
prsecipue,  dubitans  non  praìiudicare  sibi  in  feudo 
imperiali  in  locis  illis. 

Cf  Item  quaìratur,  an  verum  sit  quod  quam- 
vis  idem  Comes,  iratus  cum  Capello  pra^dicto,  res- 
pondiderit.  se  nelle  dare  dictum  Gracijnum  ex  causa 
supradicta,  Nichilominus  se  reduxit  et  dixit  quod  56 
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erat  paratus  in  hoc  facete  et  servare  voluntatem 
Sanctissiini  Domini  nostri  Siiti  Quinti,  et  disposi- 
tionem  illius,  et  secundum  illam  facere  et  exequi. 
T  Item  quseratur,  an  veruni  sit  quod  ex  su- 
pradictis  ver  bis  et  alijs  a  dicto  Illustre  Domine 
Gomito  Ioanne  dictis  in  ilio  facto  tradditionis 
Gracijni,  Jdem  Illustris  Dominus  Comes  Joaunes 
ostendit,  dicit  et  demonstraverit  semper,  se  velie 
obedire,  et  parere  voluntati  Sanctissimi  Domini 
Nostri  papa. 

8"^  Item  quseratur,  ut  ipse  examinandus  dicàt 
et  exprimat  formalìa  verba  omnia  quse  a  principio 
ad  finem  et  in  propositionem  dicti  facti  factam 
dicto  Capello,  et  responsionibus  datis  per  dictum 
Illustrem  Domiuum  Comitem  Ioannem  intervene- 
runt,  et  scribantur  de  verbo  ad  verbum  nullo  pe- 
nitus  omisso  etc. 

Comparuerunt  Domini  Joannes  Franciscus  Gra- 
tus  ek  Cornali  US  Bertus  procuratores  et  intercesso- 
res  lUnstrissimorum  Dominorum  Comitum  Joannis 
et  Csesaris  de  pepulis,  occasione  assertarum  inti- 
mationum  eis  factarum,  licet  nulliter  et  invalide, 
circa  perse quutionem  Banitorum  et  aliorum  de 
quibus  in  Assertis  Intimationibus.  sub  die  7*  prse- 
sentis  mensis  commissis,  de  quibus  supra  in  actis 
mei  notarj  et  cltra  consensum,  nisi  si  et  quatenus 
<etc.  non  consentieutes  assertis  intimationibus,  no- 
minibus  prsedictis  nis-i  si  et  quatenus. 
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Dixerunt  dicti  lUustres  Domini  Comìtes  eorum 
principales,  considerata  et  attenta  natura  feudi  im-  57 
perialis  illorum  paratos  esse  facere  ea  omnia  ad 
quaì  tenentur  vigore  Bullarum  Sanctìssimorum  l)o- 
minorum  Nostrorum.  et  de  iure  ac  fieri  facere  et 
curare  eorum  posse:  protestantes  coiìiparentes  pra3- 
dictis,  nominibus  proeJictis.  nelle  teneri  ex  facto  vel 
non  facto  aliorum.  pra^cipue  cui  adesse  providere  et 
obviare  non  possunt,  prajoìpue  respectu  dictoruni 
Illustrissimorum  Dominorum  Comitis  Joannis  niliil 
agore  valentis,  veluti  in  Carceribus  secretis  retenti 
et  tanto  magis  respectu  dicti  Illustris  Domini  Co- 
mitis Ciesaris.  ea  militari  occupatione  qui  parere 
incumbìt  et  incumbore  potest,  contentis  in  Assertis 
intimationibus  sicque  dixerunt  comparentes  pr^- 
dicti,  obtulerunt  et  protestati  fuorunt  respective 
ut  supra  omni  meliori  modo  etc.  super  quibus 
sai  vis  alijs.  etc. 

Qui  Magnificus   Dominus  Auditor  sedens  etc. 
prcedicta  atlmissit  si  et  in  quantum  etc. 


Die  7  Augusti  15S5. 


Ego  Notarius  accessi  ad  mansionem  in  qua 
manet  Illustris  Dominus  Comes  Joannes  de  pepulis, 
vocatus  a  custode  ad  suam  instantiam.  una  cum 
Illustre  Domino  Auditore. 
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lUustris  Dominus  Comes  Joannes  dixit  et  inste- 
tit  quod  scriberem  infrascripta  verba,  videlicet. 

Signor  Auditore,  quello  che  io  dissi  al  Capello 
quando  mi  portò  l'ambasciata  di  Monsignor  Illus- 
trissimo legato  che  se  detto  Capello  non  mi  ha- 
vesse  irato  io  non  havcrei  parlato  à  quel  modo  di 
58  non  voler  dar'  il  pregione,  ma  Ben  di  quella  me- 
doma  sostanza  di  non  cognoscere  Sua  Signoria 
Illustrissima  ne  il  papa  in  quel  luoco,  et  più  volte 
io  gli  disse  che  non  vorrei  che  si  guastasse  questa 
giurisdicione,  et  mai  potè  haver  da  lui  risposta  di 
parola  conforme  al'  honesto  sopra  ciò  :  et  la  Signo- 
ria Vostra  sa  in  che  conto  ho  detto  Capello,  et 
quanto  mal  volentieri  lo  vedo  ;  per  che  apresso  di 
me  io  ho  che  mi  babbi  fatto  una  falsità  senza 
questa  occasione,  et  fo  instantia  che  fate  regis- 
trare quella  polizza  che  io  sottoscrissi  quel  giorno 
4  che  io  fui  esaminato,  dove  vi  offero  di  far  che 
potevo  per  che  il  pregione  si  havesse,  et  dopo 
che  il  Capello  mi  hebbe  parlato  circa  a  un  bora 
0  poche  piti.  Io  venni  dal  Legato  et  gli  disse 
le  prime  parole:  io  son  qui  per  dire  et  servire 
Vostra  Signoria  Illustrissima  in  tutto  quello  che 
io  posso;  et  alta  voce  che  voi  Signore  Auditore  et 
el  toscho  che  vi  era  presente  è  impossibile  che  non 
odissero,  che  mi  offerse  pronto  alla  esecutione  di 
tutto  quello  conteneva  la  Bolla  di  Sisto  Quinto, 
che  non  so,  che  più  si  potesse  desiderare  da  me* 
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Ecplicante  dicto  Illustre  Domino  Auditore  quod 
curiije  piene  constai  ipsuni  Dominuni  Costitutum 
explicite  dene<,aisse  dicto  Capello  reniissionom  prye- 
clicti  Gracijni  famosi  sicliarij.Capellus,  de  mandato 
Suae  Domiiuitionis  Illustrissimae,  illum  petierit, 
et  quod  quicquid  dixerit  Dominationi  Suae  de 
Bulla,  nunc  voluit  remittere  "Bannitum,  Ideo  non 
meretur  etc, 

Ad  qu[e  cidem  lllustris  Dominus  Comes  res-  59 
pondit:  Quando  il  Capello  mi  parlo,  io  sempre  pro- 
misse  di  voler  osservare  la  Bolla  di  papa  Sisto 
quinto,  et  lo  replicai  i)iu  volte  che  era  parato  et 
lui  non  volse  mai  dire,  0  che  sete  tenuto,  0  ve  lo 
dimando  per  vigore  della  Bolla,  che  non  ci  saria 
stato  una  replica;  et  offerendo  io  al  Cardinale  le- 
gato in  generale  1'  osservanza  di  detta  Bolla,  se 
Ben  forse  non  veniva  ad  una  specilicazione,  lo  feci 
per  non  obligaro  pili  altro  di  quello  die  mi  ohli- 
gava  la  Bolla,  ma  star'  ne  i  suoi  termini,  et  lo 
disse  al  Ca])ello,  lo  disse  al  Cardinale,  lo  Kepli- 
cato  nelli  esamini,  son  venuto  all'  atto  prossimo 
con  la  sottoscrittione  et  V  eshibitione,  ma  inanci 
al  Cardinale,  che  non  so.  che  se  potesse  volere  pili 
da  me. 

Eeplicante  dicto  Illustre  Domino  Auditore  quod 
nichil  eorum  qua;  dixit  ipsum  escusat.  cum  huc  su- 
pradictum  est,  curiaì  plenum  constat  ipsum  consti- 
tutum  protulisse  verba  sonantia  rebellionem,  ex- 
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presse  denegasse  remissionem  famosi  sicarij  ab  eo 
petitam,  et  nunquam  postea  voluisse  saltem  dare 
intentionem  illum  remittendi  etiam  in  sermone 
habitum  cum  Sua  Dominatlone  Illustrìssima,  ad 
quam  venit  vocatus  et  prseceptum. 

Ad  quae  idem  lUustris  Domiuus  Comes  res- 
60  pondìt:  tutte  le  parole  che  si  sonno  dette  et  di  non 
ricognoscere  il  legato  et  la  Santa  Chiesa  et  simile, 
si  sonno  dette  circa  a  quel  luoco  et  quella  giu- 
risditione,  che  non  si  puole  osservare  non  solo  a 
Bebbelione  ma  a  sorte  di  colpa  veruna:  quanto 
alla  denegatione  del  pregione,  non  si  è  mai  dene- 
gato quando  la  Bolla  a  questo  non  oblighì,  perchè 
sempre  in  tutti  i  luoghi  et  col  legato  et  col  Ca- 
pello si  è  promesso  osservare  la  Bolla  integre  ;  nego 
poi  d' aver'  havuto  precetto  alcuno  di  venire  al  le- 
gato, ma  esser  venuto  spontaneo  come  ho  detto 
nel  mio  esamine. 

Et  cum  Illustris  Dominus  Auditor  subiungeret 
et  quod  ex  supradictis  omnibus  iam  curia  habet 
plenissimam  intentionem  fundatam  ipsum  Domi- 
num  Constitutum  contrarium  esse  BuUse  Sixti 
Quinti  et  Bull»  Gregorij  xiij,  et  aliorum  pontifi- 
cum,  Ideo  non  opus  est  ulterius  in  verbis  tempus 
tenere. 

Ad  quae,  idem  Illustris  Dominus  Comes  Bespon- 
dit:  Questa  intentione  che  voi  pretendete  haver, 
non  puole  esser  senza  gran  fraudo  ;  si  perchè  eshi- 
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bendo  la  mia  protesta  in  tutti  i  luoghi  io  doveva 
esser  cerciorato  et  avertito,  quando  io  fosse  man- 
chato  in  cosa  alcuna,  che  io  non  vedo  haver' man- 
cato perchè  con  V  adempimento  di  tutto  quello  che 
fosse  stato  necessario  haverei  sempre  satisfato, 
l)erchc  sempre  è  stata  mìa  intentione. 

Replicante  dicto  Illustre  Domino  Auditore  quod  ci 
ista  sunt  verba  et  nugic,  et  postmodum  videbi- 
miis  an  ha3C  declaratio  intentionis  post  delictum 
commissum  ipsum  excuset  vel  non,  alias  tantum 
per  testos  fido  dignos  ipsum  loqutum  fuisse  con- 
stat,  ut  sibi  dictum  fuit,  et  si  a  principio  fuisset 
huius  intentionis  utique  aliter  locutus  fuisset,  et 
cum  verba  per  eum  prolata,  quando  petitus  ab  eo 
Gracijnus  famosus  Sicari us  Bannitus.  sensum  con- 
trarium  habeant  ab  eo  quo,  modo  profTert,  quod 
dieta  verba  protiilerit  in  illuni  sensum,  quatenus 
sonant.  quodque  etiam  effectus  rei  in  dies  magis 
ostendit. 

Ad  quae  Illustris  Dominus  Comes  Respondit: 
Signor,  dal  principio  di  questo  nogotio  sino  adesso, 
et  col  Capello,  et  col  legato  et  con  tutti,  ho  sem- 
pre espresso  questa  mia  intentione  di  osservare 
la  Bolla;  quando,  per  fraudo  o  per  altro,  il  Capello 
non  r  habbi  posto  nella  relationc,  non  mancherano 
testimonij  che  ne  farano  fede,  quando  ciò  sia  nec- 
cessario, non  merita  alcuna  fede  come  fraudolente 
et  maligna,  et  in  testimonio  che  io  non  ho  detto 
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solo  le  parole  ma  che  V  accompagna,  (sic)  disse,  ne 
farà  fede  la  mia  sottoscrizione,  Y  eshibitione  inanci 
al  legato,  et  in  ciò  Beplico  tutto  quello  che  ho 
detto  di  sopra,  et  s'havesse  saputo  più,  haverei 
fatto,  perchè  mi  persuado  haver  fatto  tutto  quello 
che  ho  saputo  et  potuto. 
62  Beplicante  Domino,  quod  effectus  usque  modo 
est,  quod  Bannitus  famosus  Sicharius  adhuc  non 
fuit  habitus,  et  quod  relatìo  dicti  Capelli  est  iu- 
stifìcata  per  testes  fide  dignos,  suis  loco  et  tem- 
pore ostendenda,  et  hsec  correspondeant  hìjs  quse 
dixit  Capello,  non  autem  hìjs  quaa  modo  dixit. 

Ad  quae  Idem  lUustris  Dominus  Comes  Be- 
spondit:  per  me  non  è  stato  ne  sta  che  voi  non  ab- 
biate il  pregione,  come  ne  fa  fede  la  polizza  che 
mi  fece  il  medesimo  giorno  che  io  parlai  con  detto 
Capello,  et  ex  nunc  m' offero  a  tutto  quello  che 
sia  neccessario  per  me,  acciò  questo  obietto  non 
sia  mai  giusta  causa  dell!  agravi  che  mi  sonno 
fatti.  Quanto  alla  relatione  del  Capello  giusta- 
mente sospetta,  sarano  degni  di  fede  quelli  che  si 
esaminarano  quando  accada,  et  per  me  io  replico 
come  di  sopra. 

Subiungente  Illustre  Domino,  quod  interim 
quicquid  dicet,  Bannitus  famosus  ribellus  Papae 
non  datur,  imo  fuit  denegatus,  et  tamen  id  totum 
est  contra  BuUas  Gregorìj  et  Sixti  Quinti. 
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Ad  quie  Idem  Illustris  Dominus  C'Miies  quod 
interim  quicquid  dicet  Bannitus  famosu?  ribellus. 
Eespondit:  per  le  rai:*lone  dette  di  sopra  r.^Mi  si  è 
mai  npgatò  questo  Bandito,  et  reifico  tutto  quello 
che  ho  detto  di  sopra. 

Ex  tur.c  Illustris  Dominus  pariter  replieavit  om- 
nia et  singula  supradìcta  et  alia  (\nx  tam  in  iure  '--^ 
quam  in  facto  coiisistentia  ad  favorem  Curiie  faoien- 
tia  et  non  alit'^r  eie.  et  omnia  et  simonia  supradiota 
per  ipsummet  Dominum  Constitutum  ad  favorem 
curia)  pariter  facientia,  et  quatenus  fìsco  et  Curiii? 
prosint,  replicavit  et  iniunxit  quod  se  su])scribat. 

Ad  quae,  idem  Illustris  Dominus  Comes  respon- 
dit.  Io  facio  instantia  tutto  quello  che  io  dico  di 
poterlo  haver'in  testimonio  delle  mie  rai;::o-ione.  et 
qualunque  cosa  che  per  scorso  di  parole  o  per  fa- 
stidio dell' aoTTi-avio  che  io  sento,  che  non  ho  dor- 
mito  questa  note,  se  fosse  detto  che  Bisognasse 
correcione,  che  io  vi  protesto  haverlo  a  poter  cor- 
reger  et  emendar',  et  replico  di  novo  tutto  quello 
che  ho  detto  di  sopra. 

Quibus  auditis.  Idem  Illustris  Dominus  Auditor 
non  admissit  pr?edictis  protestationibus  per  ipsum 
Dominum  Constitutum  factis,  nisi  si  et  in  quantum 
etc.  offerens  semper  se  ius  et  iustitiam  admini- 
straturum,  praesens  actum  dimissit,  iniuncto  sibi 
quod  se  suljscribat  animo  etc. 

Idem  Ioannes  cum  pra^missa  protestatione. 

GOZZADINI.  29 
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Die  Septima  Augusti  1585. 

Constitutus  personaliter  Bononi»  coram  Illustre 
Domino  Bononi»  turroni  Auditore  in  eius  studio, 
meque  etc. 

lUustris  Dominus  Comes  Cesar  de  pepolis,  qui 
sibi  delato  luramento  de  veritate  dicenda  prò  ut 
tactis  etc.  lurauit  etc.  fuit. 
64       Interrogatus,  an  sciat  seu  prsesumat  causam  sui 
prsesentis  examinis, 

Kespondit-:  Signor  no  che  io  non  posso  pensare 
perchè  causa  mi  voglia  esaminare. 

Interrogatus,  an  ipse  vel  aliquis  ex  suis  ali- 
quid  agere  habeat  cum  curia  et  quid, 

Respondit:  io  non  so  d'haver  a  fare  niente  con 
la  Corte,  ne  che  ci  babbi  a  fare  nessuno  di  mei, 
se  non  che  havessimo  noi  altri  de  pepoli  l'altro 
Meri  un' Comandamento  del' Illustrissimo  Legato 
d' haver  a  dar'  un  Bandito,  il  qual  era  stato  preso 
alli  giorni  passati  Nel  territorio  nostro  di  Casti- 
glione, et  conduto  dentro  Castiglione  nelle  Car- 
cere. Et  questo  Bandito  era  Bandito  a  Castiglione, 
et  anchora  in  questo  della  Chiesia,  ma  non  so  di 
che  Bando  fosse  Bandito,  voglio  dir' che  per  es- 
ser' Bandito  de  Castiglione  l' habbiamo  per  Ban- 
dito anchora  da  Bologna,  che  così  s' intende. 
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Interrogatus,  qiiomodo  vocaretur  dictus  Ban- 
nitus  et  cuiiis  sit, 

Eespondit:  Questo  Bandito  si  cliiama  Gracijno 
da  Scanello.  ma  qusto  Seanello  dove  se  sia  non 
ve  lo  so'  dire. 

Interrogatus,  in  quibus  Carceribiis  fiierit  de- 
tentus  dictus  Bannitus, 

Kespondit:  Questo  Inaudito  fu  messo  nello  pre- 
gione  di  Castiglioni,  ma  in  che  particolare  pre- 
gione  io  non  ve  lo  so  dire. 

Interrogatus,    quomndo   notitiam    habuerit  de  <j' 
captura  dicti  Gracijni. 

Kespondit:  Io  seppi  clie  detto  Gracijno  era 
preso  perrliè  me  lo  disse  il  Conte  Giovanni  de  pe- 
poli,  il  qual  mi  disse  clie  liaveva  Iiavuto  nova  che 
detto  Bandito  era  pregione,  et  mi  domandò  parere 
cosa  s' havesse  a  fare  :  et  così  detto  Conte  Gio- 
vanni et  io  risol verno  che  se  dovesse  scriver  al 
Commissario  di  Castiglione  che  lo  dovesse  tener 
sotto  Buona  Custodia,  sìcome  fu  scritto,  che  la  let- 
tera fu  scritta  da  un'  huomo  del  Conte  Giovanni 
et  fu  sottoscritta  da  me  ancliora. 

Interrogatus  qua  diligentia  adhibetur  regula- 
lariter  Carceratis  dicti  Castiglioni, 

Kespondit:  Io  non  se  che  diligentia  si  facci  di 
tener  in  Castiglione  il  pregione,  perchè  sonno  molti 
anni  che  io  non  ci  son  stato:  se  non  che,  quando 
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vi  sonno  pregione,  si  sol  metter'  soldati  per  la  guar- 
dia della  note  et  il  pallazzo  si  tien  serrato. 

Interrogatus,  an  viderit  dictas  literas  transmis- 
sas  a  Commissario  loci  super  captura  dicti  San- 
niti, et  an  sciat  cuius  essent  tenoris, 

Kespondit:  il  Conte  Giovanni,  quando  mi  parlò 
di  questa  cattura,  baveva  in  mano  la  lettera,  ma 
non  mi  ricordo  che  me  la  legesse,  ma  so  Ben 
che  il  tener  di  essa,  per  quanto  inteso  al'  hora, 
era  che  detto  Bandito  era  Capitato  in  un  Casone 
della  Nostra  Villa  di  Spargo,  nostra  giurisditione, 
et  che  ci  andò  il  massaro  et  gl'homini  di  detta 
Villa,  et  lo  pigliorno  et  lo  menomo  a  Castiglione. 

Interrogatus  qua  die  habuit  nuntium  supra- 
dictae  Capturse,  et  qua  hora  illius  diei, 

Eespondit  :  Io  hebbi  aviso  da  detto  Conte  Gio- 
vanni come  era  pocho  avanti  desinare  prossimo 
passato  il  lunedi. 

Interrogatus,  An  post  dictum  nuntium  prsedi- 
ctus  Comes  Joannes  domum  egressus  fuit, 

.  Eespondit:  Questo  non  so  certo,  Signor,  so  Ben 
che  questo  aviso  l' hebbi  da  detto  signor  Conte 
Giovanni  inanci  che  io  andassi  a  messa,  se  Ben 
mi  levai  tardo,  che  quella  lettera  poi  la  sottoscrisse 
doppo  che  tornai  da  messa,  et  se  detto  Giovanni 
andasse  tra  tanto  fuori  di  Casa  non  ve  lo  so  dire, 
che  quando  il  Conte  Giovanni  me  lo  disse  dove- 
vano esser' tredici  bore  in  circa. 
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Interrogatus,  si  sciverit  qua  liora  aceossissot 
niintius  piunlictiis  qui  attulit  literas  a  Castiglione  et 
si  incontinenti  fuerit  diniissus,  post  signatas  literas, 

Kospondit:  il  messo  che  portò  la  lettera  era 
arivato  al' bora,  ma  se  sì  i^artes^e  sui)ito,  siunata 
la  lettera  o  doppoi.  non  ve  lo  so  dire  perche  non 
vi  pose  cura. 

Interrogatus,  ad  quetu  particulariter  attineat 
administratio  dicti  Castri, 

Kespondit:  la  cura  et  administratione  di  Ca-  rr, 
stiglione  s' apartiene  a  tutti  i  pepoli,  dal  Conte 
Komeo  et  suoi  ti<4lioli  in  fuori,  ma  il  Conte  (uo- 
vanni,  che  e  pili  vedilo,  ci  guida  quasi  sempre  lui 
et  a  lui  si  fa  capo,  se  Ben'  in  alcune  cose  ogn'  uno 
risolve  da  se,  che  siamo  sino  a  dieci  [>atroni;  che  il 
Conte  Giovanni  et  suoi  nepoti  fanno  un'  collonello, 
et  il  Conte  Hieronimo  et  noi  PìC  facenio  un'altro. 

Literrogatus,  quid  fecerit  dìctus  Comes  loan- 
nes  de  literis  habitis  a  dicto  Comissario. 

Kespondit:  Io  non  so  quello  che  detto  Conte 
Giovanni  si  facesse  di  dette  lettere  scritte  sopra 
la  Cattura  di  detto  Gracijno. 

Ex  tunc  fuit  dimissuin  examen  et  ipso  Comes 
Cesar  licentiatus,  animo  ete. 

Pie  S  Augusti  15^5. 

Examinatus  fuit  prò  informatione  curia'  in  stu- 
dio Illustris  Domini  turroni  Auditoris  pi^'  eumdem 
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lUustrem  Dominum  meque  etc.  Sebastìanus  fìlius 
Vincentij  de  Prederia  Vili»  Castiglionis,  qui  eius 
medio  Juramento  per  eum  tactis  fuit  per  Dominum 
Interogatus  opportune  et 

Respondit:  signor,  Io  son  venuto  qua  a  Bolo- 
gna per  dirvi  come  sia  passato  il  fatto  della  presa 
di  Gracìjno  da  Scanello,  et  perchè  doppo  che  detto 
Gracijno  fu  preso  da  me,  essendomi  stato  detto 
detta  cattura,  son  partito  da  Casa  mìa,  et  son  ve- 

68  nuto  qua  a  Bologna;  et  il  fatto  passò  in  questo 
modo,  che  Domenica  matina  prossima  passata,  es- 
sendo in  una  Capana  nel  comune  di  Spargo  dove 
havevo  Battuto  il  dì  inane!  il  fermento,  mentre 
stavo  così,  su  le  dodeci  hore  in  circa  arivò  in  detto 
loco  Gracijno  da  Scanello,  il  qual  io  Conoscevo 
per  vista  et  V  havevo  sentito  nominare  per  famoso 
Bandito,  et  sapevo  che  era  Capo  de*  Banditi,  anci 
l'anno  passato  di  Maggio  haveva  tolto  a  un  fra- 
tello mio  consobrino  una  sorella  vergine,  et  la  tenne 
circa  vinti  giorni  et  poi  la  restituì,  et  doppoi  gli 
la  levò  un  altra  volta,  et  non  si  e  trovata  più  ne 
viva  ne  morta;  et  Arivato  a  detta  Capana  mi  disse 
che  si  voleva  metter  a  dormire,  però  io  lo  lasciai 
entrare,  et  come  fu  entrato,  commessi  a  dui  che 

*  erano  gli  mecho.  che  uno  si  domandava  Andrea  di 
Marchino  mio  Cugino,  et  Y  altro  Domenico  di  Sa- 
badino  pur  mio  Cugino,  che  stessero  alla  porta  di 
detta  Capana  et  non  lasciassero  uscire,  e  se  lui 
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voleva  uscirò  gli  dessero  delle  Arcliibusate.  in 
tanto  elle  voleva  andare  per  Jo  schioppo  anclior'io 
et  dimandare  aiuto,  et  così  mi  messi  a  correre 
verso  Spargo  a  chiamar  il  massaro  et  gli  homini, 
et  io  presi  il  mio  schioppo  anchora.  et  me  ne  tor- 
nai a  drietro  clie  è  lontano  moggio  miglio  in  circa, 
et  arivato  alla  detta  Capana,  che  arivai  inanci  09 
alli  altri,  trovai  quei  miei  parenti  che  stavano]  pur 
fuori  della  porta,  ne  si  erano  attentati  a  entrare 
dentro  come  io  entrai  subito,  et  trovai  detto  Gra- 
cijno  che  era.  senza  scarpe,  il  che  visto  gli  dissi: 
Gracijno,  vati  con  Dio;  con  disogno  elio  lui  por  par- 
tirsi volesse  mettersi  le  scarpe,  et  in  quel'  istante 
io  havessi  coiìimodità  di  darli  un' Archibusata. 
Al' bora  lui  mi  disse  che  io  atidassi  da  un'lliero- 
nimo  per  doi  panni,  che  si  sarebbe  andato  con  dio; 
et  vedendo  io  che  non  si  metteva  le  scarpe,  me 
gli  afferai  a  dosso,  et  gli  levai  uno  Archibuseto 
prohibito  che  non  era  piìi  longo  d'uno  palmo,  il 
qual  Butai  in  terra  et  misi  mani  in  uno  moderno 
instante  al  suo  Archobusio  longo.  perchè  entrai 
nella  Capana.  acciò  lui  non  havesse  sospetto,  liavevo 
lasciato  il  mio  Archobusio  in  mano  di  detti  mei 
fratelli  gli  di  fuori,  et  preso  che  bobbi  dotto  Ar- 
chobusio di  (iracijno,  mi  ritirai  drietro  dua  passa 
in  su  la  porla  della  Capana  et  calai  il  cane  del' Ar- 
chobusio, por  darli  una  Archibusata:  et  in  quello 
instante  arivò  il  populo  et  cominciò  a  dir,  amazza 
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amazza;  ma  perchè  lui  si  ritirò  drietro  a  certo 
muro  eh*  è  in  moggio  di  detta  Capana  et  cominciò 
a  dire,  mi  arendo,  mi  arendo,  m*acotìtai  a  lui  et 
lo  presi  et  lo  legai  con  una  fune  che  mi  fu  data, 
70  et  così  legato,  in  tanto  che  era  corsa  gente  dal 
Castello  del  piano  tutti  di  Compagnia,  havendolo 
iO'  consignato  al  massaro  di  Spargo  acciò  lo  Con- 
ducessero a  Castiglione,  et  io  gli  andai  sempre 
a  Canto,  et  portavo  V  Archobusio  longo  di  detto 
Gracijno,  V  Archobuseto  prohibito  et  gramaldello 
d'aprire  tutti  gli  Usci;  et  Arivati  a  Castiglione 
circa  le  quatordeci  hore,  conducessimo  detto  pre- 
gione  nel  palazzo,  dove  trovamo  uno  Thomase  com- 
missario vecchio  di  Castiglione  et  un'  altro  che 
diceva  che  era  venuto  di  novo  per  commissario» 
che  è  da  Fano,  ma  non  gli  so  al  nome;  ho  Ben 
inteso  nel  venire  da  Castiglione  che  questo  (da) 
Pano  è  pregione  in  Bologna,  et  così  io,  per  non 
fare  errore  col  massaro  sudetto,  consignai  detto 
Gracijno  a  tutti  dui  li  Commissarij,  et  quel  com- 
missario novo  parlandomi  prese  in  Consegna  V  Ar- 
chobusio longo,  r  Archobuso  prohibito,  la  fiascha. 
la  Corregia,  et  uno  pugnaleto  curto  prohibito  che 
era  longo  un'  palmo  in  circa  ;  et  fatta  che  hebbi 
questa  consegna,  Gracijno  fu  messo  pregione,  che 
io  lo  volsi  vedere  metterlo  pregione,  da  poi  mi  tu 
detto  a  me  che  me  ne  andasse  con  dio,  et  non 
pensasse  ad  altro,  però  io  me  ne  andai  a  Casa  mia^ 
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et  perchè  sapeva  che  detto  Gracijno  era  Bandito 
a  Bologna,  et  lui  per  viaggio  havendonii  detto  clie 
dubitava  d'  esser  menato  a  far  morire  a  l^ologna, 
io  mi  risolvete  di  venirci  a  darne  notitia  alla  Corte 
et  guadagnar  la  taglia.  Per  questo  il  lunedì  ma- 
tina  mi  parti  da  Casa  per  la  volta  di  Bologna,  ma 
quando  fui  lontano  quasi  un  moggio  miglio  da 
Casa  mia.  mi  fu  detto  che  dotto  Gracijno  era  an- 
dato via  la  notte,  et  così  io  me  ne  tornai  a  drietro 
dolendomi  della  mia  desnfracia.  che  se  il  Commis- 
sario,  ciò  è  detto  messer  Thomase.  non  m'havesse 
mandato  via,  io  saria  stato  gli  a  guardarlo  con 
qualclie  compagni,  et  non  si  sarebbe  liberato  al- 
trimenti, che  in  quel  pallazzo,  con  esser  serata  la 
porta  et  con  uno  podio  di  gente,  non  ci  saria  stato 
pericolo  nessuno,  Ma  quel  Commissario  non  ci 
tenne  guardia  quel  giorno;  sentei  dir' Ben  che 
liaveva  mandato  a  chiamare  la  ouardia  la  sera,  ma 
vene  doppo  che  la  lepre  fu  fugita;  Anci,  quando 
noi  conducessimo  il  pregione,  nno  Jacomino  dalle 
fabriche  mi  Bravò,  con  dir' che  io  havevo  fatto  male 
a  pigliare  detto  Gracijno.  et  che  haveva  fatto  una 
Bella  prova,  et  io  gli  dissi,  s'io  non  l'avessi  fatto 
lo  farei  di  nuovo. 

Subdens  ad  eiusdem  lllustris  Domini  Interro- 
gationem:  Noi  altri  di  Spargo  ci  movessimo  su- 
bito che  si  seppe  esserci  quel  Bandito   perchè  ci  72 
sonno  li  Banditi  del  Papa,  che  noi  Tobediamo,  ma 
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« 

gli  Banditi  vanno  per  quei  paesi  di  sopra  di  Casti- 
glione, che  non  vogliono  far' il  debito  ;  son'Bendi 
quelli  che  farebbono  il  debito,  ma  ci  sonno  certi 
Banditi  di  Bologna,  che  sonno  da  Castiglione,  che 
hanno  di  parenti  et  amici,  et  non  si  fa  niente  con- 
tro di  loro  et  non  obediscono  i  Bandi:  ex  tunc  etc. 


Die  8  Augusti  1585. 


Constitutus  personaliter  Bononise  in  Carceribus 
turroni,  in  prsesentia  mei  etc.  de  mandato  lUustris 
Domini  etc.  Ioannes  Antonius  de  Durantibus.  de 
quo  alias,  cui  delato  juramento  de  veritate  dicenda 
per'eum  tactis  etc.  fuit  per  me, 

Interogatus,  an  circa  ea  que  dixerit  et  deposue- 
rit  in  alio  eius  examine,  occurat  sibi  aliquid  di- 
cere et  quid, 

Kespondit:  A  me  non  ochorre  dir' altro  se  non 
r  altra  sera  fui  adimandato  che  erano  quelli  che 
havevano  levato  il  pregione  da  Castiglione,  et  io 
gli  disse  che  non  gli  cognoscevo  ne  sapevo  che  fos- 
sero, come  in  verità  non  lo  so,  ma  mi  son  ricor- 
dato dippoi  che  mi  pare  che  detto  messer  Thomase 
Commissario  di  quel  loco  mi  dicesse,  che  gli  pa- 
reva  d'haver  cognosciuto  dui  Banditi  ciò  è  Bat- 
tistino  et  Gregorio,  et  non  mi  ochore  a  dir  altro  so- 
73  pra  quelle  cose  che  io  fui  Adimandato  l'altra  sera. 
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Interrogatiis,  Aii  quando  fuit  dictus  Gracijiuis 
ad  Castrum  Castiglioni,  ipse  coiii^titutiis  ibidem 
prccseiis  Adesse t, 

Kespondit:  quando  detto  Gracijno  fu  menato 
pregione  a  Castiglione,  detto  messer  Thomaso  et 
io  eravamo  a  messa,  et  nel  tornare  che  noi  faces- 
simo al  pallazzo,  trovamo  che  gli  uomini  di  Spargo 
tenevano  detto  Gracijno  ligato  in  una  stanza  quasi 
a  moggia  scalla,  gli  quali  homini  dettero  detto 
Gracijno  a  messer  Thomaso  commissario,  il  quale 
lo  fece  menare  nella  pregione  che  mi  par  si  chiami 
la  pregione  del  sale,  che  è  sotto  dove  sta  il  sale. 

Interrogatus,  an  pari  ter  ipsi  Constituto  fue- 
rit  Consignatus  dictus  Gracijnus  et  quomodo  etc, 

Kespondit:  a  me  non  mi  fu  consignato  altri- 
mente  dicto  Gratijiio,  che  non  me  intrigavo  an- 
chora  nel  officio. 

Interrogatus.  an  tunc  ipsi  constituto  fuerit  a 
dictis  hominibus  Sparvi,  seu  ab  aliquo  ipsorum 
aliquid  consignatum.  et  quid, 

Kespondit:  mentre  detto  misser  Thomaso  andò 
a  metter  prigion,  detto  Gracijno,  venne  da  me  uno 
giovane,  quale  non  conosco,  che  diceva  che  haveva 
preso  detto  Gratijno.  et  mi  disse:  ecco  qua  l'armi 
che  erano  de  Gratijno,  che  il  comissario  mi  ha 
detto  che  io  lassi  in  pallazzo;  et  mi  lasciò  uno  Ar- 
chobuso  longo,  uno  archobuso  corto  prohibito.  che 
poteva  esser  longho  poche  pili  d' uno  palmo  et  uno  74 
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pugnale  corto,  con  lo  cinto  et  lo  scarsselino  et  fia- 
sche, se  ben  mi  raccordo,  lamentandosi  di  messer 
Thomaso,  che  li  facesse  lassar'  dette  arme  perchè 
pervenivano  a  lui. 

Et  monitus  ut  dicat  si  in  rei  ventate  dictus 
Gracijnus  fuisset  ipsi  constituto  a  dictis  homini- 
bus  conssignatus,  et  quomodo  et  quibus  verbis, 

Bespondit:  quando  detto  messer  Thomaso  et  io 
trovamo  detti  homini  di  Sparve  in  detta  stantia, 
che  tenevano  detto  Gratijno  ligato,  dissero  ecco 
qua  il  prigione;  et  detto  messer  Thomaso  andò 
subito  a  farlo  carcerare  in  detta  prigione,  che  non 
essendo  io  comissario,  ne  havendo  anchor'nè  pa- 
tente, ne  autorità  alcuna,  non  intendo  che  detta 
prigione  fosse  consignato  a  me,  ma  a  detto  messer 
Thomaso  come  comissario. 

Subdens  per  se  ipsum:  è  una  mala  cosa  a  esser 
disgradato:  il  Conte  Hieronimo  de  popoli  mi  ha- 
veva  mandato,  come  ho  detto,  a  preparare  certe 
stanze  per  Sua  Signoria,  che  voleva  andare  a  Ca- 
stione,  il  quale.  Signor  Conte  m'haveva  a  met- 
ter'in  possesso  del  coraissariato,  et  m'ha  poi  suc- 
cesso questa  desgratia  d' esser'  stato  messo  pri- 
gione ;  ma  quanto  a  me  non  sono  più  per  tornarci» 
perchè  il  loco  non  m'è  piaciuto. 
75  Interrogatus,  In  quo  loco  particulari  fuerint  sibi 
conssignata  arma  dicti  Gratijni,  et  ante  vel  post 
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quam  ipso  nratijnus  fuisset  carceratus  in  dictis 
caroeriì)iis  salis, 

KosDoiulit:  (letto  <j[iovine  ini  chiamò,   ot   men- 

11)  ^ 

tre  il  prÌL;*i'>ne  stava  legato  dove  lo  trovanio,  qnanJo 
niesser  Tlioniaso  et  io  tornavamo  da  messa,  ov- 
vero mentre  detto  messer  Tliomaso  menò,  o  fece 
menar' detto  (iratijno  in  detta  i)re*>*ione,  clic  non 
me  ne  ricordo  precisamente,  et  intramo  lì  in  una 
altra  stantia  contigua  a  quella,  et  messo  li  sopra 
a  una  cassa  o  tavola  tutte  1'  armi  sopra  dette,  di- 
cendo: ecco  (jua  l'armi  di  (Jratijno.  come  ho  detto 
di  sopra. 

Suhdens  ex  se,  che  io  non  le  pigliai  in  consegna; 
et  su])ito  che  venne  li  detto  misser  Thomaso,  li  dis- 
si: ecco  qua  l'armi  che  ha  lassato  lì  (luel  contadino. 

Et  ad  alia  Interrogationem  (sic)  dixit:  Io  non 
viddi  veruno  gramadello  al'  hora. 

Interrogatus,  an  aliquid  aliud  sibi  in  mentcni 
venerit  dicendum  et  (juid, 

Kespondit:  a  me  non  me  venne  in  mente  di 
dire  altro.  Ex  tunc  fuit  dimissum  exaniem,  et  ipse 
constitutus  rei)Ositns  animo  etc.  Iniuncto  sibi  quod 
prius  se  subscribat.  Io  (liovanni  Antonio  Durante 
ho  dept^sto  ([uanto  di  sopra. 

Et  successive  vocatus  suprad ictus  Sebastianus 
(le  perdoria,  de  quo  supra.  ([\n  medio  eius  jura- 
niento  per  eum  tactis  etc.  Dixit  ut  sequitur,  op- 
portune Interrogatus,  videlicet: 
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6*  Quando  noi  menamo  detto  Gratijno  al  palazzo 
di  Castiglione,  trovamo  che  detto  messer  Thomaso 
et  il  comissario  novo  erano  iti  a  messa,  et  noi  ci 
fermamo  in  lina  stantia  di  detto  palazzo,  eh' è 
apresso  alla'pregione,  et  tra  quel  meggio  arivorno 
messer  Thomaso  et  il  Comissario  novo.  Et  il  mas- 
saro et  io  dicemo:  eccovi  qua  il  prigione;  et  mes- 
ser Thomaso  con  il  massaro  et  con  il  messo  di 
Castiglione,  Chiamato  il  fatorino,  andò  a  metter 
detto  Gratijno  nella  prigione  dal  sale,  che  ci  an- 
dai anchora  Io,  et  doppo  che  detto  messer  Tho- 
maso hebbe  serata  la  prigione  con  la  phiave,  me 
disse  che  andasse  a  metter'  V  arme  de  Gratijno  in 
camera  sua;  et  io  andai  disopra  et  dissi  a  quel 
comissario  novo,  che  lo  chiamai  nella  camera  di 
detto  messer  Thomaso,  se  lui  era  comissario,  et 
lui  mi  respose  non  so  se  io  sarò,  o  non  mi,  che 
aVhora  dissi;  Messer  Thomaso  m'ha  detto  ch'io 
lassi  qua  1'  armi  di  Gratijno,  eccole  qua,  et  messi 
ogni  cosa  sopra  a  una  tavola,  cioè  V  archobuso 
longho,  il  corto,  il  pugnale,  la  fiascha  et  il  cinto 
col  gramadello  dentro,  et  li  dissi  che  quel  armi 
havevano  a  venire  a  me,  et  da  poi  me  ne  ritornai 
a  casa  mia. 

Et  ad  alia  interrogationem  (sic)  mei  etc.  di- 
xit:  Signor  si,  che  s'io  rivederò  detto  comissario 
novo,  0  per  dir  meglio  quel  al  quale  consignaì 
dette  armi  di  detto  Gracijno,  io  lo  ricognoscirò: 
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Et  vocato  ac  adducto  prrefacto  Jolinnne  Antc- 
iiio  (le  Durantibus  ad  fatiem  ipsius  tostis.  delato 
priiis  jurainento  iitriqiie  de  veritate  dicenda,  prò  77 
ut  tactis  etc.  juraverunt.  Fuit  priiis  dictus, 

Sebastianus  inteiTogatus  an  pvtTsens  adductus 
sit  idemmef,  cui,  prò  ut  superius  dixit  consignavit 
arma  dicti  Gratijni. 

Rospondìt:  Signor  si,  che  questo  è  quel  liomo 
che  io  consognai  Tarme  di  detto  Gratijno  nel  pa- 
lazzo di  Castiglione,  secome  ho  detto. 

IntiM'rogatus.  idem  adductus  an  pariter  cogno- 
scat  pnesentem  liomineni,  an  sit  illeuiet  a  quo 
fuerunt  consigliata  arma  dicti  Gratijni, 

Ilespondit:  in  verità  ch'io  non  recognosco  que- 
sto hoiuo,  porcile  non  To  visto  pili  che  una  volta: 
se  è  questo,  puoi  esser  che  sia  questo,  ma  non  lo 
riconoscilo  certo. 

Ex  tunc  fuit  dimissum  examen,  et  ipso  addu- 
ctus repositus  animo  etc. 


Die  9  Augusti  1585. 

Commissio  de  citando  dictum  Illustrem  Domi- 
uum  Comitem  Joannem  de  pepulis,  qualiter  lUu- 
stris  Dominus  intendit  repetere  testes  super  ma- 
terijs  super  quibus  fuerunt  examinati.  Ideo  citetur 
idem  ad  videndum  illos  Jurare  prò  cras.  et  deinde 


>  464  APPENDICE. 

prò  singulis  diebus  et  horis  ad  audienda  interroga- 
toria, quatenus  ea  dare  intendat,  ab  hodie  per 
totum  etc.  alias  repeteutur  sine  instante  curia 
turroni. 

Die  dieta  executum  per  Santem  Cararium  ma- 
cerium  Eeverendissimi  contra  ipsum  lUustrem  Do- 
minum  Comitem-  Joanem  de  pepulis  personaliter 
78  etiam  cum  dimissione  cedui»  prò  ut  retulit. 

Die  9  Augusti  Comparuit  Dominus  Matlieus 
Buratus  procurator  et  intercessor,  et  omni  meliori 
modo  lUustris  Dominis  Comitis  Bomei  de  pepulis 
occasione  asserti  praecepti^  et  ut  de  facti  de  non 
receptando  Bannitos  in  Castro  Castioni  et  modis  et 
forma  latius  contentis  in  dicto  asserto  precepto,  ad 
quod  relatio  habeatur  in  quantum  expediat.  Et  ac- 
ceptatis  partibus  illius  Favorabilibus,  si  que.sunt, 
et  contrarijs  impugnatis.  Ultra  generalia  etc.  Ne- 
gavit  dictum  IHustrem  Dominum  Comitem  Bo- 
meum  teneri  parere  dicto  precepto,  ex  rationibus 
et  causis  in  comparitione  prò  parte  dicti  Domini 
Comitis  nudìus  tertius  facta,  quam  una  cum  om- 
nibus et  singulis  in  ea  contentis  repetit,  et  prò  re- 
petitis  haberi  debere  voluit,  et  protestatus  fuit 
cum  protestatione  quod  ad  aliquod  actum  dicto 
-Comitis  preiuditiale  non  procedatur,  et  quod  tem- 
pora aliqua  ei  non  noceat,  alias  protestatus  fuit  de 
nuUitate,  jniustitia,  gravamine  et  appelatione,  et 
alijs  juris  remedijs,  et  prsedicta  omni  meliori  modo. 
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Die  X  Augusti  1585. 


Supradictus  Illustris  Doiiiinus  Auditor  instaii- 
tibus  Uoiuinis  Joanne  Francisco  Grato,  et  Cornelio 
Berto,  procuratoribus  dicti  Domini  Coniitis  ei  pe- 
tentibus  speeiUcari  super  quo  Dorainus  intendat 
repetere  testos,  et  instantibus  sibi  dari  copiam  ma- 
teria3  ut  possint  eoruni  interrogatoria  lacere;  Man- 
davit  eisdeni  dari  loco  materia3  copiam  fidei  factse  "^9 
per  Capelluni,  sive  Subcriptionibus  super  qua  de- 
claravit  repetere  velie,  prò  ut  dieta  copia  data  fuit 
in  executione  dicti  decreti  omni  meliori  modo. 


Die  XI  Augusti  1585. 


Repetitus  fuit  in  studio  Illustris  Domìni  Audi- 
toris  turroni  per  me  etc.  de  mandato  etc.  juxta 
interrogatoria  etiam  ex  adverso  prò  parte  Illustris 
Domini  Comitis  Joannis  de  pepulis  in  actis  data. 
Sebastianus  quondam  vincentii  de  perderla  testis, 
alias  sub  die  octava  liuius  prò  curi3e  informatione 
examinatus,  qui  medio  eius  Juramento  per  eum 
tactis  etc.  fuit  per  me  etc.  interrogatus. 

Juxta  primum  dixit  contenta  in  eo  nescire. 

Juxta  secundum  ut  ad  proximum. 

Juxta  tertium  et  quartum  dixit  nichil  scire. 

GOZZADINI.  30 
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Juxta  quintum  dixit:  quando  io  venni  a  Bolo- 
gna per  dar  la  nova  della  presa  di  Gratijno,  io  in- 
contrai Petronio  servitore  del  Conte  Giovanni  in 
Setta,  sotto  la  gera,  et  venendo  a  ragionamento 
con  lui  di  detto  Gratijno,  mi  disse  che  il  Conte 
Giovanni  lo  voleva  fare  Justitiare  lui  detto  Gra- 
tijno  in  Castiglione,  perchè  haveva  tagliato  li  testi- 
coli a  uno  suo  comissario. 

Juxta  sextum  dixit  nichil  scire. 

Juxta  septimum  et  octavum  dixit:  Signor,  Io 
non  so  niente  di  queste  cose,  ho  detto  la  verità 
di  quel  che  io  sapevo  nelli  altri  mei  examini,  et 
80  io  dico  di  novo  et  mi  rimetto  a  quel  che  ho  detto. 
In  causa  scientise  etc.  Ex  tunc  fuit  dimissum  exa- 
men et  ipsum  testem  de  mandato  Domini  licen- 
tiavi. 

Die  X  Augusti  1585. 

Comparuit  coram  Illustri  Domino  Auditore  tur- 
ioni meque  etc.  Camillus  Dantius  exequtor,  depu- 
tatus  ad  custodiam  Illustris  Domini  Comitis  Joan- 
nis  de  pepulis,  et  facto  prsesentavit  eidem  Illustri 
Domino  Auditori  quinque  literas  missas,  ut  appa- 
rebat,  scriptas  et  subscriptas  Illustre  Domino  Co- 
mite  absque  subsciiptione,  in  aliqua  parte  can- 
cellatas,  prò  ut  in  eis.  Quibus  literis  per  dictum 
magnificum  Dominum  Auditorem  visis,  michi  nota- 
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rio  coiisignavìt,  et  mandavit  dictum  Camillum  de 
super  examinari. 

Die  XI  eiiisdem,  Coniparuit  Dominus  Antoninus 
Santinelhis,  et  medio  iuramento  etc.  iiiravlt  de  ve- 
ntate dicenda^  in  forma.  Comparuit  Dominus  Fla- 
minius  del  duca,  medio  iuramento  tactis  iuravit 
ut  supra. 

Die  12  eiusdem. 

Examinatus  fuit  prò  curiie  inforniatione  per  me 
etc.  de  mandato  etc. 

Camillus  Dantius  Placentinus  unus  ex  execu- 
toribus  Bariceli  Civitatis  Bononi^e,  qui  medio  eo- 
rum  (sic)  Juramento  etc.  tactis  etc.  Dixit  ut  supra, 
opportune  interrogatus,  videlicet: 

Sabato  a  sera  prossima  passata  verso  T  bora 
dell'ave  maria,  sondo  venuto  in  questa  stanza  dove 
stamo  a  far  la  guarda  al  Conte  Giovanni  de'Pep- 
poli,  un  servitore  di  detto  Conto,  che  non  so  come  81 
si  chiama,  a  pigliar  la  canestra  delle  robe  dove  si 
porta  da  mangiar  a  detto  signor  Conte,  da  poi  che 
mi  fu  dato  detta  canestra  da  un  dei  servitori  che 
stanno  dentro  col  signor  Conte,  serai  la  porta  con  la 
chiave  et  poi  mi  messe  a  cercar  in  detta  canestra, 
et  trovai  cinnue  lettere  avolte  in  un  tovai>'liuolo 
da  tavola,  et  le  portai  al  signor  auditore  del  Tor- 
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rone,  che,  quando  le  levai  di  detta  canestra,  mi  vi- 
dero Lorenzo  et  Thomaso  executori.  Tunc  etc. 


Die  12  Augusti  1585. 

• 

Repetitus  fuit  in  oflScio  mei  etc.  Dominus  Fla- 
minius  filius  Domini  Alexandri  Ducis  testis,  et  per 
alias  prò  informatione  curise  examinatus,  qui  eius, 
medio  juramento  tactis  juxta  etc.  interrogatoria 
ex  officio  prò  parte,  supradicti  lUustris  Comitis 
Joannis  in  actis  data  fuit.  Interrogatus  juxta  pri- 
mum,  dixit:  Io  intorno  al  primo  interrogatorio 
non  so  altro  se  non  quanto  ho  inteso  dalla  boca 
istesa  di  messer  Giovanni  Battista  Capello,  il  quale 
il  dì  medesimo  che  andò  a  casa  del  Conte, Gio- 
vanni, essendo  io  in  sua  compagnia  non  sapendo 
io  dove  lui  se  andava,  quando  fu  nelle  chiavature 
m'accostai  al  detto  messer  Giovanni  Battista  et 
li  domandai  s'  andava  a  casa  delli  signori  conti 
Popoli;  me  rispose,  si,  vo  a  casa  del  signor  Conte 
Giovanni,  il  quale  dice  che  To  tolto  a  preseguitar, 
e  sopra  questo  non  vi  so  dir  altro. 

Juxta  secunduni,  Dixit  nihil  scire.  Juxta  ter- 

g2  tium,  Dixit  io  so  che  quando  il  Capello  fu  in- 

trato   dentro  la  porta  granda  del    detto   signor 

Conte  Giovanni,  esso  signor  Conte  era  su  l'uscio 

della  salla  da  basso  a  man  dritta  quando  s' entra 


APPENDICE.  469 

dentro,  ch'era  in  ciamarii,  et  ragionava  con  una 
povera  doiin.  dove  anco  niesser  Camillo  mastro  di 
casa,  et  certi  altri  suoi  servitori.  Il  Capello  si  cavò 
la  beretfa  et  fece  reverenza  al  detto  sÌL!"nor  Conte,  il 
quale  vidi  che  al  primo  saluto  nun  li  abadò,  et  que- 
sto Capello  di  novo  s'inchinò  et  iVce  reverenza,  al- 
hora  detto  siiinor  Conte  si  voltò  guardando  il  Ca- 
pelo  et  poi  si  rivoltò  indietro  senza  dir  altro:  intrò 
in  sala  et  il  Capello  li  tene  dietro,  et  dietro  il  Ca- 
pelo  li  andò  niesser  Ilieronimo  Cherubini  et  mes- 
ser  Antonino  notari,  quali  erano  anco  in  compagnia 
di  detto  niesser  Giovanni  ]5attista  Capelo,  et  io  re- 
stai di  fuori  nel  andita.  sì  che  non  posso  super  s' il 
detto  signor  Conte  vedendo  il  Capelo  mostrasse 
colera  et  dispiacere,  perchè  non  vidi  altro  se  non 
quanto  ho  detto  di  sopra. 

Juxta  quartum,  dìxit  iiil  aliud  scirc,  nisi  quan- 
tum supra  dixit. 

Juxta  quintum,  dixit;  Io  ho  inteso,  nel  partire 
che  voleva  far  il  Capelo.  che  essendosi  accostato 
al'  uscio,  Il  detto  signor  Conte  et  quello  niesser 
Giovanni  ]]attistn,  che  detto  signor  dis-se  alta  voce: 
in  questo  non  intendo  mostrar  alcuna  sugetione 
a  vSua  Signoria  Illustrissima  et  alla  sedia  aposto- 
lica; sogiongendo:  Io  farò  quanto  ho  promesso  a 
Sua  Signoria  non  solo  di  non  recetar  Banditi,  ma  83 
in  perseguitarli,  et  osservarò  la  bolla  ad  unguem; 
volete  altro,  che  non  vi  darà  più  fastidio. 
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Juxta  sextum,  Dixit  ut  ad  proximum. 

Juxta  septimam  dixit,  refert  se  ad  ea  quse  su- 
perius  dixit.  Juxta  octavum  dixit:  l'ultime  ch'io 
intesi,  che  dicendo  il  Capelo  che  Monsignor  Illu- 
strissimo legato  intendeva  d'haver  costui  nelle 
mani  per  saper  li  complici,  detto  signor  Conte 
rispose:  oh  in  questo  io  non  voglio  esser  ruffiano 
a  nisuno.  In  reliquis  refert  se  ad  superius  dicta^ 
tam  in  prsesenti  quam  in  quacumque  in  alio  suo 
examine. 

Die  12  Augusti  1585. 

Bepetitas  fuit  in  Carceribus  turoni  per  me,  de 
mandato  etc.  Dominus  Antoninus  Santinelus  unus 
exnotariis  substitutus  CurisB  Turoni  .Bononia3,  qui 
eius  medio  juramento  per  eum  tactis  etc.  iuxta  in- 
terrogatoria ex  adveiso  prò  parte  dicti  Comitis  loan- 
nis  de  Fepolis  data  fuit.  Interrogatus  juxta  prì- 
mum,  dixit:  Io  non  so  altro  se  non  che  messer 
Giovanni  Battista  Capelo,  capo  notare,  pretendeva 
certa  quantità  di  danari  dal  signor  Conte  Gio- 
vanni, per  il  cancello  d' imputatioue  data  a' suoi 
figliuoli,  et  per  questo  s' è  detto  esso  signor  Conte 
non  pretendeva  doverli  pagar;  ma  le  parole  che 
siano  occorse  tra  loro  non  le  so,  perchè  non  mi 
84  son  trovato  presente.  Juxta  secundum,  dixit  nihii 
scire;  iuxta  S^^,  dixit  non  animadvertisse,  quia 
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nesciebat  ad  quod  agendum  dictus  Capelus  ad 
(lomum  prsedicti  Domini  Ioannis  accederet.  Juxta 
quartum,  ut  ad  proxiimuii.  Justa  quintum,  dixit 
se  reffeire  ad  ea  que  dixit  in  alio  suo  examiiie. 
Juxta  sextum,  dixit  contenta  in  pr?esenti  interro- 
gatorio deposuisse  in  alio  suo  examine,  ad  quod 
se  reffert,  Juxta  septimuni,  ut  ad  proximum.  Mi 
ricordo  benissimo  che  detto  signor  Conte  dise  che 
servaria  la  Bolla  di  Xostro  Signore  ad  unguem. 
Juxta  octavum  et  ultimum,  dixit:  Io  non  saprei 
dar  conto  particularmente  di  tutti  i  ragionamenti 
che  fu  tra  detto  signor  Conte  et  mcsser  Giovanni 
Battista  Capello,  perchè  non  T  osservai  pili  che 
tanto,  non  sapendo  haverne  a  renderne  conto,  et 
tanto  più  che  loro  spasegiavano  li  per  la  sala,  et 
io  m'ero  fermato  dietro  al' uscio,  ma  quel  ch'io 
inteso  lo  disi  nel  altro  mio  esamine  per  la  verità, 
et  a  quel  mi  rimetto  in  causa  scientite  etc. 


Die  dieta  12  eiusdem. 

Constltutus  personaliter  in   Carceribus  turroni 
Curia3,  in  prtesentia  mei  etc.  de  mandato  etc. 

eToamies  Antonius  de  durantibus  de  Fano,  de 
quo  alias  principalis  quo  ad  se,  testis  quo  ad  alias, 
cui  deìato  juramento  de  veritate  dicenda,  prò  ut  ^^ 
tactis  juravit  etc.  fuit  per  me 
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Interrogatus,  et  prìns  iuta  interrogatoria  ex 
adverso  prò  parte  sapradicti  Illnstris  Domini  Co- 
mitis  lohannis  in  actis  data;  ioxta  primnm,  dixit: 
io  non  so  niente,  Signor,  non  ho  mancho  inteso 
nominare  che  io  mi  ricordi  questo  messer  Giovanni 
battista  capo  notaro  del  turrone  ;  inita  secundom, 
nt  ad  proiimum  ;  iuxta  tertinm  et  qnartum,  dixit 
nihil  scire;  iuxta  quintum  et  sextum.  ut  ad  proxi- 
mum;  iuxta  septimum  et  octavum  ut  ad  proximum. 

Addendo:  io  non  mi  son  trovato  presente  a 
queste  cose,  et  mancho  posso  dar  conto:  non  so  al- 
tro che  quello  che  ho  detto,  et  non  potrei  mai  dir 
altro  che  quella  istessa  verità,  et  mi  rìmeto  a  quel 
che  ho  detto. 

Ex  tunc,  Ego  notarius  dimisi  examen,  et  man- 
davi dictum  constitutum  prò  nuoc  reponi  ad  lo- 
cum  suum,  animo  etc.  iniuncto  sibi  prius  quod  se 
subscribat.  Io  Giovanni  Antonio  Durante  confermo 
quanto  di  sopra. 


Die  13  Augusti  1585. 


Constitutus  personaliter  in  mansione  superiori 
palatij  Illustrissimi  et  Beverendissimi  Domini  Bo- 
noiii»  legati,  prò  carcere  Illustrissimi  Domini  Co- 
mitis  lohannis  de  Pepolis,  coram  Illustrissimo  Do- 
mino Auditore  Turoni,  meque  etc. 
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Idem  Illiistvis    Domiiuis   Ioannes   eie   Pepolis, 

86  de  quo  alicas,  cui  delato  jurameuto  de  veritate  di- 

cenda  prò  ut  juravìt  eie.  fuit  per  Dominum   etc. 

Interrogatus  et  monitus  ut  ulteriorem  verita- 
tem  dicat,  circa  verba  per  ipsummet  prolata  cum 
dicto  lohaniie  l)attista  Capelo  notario  primario  tu- 
roni,  tempore  quo  Impeiialis  pretensive,  et  pro- 
tulerìt  illa  verba,  videlicet: 

l)ite  a  Sua  Signoria  Illustrissima  ch'in  questo 
io  non  ho  che  fare  ne  con  Sua  Sii'noria  lUustris- 
sima,  ne  con  la  Sedia  Apostolica,  et  lì  voglio  dar 
altrimente  il  prigione:  et  post  modum  ultimo  loco, 
dixerit:  Io  non  voglio  far  il  ruffiano  a  nissuno, 

liespondit:  imprimis  et  ante  omnia,  non  essendo 
convenevole  che  il  medemo  sia  accusatore,  et  te- 
stimonio, dico  il  Capelo  non  poter  esser  admeso 
per  testimonio,  uè  ciascuno  che  dipenda  da  lui: 
et  me  ricordo  eh'  io  disi  intendevo  d' osservar  la 
Boia  di  Sisto  Quinto,  et  che  in  questo  loco  non 
si  riconoscevano  ne  la  Sedia  Apostolica,  et  se  ben 
mi  ricordo  sempre  intendevo  che  fosse  repetito 
queste  parole  dell'osservanza  della  Boia,  et  li  disi 
ch'io  non  li  voleva  dar  costui  per  non  guastarla 
mia  giurisdicione,  agiungendo  queste  ragione  non 
per  altro  efletto  se  non  per  dar  occasione  che  co- 
lui dicese.  voria  questo  servitio  senza  dar  impedi- 
mento alla  mia  giurisdicione.  per  volerli  poi  far 
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tutti  li  servitij  che  se  fossero  potutte '  salvo 

87  questo;  circa  l'altre  parole  poi  che  dise  circa  il  ruf- 
fiano, non  mi  ricordo,  ma  me  pare  che  io  dicesi 
non  me  ne  impacio,  et  li  dise  di  più  quando  li 
disi  che  non  subiacevo  alla  Sedia  Apostolica,  ne 
al  legato,  che  quella  iurisdìtione  era  imperiale: 
signor,  Vostra  Signoria  mi  scusi  che  son  tre  notte 
ch'io  non  Dormo. 

Ex  tunc  Illustris  Dominus  ad  redeunda  ad  eìus 
memoriam  ut  supra  dieta  verba  protulerit,  ad  om- 
nem  bonum  finem,  et  effectum.  et  maiorem  cau- 
telam  mandavit  sibi  legi  depositiones  Antonini  et 
Plaminij  del  Duca,  factas  sub  die  6  huius,  quibus 
lectis  prò  ut  asseruit,  opportune 

Interrogatus,  Dixit:  Io  ho  inteso  questo  m' ha- 
vete  letto  in  questi  doi  esamini,  et  non  vi  so  dir 
altro,  0  detto  la  verità,  et  il  fatto  è  passato  come 
ho  detto  io,  et  mi  son  ricordato  che  quella  matina, 
quando  io  andai  a  casa  trovai  una  lettera,  che  avi- 
Sii  va  che  Gratìjno  era  stato  pigliato,  et  la  mostrai  al 
Conte  Cesare,  et  scrisse  che  fosse  tenuto  sotto  bona 
custodia  per  farlo  giustitiare,  come  nostro  Bandito. 

Ex'tunc  Illustris  Dominus  dimisit  examen,  ei- 
demque  copiam  inditiorum  decrevit,  cum  termino 
sex  dierum  ad  faciendas  suas  deffensiones,  plus  et 
minus  arbitrio  etc. 

'  Buco  nel  testo. 
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Ipso  tamen  remanente  in  eius  clictis  mansioni- 
bus,  status,  terminis  in  quibus  de  prsesenti  deti- 
net,  cum  potestate  loquendi  advocatis  et  procu-  88 
ratoribus,  cum  asistentia  notaris  carcerum  et  non 
alias  etc. 

Successive,  Idem  Illustris  Dominus  Comes  milii 
notario  dixit:  avertite  notaro,  che  io  mi  ricordo 
benissimo  che  quando  il  Capelo  mi  vene  a  par- 
lar' io  li  disi  in  principio,  in  mezzo,  et  in  fine 
voler  servar  integre  la  Bolla  di  Sisto  Quinto,  et  no- 
tatello  in  processo. 

Comparuerunt  Domini  Joannes  Franciscus  Grat- 
tus,  et  Cornelius  Bertus,  procuratores  et  interces- 
sores  Illustris  Domini  Comitis  Joannis  de  pepolis, 
et  insteterunt,  et  petijerunt  dictum  lUustrem  Do- 
minum  Comitem  Joannem  poni  ad  largam.  et  lia- 
bilitari  a  carceribus  in  quibus  secreto  detinetur, 
et  sub  custodiam  (sic)  militum  ex  quo,  ut  cre- 
dunt.  fuit  et  est  finitus  processus  informativus 
prò  parte  Curiae,  et  ore  in  confesionibus  dicti  Illu- 
stris Domini  Comitis  Joannis,  tum  etiam  attenta 
nobilitate,  senectutis,  (sic)  et  infìrmitate  dicti  Il- 
lustris Domini  Comitis  Joannis,  et  liabilitatione 
domo  illius  cum  cautione  de  se  pra3sosentando  to- 
tiens,  quotiens  etc.  prò  causa  prò  qua  detinetur, 
quam  obtulerunt  etiam  sub  magna  et  gravi  pena 
pecuniaria,  et  cum  etiam  credunt  non  constare  de 
titillo  criminis  in  occ urenti  occursit,  quod  non  ere- 
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dunt,  dictum  lUustrem  Dominum  Comitem  in  ali- 
quo  delìnquisse,  nec  animum  delinquendi  habuisse, 
petieruntque  copiam  processus,  et  coram  quam 
curiam  habere  prsetendit  contra  dictum  Illustrem 
Dominum  Comitem,  cum  termino  etc.  oflFerens  (sic) 
se  paratos,  et  alios  et  esse  tempora  non  conca- 
89  rere  donec  habuerint  copiam  prsedictam,  cum  effe- 
ctu,  et  cum  instantissime  de  novo  sibi  pari  petie- 
runt,  et  quia  fuerunt  per  curiam  arestate  pecunia^ 
dicti  lUnstris  Comitis  existentes  penes  capserios, 
prsecipue  de  Barberijs  et  socios  numularios  quod 
de  jure  fieri  non  potuisse,  ncque  posse  dixerunt, 
tum  quia  Idem  Illustris  Comes  non  deliuquit 
ut  suproi,  tunc  etiam  quia  non  venit  pena  aliqua 
confìscatonis  irriganda  (sic)  et  in  omni  casu  in 
quo  deliquisset,  quod  negarunt,  dixerunt  dictum 
lUustrem  Dominum  Comitem  Joannem  solvendum 
esse,  et  hoc  plusquam  notorium  esse,  et  in  omni 
casu  cum  Idem  Illustris  Dominus  Comes  Joan- 
nes,  adhuc  non  fuerit  iudicatus  nec  condemuatus» 
non  est  puniendus  pecunia  sua,  et  impediendus 
in  prseceptione  illius  prò  ut  impeditur  per  seque- 
strum  curile.  Ideo  de  novo  insteterunt,  illud  re- 

vocari  offerentes   et ^   dictorum  sequestratio- 

num,  cautionem,  et  cautiones  idoneas  de  prsesen- 
tandis  dictis  pecunijs  in  casu  sucumbentise,  et  alio 

I  Guasto  nel  ^esto. 
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modo  quo  supra,  per  eos  institutuin  fuìt  procedi 
et  fieri  non  debere  protestati  fuere,  et  si  secus  de 
niillitate  eto.  et  priedicta  omni  meliori  modo  etc. 
et  citra  consensuni  etc.  nisi  si  et  quatenus  etc. 

PrìBsens  copia  fuit  tradita  Domino  Cornelio 
Berto  procuratori  et  intercessori  dicti  Comitis  loan- 
nis.  Die  20  Augusti  1585. 


TESTAMENTO 


Comparsa  nipdiantt^  procuralore  dei  conti  IT|j:o,  Oinconio  e 
Ricciardo  IVpoli  pel  possesso  dell'eredita,  del  loro  padre 
con(e  Giovanili,  e  testamento  di  esso  conte  Giovanni  co- 
minciato a  scrivere  d:i  ini,  poi  «iettato,  col  boia  nlle  spalle: 
tratti  dall'archivio  dei  l*epoli. 


Die  ultima  meiisis  Aiiguslj  1585. 

Corani  mdffuìfìro  (lomìno  JoacJnno  Scalilo  voice 
Bonon  ims  is  A  udito  re. 

Comparuìt  domiiius  Jt^annes  Franciscus  Gratus 
procuratur  Illiistrissinioniin  dominorutn  Comitum 
Ugonis,  Jacolji  et  liicciardi,  fratrum  fìliorum  et 
liairedum  ([uoiulaui  Illustrissimi  domini  Comitis 
Joannis  de  Pepolis  no])ilis  et  Senatoris  lioiionieii- 
sis,  ex  iiìstniììiento  eius  procune  rogato  per  Ser 
Hipolytum  de  Lolis  uotarium  Bononiensem,  die 
presenti  cuius  mandati  iideni  exliibuit.  et  expo- 
suit  nuperrime  ab  lioc  secalo  migrasse  priedictuui 
lUustrissimum  dominum  Comitem  Joannem,  reli- 
ctis  post  se  dictis  eius  filijs  et  condito  testamento 
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scripto  ut  apparuìt  manu  Beverendi  patris  fratria 
Joannis  Baptistse   Lucatelli  ordinis  Capucinorum, 
subscrìptoque  manu  eìusdem  Illustrissimi  domini 
Comitis  et  Reverendi  domini  Petri  Antonij   Can- 
nobìj  presbiteri,  Beverendi  fratris  Joannis  Bapti- 
stae  Lucatelli  prsedicti,  Beverendi  fratris  Dionysij 
Scotti   de  placentia,  Beverendi  fratris  Arcangeli 
de  Bimino  et  Beverendi  patris  fratris  Gabrieli^ 
Gherlini  de  Bononia  ordinis  Capucinorum.  Valerij 
Aimenzani  de  Sancto  Quirico  et  a  Camillo  Densi 
piacentino,  quod  exhibuit  et  insuper  instetit  et  pe- 
tìit  ad  dictos  patres  et  reliquos  testes  ut  supra 
subscriptos.  accedi  super  morte  et  recognitione  eo- 
rum  respective  scripturarum  et  subscriptione,  nec 
non  ad  magnificum  dominum  Franciscum  Mariam 
Bolognettum  et  Camillum  benedellum  informatos 
de  manu  et  Scripturis  dicti  Illustrissimi  domini  Co- 
mitis, ad  finem  recognoscendi  subscriptionem  eius 
manu  ut  apparuit  appositam  in  calce  dicti  testa- 
menti, et  ipsis  recognitionibus  habitis  testamen- 
tum  ipsum  in  actis  registrari,  et  successive  illius 
vigore  mandari  ipsos  Illustrissimos  dominos  eius 
principales  in  eodem  testamento  hseredes  scriptos, 
vel  alìquem  eorum  nomine  apprehendere  volentem 
per  aliquem  ex  publicis  et  iuratis  nuncijs  seu  exe- 
cutoribus  comunis  Bononise,  immitti  in  tenutam 
bonorum  hsereditatis  dicti  quondam  Illustrissimi 
domini  Comitis  Joannis  et  in  prsedìctis  qusecum- 
que  necessaria  dici,  fieri  et  exequi,  omni  meliori 
modo  etc.  qui  magnificus  dominus  Joachinus  Rotae 
Auditor  visis  etc.  ea  omnia  et  successive  manda- 
vit  recognitiones  respective  de  quibus  supra  fieri; 
quibus  factisi  et  babita  fide  de  morte  et  alìjs  prse- 
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dictìs,  subscriptioneque  pnefati  Illustrissimi  domini 
Comitis  testameiitiim  i[)sinn  in  nctis  reg-istrari  ius- 
sit,  et  insupor  tcnutam  et  immissioiiem  petitam 
concessit  et  coinmisit  omni  meliori  modo  etc.  prse- 
sente  dicto  domino  Joanne  Francisco  procuratore 
pra3dicto  et  priedicta  acceptante  eadem  die,  Ego 
notarius  infrascri[)tus  in  execntionem  pra^dicti  de- 
creti accessi  ad  praidictos  Reverendos  patres  fra- 
tres  Joannem  baptistam,  Dionysium,  Arcangelum 
et  Gabrielem  ii)sis  inventis  in  pallatio  Illustris- 
simi Legati  Bononiie,  ostendi  eorum  scripturam 
et  su])scriptiones,  illamque  et  illas  respective  re- 
cognoverunt,  et  mediante  iuramento  more  Sacer- 
dotali super  pectus  dixerunt,  in  eis  respective  con- 
scieiitia  foro  et  esso  vera,  et  dictum  Illustrissimura 
dominum  Comitem  vidisse  notare  suìjscribereque 
dictum  testamcntum,  et  eum  mortuum  vidisse  et 
bene  cognovisse,  paritfu'que  accessi  ad  pra^diclum 
Keverendum  dominum  Petrum  Antonium  existen- 
tem  in  eius  domo  liabitationis,  fateiitem  pariter 
visa  eius  sul)scriptione  ne  ipsiiis  quondam  domini 
comitis  Joaimis  respective  vidisse  illuni  notare  et 
dictos  patres  su1)scribere  et  scribere  respective  ut 
supra;  qui  |)ro[)terea  medio  iuramento  etc.  super 
pectus  more  etc.  eam  et  ea  recognovit  et  in  eis 
contenta  vera  esso  dixit;  et  insuper  etiam  accessi 
ad  supradictos  Valerium  et  Camillum  existentes 
in  pallatio  magnifici  domini  pra3toris  Bononise  in 
guardia  beroariorum,  et  ipsis  respective  ostensis 
eorum  respective  subscriptionibus,  illas  respective 
recognoverunt  et  asseruerunt  in  eis  contenta  vera 
esse  medio  iuramento  manu  tactis  scripturis  in 
forma  etc.  et  vidisse  dictum  patrem  Joannem  ba- 

GOZZADINI.  31 
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ptistam  scribere  de  mandato  dicti  domini  Comitis, 
et  eo  notante  dictumqne  lUustrissimum  dominum 
Comìtom  Joannem  subscribere  eins  manu,  ut  fecit 
huiusmodi  testamentum  et  eum  mortuum  vidisse 
post  horam  vel  circa  a  die  scrìpturarum  et  sub- 
scriptionum  respective  prsedictarum.  Postremo  ac- 
cessi ad  sedes  Illustrissimorum  dominorum  Co- 
mitum  de  pepolis  et  in  parte  sedium  dicti  quon- 
dam Illustrìssimi  domini  Comitis  Joannis,  comperij 
magnificum  dominum  Franciscum  Mariam  Boio- 
gnettum  et  dominum  Camillum  Benedellum  et 
ipsis  et  cuilibet  eorum  respective  ostensa  sub- 
scriptione  ìllius  apposita  in  fine  dicti  testamenti 
per  pratticam  et  cognitionem  quam  habuerunt  et 
habent  a  maxime  tempora  citra  de  caractere  scrì- 
pturarum et  subscriptionum  dicti  Illustrissimi  do- 
mini Comitis,  illaque  visa  et  dilìgenter  conside- 
rata illam  recognoverunt  fere  et  esse  eorum  iudi- 
cio  iliius  manu.  Tener  vero  mandatorum  et  testa- 
menti de  quibus  supra  est  qui  sequitur,  videlicet: 
die  31  augusti  1585,  Fidem  facio  ego  Hipolytus 
notarius  infrascriptas,  qualiter  fui  rogatus  supra- 
dicta  die  de  mandato  procurse  per  Illustri ssimos 
dominos  comites  Ugonem  et  Jacobum  fratres,  uti 
filios  et  haeredes  scriptos  in  testamento  olim  Illu- 
strissimi domini  Comitis  Joannis  de  Pepulis  no- 
bilis  et  Senatorìs  Bononiae,  in  excellentissimura 
Juris  utriusque  peritum  dominum  Joannem  Fran- 
ciscum Gratum  civem,  notarium  et  causidicum 
Bononiensem,  ad  comparendum  coram  quocunque 
Judice  etc.  ad  petendum  et  obtinendum  terni- 
tam  et  mandatum  associativum  intrandi,  ac  tc- 
nutam   et  corporalem   possessionem  omnium  et 
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quorumciiinqiie  bonorum  luercditarioruni  et  hiere- 
ditatis  elicti  quondam  Illustrissimi  domini  Comitis 
Joannis  obtinendum,  et  ad  alia,  prout  latius  in 
dicto  procurie  instrumento,  ad  quod  eti\  In  iidem 
quorum  liic  me  subscripsi.  Ego  Hippolytus  do- 
mini Martini  de  Lolis  notarius  Bononiie. 


Adì  31  de  agosto  1585. 

In  pallatio  Bononiie,  desuper  prope  Cameras 
Illustrissimi  domini  Legati.  ^  lllustrissimus  do- 
minus  Cumes  Joannes,  quondam  Illustrissimi  Co- 
mitis Philippi  de  Pepolis,  sine  scriplis  et  ore  pro- 
prio intVascriptis  pnesentibus  et  me  ut  infra  di- 
sposuit  et  testatus  fuit.  In  primis  animam  eius 
Deo  comendans  petens  liumiliter  veniam  de  omni- 
bus gravissimis  et  oxcossibus  eius,  in  meritis  pas- 
sionis  Domini  nostri  Jesu  Christi  et  intercessione 
gloriosissim:e  Virginis  Maria)  et  omnium  Sancto- 
rum,  et  volui  (si<')  consortu  Kavennnti  Libras  vigin- 
tiquinque.  Kicordo  ni  parochiano  di  Santa  Agata 
cbe  si  debba  fornire  di  pngare  trecento  migliara  di 
pietre  che  ho  donato  alla  Faljrica  di  S.  Petronio, 
con  quella  commoditìi  che  si  potrano  liavere,  Che 
si  fornischa  ogni  anno  il  legato  che  io  ho  lassato 
al  cumulo  dell' hospitale  della  vita  governatore,  per 
sin  che  forniti  i  20"'  scudi,  ogni  anno  al  com- 
pimento delle   100,   tanto  che  sia  compito  il  n." 


1  E  ìion  prnpe  camrras  ilìitstrissùnì  D.  Auditovis  Tvr- 
roni,  come  lanciò  .scritto  il  Guiiliciiii  (I  Rilbrmalori  di  Bolo- 
gna ecc.  V.  II  p.  LSO). 
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delli  20"*  scadi,  prò  male  ablatis  et  prò  qaocnmque 
gravamine;  lascio  a  Camillo  e  Giulio  miei  servi- 
tori, senza  i  terreni  che  io  ho  sopra  al  finale,  che 
debbino  bavere  25  scudi  Camillo,  e  20  scudi  Giulio 
per  sin  che  vìvono  ogni  anno,  la  mia  fameglia  sia 
tutta  vestita  a  nero.  Voglio  che  se  piglia  una  pos- 
sessione dell'  Secco,  delli  intrada  della  quale  ogni 
anno  sia  sodisfatto  qualonche  io  gli  havessi  dato 
danno  o  gravezza,  o  con  dar  a  credenza  o  far  danno 
alle  sue  persone  o  in  qualuncbe  altro  modo  che  io 
gli  havessi  gravati;  lascio  a  una  putta  che  è  in 
S.  Matthia,  chiamata  Helena,  scudi  Mille  mona- 
cando e  cinquecento  maritandosi,  acertando  ch'io 
non  ho  che  far  niente  in  conscienza  mia  con  lei; 
Voglio  che  tutti  li  bìeui  emfitheotici  et  ecclesia- 
stici in  qualonche  modo  ch'io  mi  habbia  siano 
dell' Conte  Guido  e  dell' conte  Filippo  miei  nipoti, 
e  a  suoi  descendenti  maschi  per  maschi  in  infi- 
nito; Voglio  che  tutti  li  miei  acquisti  siano  d' Ugo, 
Giacomo  e  Ricciardo  figlioli,  et  anco  che  gli  fosse 
apposto  che  non  fossero  figlioli,  nondimeno  voglio 
e  gli  instituisco  heredi,  e  perchè  nelli  miei  acqui- 
sti vi  sono  molti  bieni  emfitheotici,  voglio  che  miei 
nipoti  siano  obligati  a  dargli  in  ricompensa  dell' va- 
lore di  questi  tali  bieni,  li  quali  abenchè  adesso 
non  si  affittano  una  parte  se  non  scudi  600,  non- 
dimeno quando  fosse  fornito  questo  affitto  con 
quelle  poche  terre  che  ho  di  Cavalcore,  le  quali 
non  son  pagate  e  bisogna  pagarle,  fruttarebbero 
piìi  di  mille  scudi,  e  li  lascio  quella  parte  di  casa 
eh'  io  ho  fabbricato  con  tutti  li  crediti,  e  lasso  che 
Giacomo  possi  bavere  per  sin  che  vive  il  frutto 
dell'  palazzo  della  Pallada,  quando  se  li  convenisse 
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ritirare  per  qualche  sua  infirmità  o  imperfettione; 
lascio  che  si  possine  far  h\^ittimare,  habilitare,  di- 
spensare dall' Papa,  o  dall'Imperatore,  e  quando 
si  sarà  pili  volte  di  bi.so^nio  adita  o  non  adita 
r  heredità,  ap])resa  o  non  appresa,  tanto  per  se 
quanto  prò  procuratori,  a  poter  fare  tutte  quelle 
cose  che  potessi  io  stesso,  con  Tabsolutione  che  non 
siano  tenuti  a  far  inventari],  con  absolutioiie  di 
non  render  conto:  hiscio  a  miei  nipoti  ogni  gra- 
vezza tanto  di  conscienza  quanto  che  per  rispetti 
di  raggione  per  causa  della  robba  vechia,  o  per 
conto  d'  attieni  de  nostri  maggiori,  o  io  proprio  ])er 
causa  di  tal  bieni:  in  specie  li  raccordo  la  gravezza 
della  Cesarina  e  della  Gonzagha,  perchè  voglio  che 
habbino  la  robba  di  mio  padre  tutta,  risservati  i 
miei  miglioramenti  e  data  la  ricompensa  degl'em- 
fitheotici  al  conte  Ugo,  al  conte  Jacomo  e  al  conte 
Kicciardo.  ne  prima  voglio  che  possine  intrare  in 
possesso  alcuno  se  non  lo  pigliano  dalla  mano  de 
miei,  i  quali  voglio  che  sieno  heredi,  videlicet: 
Ugo,  Giacomo  e  Ricciardo,  ma  perchè  voglio  che 
tutta  la  robba  di  mio  padre  vechia  sia  dell' conte 
Guido  e  dell' conte  Filippo,  eccettuando  la  casa 
che  ho  fabricato  che  voglio  che  sia  d'Ugo  e  frat- 
telli,  e  la  mità  della  stalla  e  una  possessione  com- 
prata da  i  l^ianchi  o  Cressenti  bove  sta  adesso  il  Bo- 
naverde;  e  queste  cose  siano  ridotte  in  buona  forma 
da  un  notaio,  perchè  son  dette  disordinatamente; 
e  tutti  i  denari  e  robbe  che  io  mi  trovassi  che  le 
vendono  e  le  investiscano;  I  quali  Ugo  e  fratelli 
instituisco  heredi  maschio  per  maschio  in  infinito, 
quoque  modo  nati,  si  che  il  sustituto  si  possi  an- 
chor  dire  sustituto,  ne  voglio  che   sia  in  arbitrio 
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loro  far  cosa  a  danno  delli  sustìtuti,  ne  parimente 
i  constituti  dagl'altri  sastitnti,  anzi  se  facessero 
cosa  alcuna  per  la  quale  meritassero  o  confisca- 
tione  0  altro,  ipso  facto  voglio  chel  snstituto  entri 
in  suo  luoco,  con  patto  perhò  sempre  che  se  fosse 
reintegrato  babbi  d'avere  il  suo  e  i  frutti  per- 
cotti,  e  se  queir  Instituto  non  facesse  il  debito  suo 
per  aiutargli  in  tutti  i  modi,  sia  in  arbitrio  di 
queir  tale  chiamar  un  altro  purché  non  eschino 
dalla  mia  descendenza,  e  quando  mancassero  senza 
descendenti  di  maschi  voglio  che  li  frutti  di  dieci 
anni  si  investino»  e  delle  rendite  al  tempo  della 
peste  e  della  penuria  si  soccorri  alla  povertà,  e 
quando  non  fosse  peste  o  altra  carestia  si  accu- 
mulino quei  bieni  a  servigio  di  questa  Città.  Pre- 
gho  miei  nipoti  a  volermi  scaricarmi  la  conscienza 
verso  la  pallada,  che  si  sono  vendute  molte  robbe 
a  credenza  da  quei  fattori  eh'  hanno  fatto  sempre 
avantaggio,  e  parimente  d'un  danno  che  hebbero 
gl'huomini  di  S.  Agata  al  tempo  che  era  qui  il 
vescovo  di  Narni,  come  se  gli  havessimo  havuto 
colpa  noi,  e  voglio  che  Ugo  e  Giacomo  e  Ricciardo 
siano  obligati  a  sodisfare  ogni  carico  di  conscienza 
che  havesse  per  mia  attiene:  lascio  che  Guido  e 
Fillippo  habbino  la  gravezza  di  Luigi  e  di  qua- 
lonche  altra  cosa  dependente  dalla  casa  de  vechi, 
e  qualonche  volta  mancassero  i  mìei  senza  descen- 
denti di  maschi,  sustituisco  miei  nipoti,  overo  i 
suoi  descendenti,  e  qualonche  volta  mancasse  della 
descendenza  di  mio  nipote,  sustituisco  gì'  altri  Po- 
poli in  stirpe  sed  non  in  capita.  Riccordo  a  miei 
nipoti  la  elemosina  e  la  gravezza  della  heredità 
di  Ricciardo.  Io  Giovanni  di  Popoli  dico  come  di 
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sopra,  Io  frate  Giovanni  battista  Lucatelli  da  Bo- 
logna capuccino  lio  scritto  di  propria  mano,  Io  Pier 
Antonio  Cannoì)io  fui  presente,  Io  fra  Dionigi  da 
Piacenza  Scotti  Capuccino  fui  presente.  Io  frate 
Arcangelo  da  Kiniini  delli  Diotallevi  fui  presente, 
lo  fra  Gabriele  Ghirlini  da  Bologna  capuccino  fui 
presente,  Io  Valerio  Armenzano  Dalla  Serra  da 
San  Quirico  al  prosente  Cancelliero  dello  Bargello 
di  P)ologna  fui  presente  quanto  di  sopra,  Io  Ca- 
millo Densi  piacentino  fui  presente  a  quanto  di 
sopra  si  contiene.  ^ 

Corpo  senza  pompa,  cento  corbe  di  grano  per 
li  poveri.  Commissario  il  Cardinal  de  Este,  mes- 
ser  FraiKM'sco  Ilaria  Boloonetti  e  messer  Giovanni 
Francesco  (irati;  25  scudi  a  Tliadio,  25  a  Petronio 
servitori  in  sei^-no  d'  amore  per  una  volta  sola. 

1585  die  -M  aui^'usti  dimissa  priesens  copia,  et 
originale  restitutum  domino  Joanni  Francisco  Gra- 
to procuratori  [mndicto.  in  prieseiitia  domini  Hiero- 
nvmi  de  Todescliis  et  illud  demum  liabuit  Illustris- 

simus   Salviatus  qui  retineri   fecit Joannem 

Franciscurn  et  m*^  notarium 

Ex  rogitibus  mei  Gasparis  de  Masinis  civis  et  no- 
tarii  Bononiensis  de  priedictis. 


1  Postilla  spnza  richiamo  cori'isjioiidente. 
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